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PREFAZIONE

Un tempo correva fra gli scrittori la moda dello

lettere dedicatorie, ora sciorinansi prefazioni: delle

ime e delle altre deplorabile l’abuso. Nei secoli tras-

corsi ben di rado stampavasi un opuscolo che non

fosse inaugurato al nome di qualche gran baccalare :

ordinariamente era un cavaliere di schietta nobiltà

con hmga coda di titoli, perocché gli uomini di let-

tere cercavano protettori nel patinziato, quasi con-

fidassero
,
portati sulle spalle di un’ Eccellenza

,
di

raggiungere più sicuri la meta dell’ immortalità.

L’illustre mecenate ambiva incensi che la gentilizia

vanità solleticassero, e gli scrittori lo satollavano di

lodi, bajc, adulazioni. Quante fiivole s’innestarono

all’albero delle genealogie! quante si sono raccon-

tate imprese d’ eroi fantasticati ! tutte fole per divi-

nizzare la culla del nobilissimo mecenate. Per tal

modo gli scrittori, devoti all’oro ed alle insegne dei

blasoni, tradivano il sacro ministero della letteratura,

macchiando le prime pagine dell’opera loro con

isguaiate menzogne.

Nell’età nostra, alle ampollose dediche gli autori

sostituirono lunghissime prefazioni
,
esponendosi al

pericolo, col discorrere stemperatamente del proprio

lavoro, di adulare sè medesimi. Fu progresso? Ad
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altri il pronunciarne sentenza. Io profitterò del

moderno vezzo delle prefazioni per dire brevemente

da quali eccitamenti fui sedotto a compilare e pub-

Idicare la storia di Crema.

La compilai per deliziarmi nello studio della sto-

ria
,
beato di spaziare coll’ immaginazione nei secoli

che furono, assidermi sulle tombe dei'padri nostri,

interrogarli e ridirne gli anni che gioirono fra lo

splendore della gloria e i molti stentati nel dolore.

Glorie e sventure sono la corona dei popoli incivi-

liti, degli Italiani principalmente. Mi rammentai

come un forte ingegno (^) dalla cattedra di Pavia

raccomandasse alla gioventù lo studio della storia

dicendo: Italiani, io vi esorto alle storie
,
perchè

niun popolo più di voi pvò mostrare nè più ca-

lamità da compiangere, nè più errori da evitare,

nè più virtù che vi facciano rispettare
,
nè più

grandi anime degne d'essere liberate dall'oblivione.

Pubblico il mio lavoro, confidando ne possa tor-

nar gradito il subietto a chi si diletta di storia na-

zionale. Non v’è palmo di terra in Lombardia che

non abbiali consacrato memorie d’ illustri fatti
,

di

lunghe sofferenze, di magnanimi sagrifici. Nondi-

meno è pur forza confessare, che poche sono le

storie delle città italiane, mentre ne abbondano le

cronache. Senza essere irriverenti alla fama di tanti

benemeriti cronisti
,

i quali ci hanno tramandato gli

avvenimenti che segnalarono epoche a noi lontane,

si può negare il nome di storie a libri ove narransi

(1) Uao Foscolo, Discorso sull’ ufficio della letteratura.
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i fatti nudamente
,
senza dimostrarne le origini

,
i

rapporti, le conseguenze : ove protagonista è la terra,

non i cittadini che la popolarono, e si discorre

a sazietà dei pochi che v’ ebbero impero
,
scarsa-

mente dei moltissimi che lo subirono.

Crema onorano due egregi scrittori delle sue me-

morie, Pietro Temi ed Alemanio Fino. Vasta è la

cronaca lasciataci dal primo, eleganti ed eruditi i

lavori del Fino, che assunse di compendiare il Temi.

Si può dire che le cronache dell’uno e dell’altro

tocchino r altezza della storia ? No certamente.

Leggendo Temi e Fino tu non impari ancora a

ben conoscere l’indole del popolo cremasco nei di-

versi tempi
,
la sua vita agitata e vigorosa nell’ età

dei Comuni
,

l’ influenza eh’ esercitò sul di lui ca-

rattere il governo della biscia viscontea, e quello

del leone di san Marco : tu ignori tuttavia con quanta

importanza nel medio evo abbia pesato sui politici

avvenimenti di Lombardia la piccola terra di Cre-

ma
,
grande per 1’ ardimento di una popolazione

calda della propria indipendenza e di tutte le ita-

liane passioni. Oltredichè la cronaca del Temi

,

ancora inedita
,
ebbe scarso numero di lettori

,
co-

mimque importantissima: e del Fino non è a tacersi

come le opere sue, fuori di Crema, rimangono a’ no-

stri giorni polverose nella libreria di qualche dotto :

colpa dell’ autore
,
che ad uno stile pulito non seppe

accoppiare ampiezza di vedute, e con gretto muni-

cipalismo impicciolì il soggetto de’ suoi lavori. Non
discorreremo del Canobbio

,
del Cogrossi

,
del Tin-

tori e del Padre Zucchi
,
che pure trattarono argo-
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menti di storia cremasca: basterà lodare la nobile

loro intenzione di voler illustrare la terra natale pro-

seguendo od ampliando il racconto del Temi e del

Fino ; per cosi gentile pensiero perdoneremo ad essi

la noja che recano coi loro scritti
,
e la tormentata

pazienza con cui gli abbiamo scorsi onde pescarvi

qua e là qualche raro giojello. Giuseppe Rocchetti,

con diligente ed emdito lavoro, .aggiunse alla cro-

naca del Fino delle annotazioni, che però non com-

piscono quello del Fino in guisa da renderlo per-

fetto. Nè si attribuisca importanza storica a qiianto

sulle Cose Cremascke scrisse e pubblicò recente-

mente il mio buon genitore: egli non pretende a vanto

d’istoriografo
,
ed imbizzarrì novellando talora sopra

casi attinti alla cronaca del Fino
,
talora sopra il no-

me dei villaggi cremaschi.

Queste considerazioni m’invogliarono a pubbli-

care il mio lavoro
,
di cui protesto aver già raccolto

lauto compenso nelle dolcissime fatiche del compi-

larlo. E se non mi venne fatto di svolgere il tema

propostomi con quella larghezza di cognizioni e di

idee che a buon diritto l’ età nostra esige da chi si

applica al culto della storia
,
sarò nondimeno sod-

disfatto se ad altri più robusti ingegni avrò indi-

cata la via di far meglio W.

(1) Una storia di Croma sappiamo che venne seritta, per commis-

siono del conte Luigi Tadiui, dall' abate Bottoni, bergamasco, pro-

fessore di belle lettere nel ginnasio di Crema. Il lavoro del Bottoni si

voleva dedicare all'imperatore Francesco I, nell' occasione ch'egli

visitò la città nostra l' anno 1S16. Ma prima di pubblicarlo fu dato da

esaminare ad una colta commissione di cittadini , i quali ne impedi-

rono la stampa.
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STORIA DI CREMA

CAPITOLO PRIMO

SOMMARIO

Irruzioni dei Barbari in Iialia. — Origine di Venezia e di Crema. — Vicende

nalurali dei terreno cremaaco. — II lago Cerando, l'Adda, il Serio e l'Oglio.

— Riassunto delle vicende geologiche alle quali andò soggetto il terreno

cremasco. — Quali furono i primi abitatori del territorio cremasco t —
Congetture intorno agli Umbri, agli Etruschi , ai Cenomani. — Non par

verosimile l'opinione dei cronisti cremaschi che il territorio di Crema sla

rimasto deserto d'abitatori lino al secolo terzo dell'era cristiana. — Isola

Mosa. — Castello dei Conti di Palazzo in riva al Tormo. — Fond.azionc

di Crema e vicende che l'accompagnarono. — Cremete. — Errore d’alcnni

scrittori cremonesi e lodigiani che attribuiscono alle città loro la fonda-

zione di Ciema. — Discrepanti opinioni sull'origine di Crema. — L.’ opi-

nione del Terni da noi adottata sembra la più verosimile. — Crema dal-

l'anno 601 all'anno 1009 non ha storia : per quali ragioni. — Isola Ful-

cherla, e disparità d'opinioni sulla sua estensione.

Nella storia italiana un' epoca delle più sciagurate è

quella delle invasioni dei Barbari, epoca di rapine, di san-

gue, di distruzione. Tu vedi crollarvi l’edilìcio della civiltà

romana, sfasciarsi l'impero dei Cesari, abbattuto da orde

di popoli feroci, i quali come nembo di locuste calarono

sulle nostre contrade a devastarle. Difendersi dalle aggres-

sioni di quelle torme barbariche non potevano, e quasi di-
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resti uon volessero gli abitanti della straziata penisola: tanto

erano mutate le condizioni, tanto infemminili gli animi

negli credi delle glorie romane. E ne fu colpa la turpe po-

litica dei successori di Augusto, i quali coH'arte dei despoti

disarmarono, abbrutirono, calpestarono un popolo eroico,

per virtù guerresebe e cittadine terrore e ammirazione del

mondo. Col corrompersi dei costumi , in Roma fu ammor-
bala la libertà, e vi peri la repubblica: col pessimo governo

degli imperatori si consumarono le forze vitali dell’ itala

nazione, e i Barbari vi distrussero l'impero. I popoli della

nostra penisola patirono con indilferenza ebe i Barbari

sfrondassero la potenza dei Cesari: popoli che un duro e

scompiglialo regime aveva trasformati in un gregge d'op-

pressi; popoli immiseriti da gravezze enormi, dal deperi-

mento deH'agricoltura, delle arti
,
del commercio, avevano

perduto que' forti sentimenti di patria che formarono la

religione, la gloria, la grandezza degli avi. Quindi, spetta-

colo doloroso! più volle furono veduti i Barbari sorpren-

dere e saccheggiare città cospicue, nel mentre i loro abi-

tanti, coronati la fronte di ghirlande
,

assistevano e plau-

divano ai giuochi del Circo I Barbari trovando o nis-

suna 0 fiacca resistenza, raddoppiavano l’audacia, il furore,

ed imbesliavano spaventosamente, rapinando, uccidendo,

incendiando.

Non è nostro disegno discorrere ampiamente le miserie

che afflissero la penisola italiana pel corso di ben sette se-

coli, in cui vi s' avvicendarono le irruzioni dei Barbari :

solamente ci fa mestieri rammentare quanto spavento ar-

recassero ai nostri padri quelle aggressioni di popoli stra-

nieri che con animo eiferato mettevano ogni cosa a san-

gue e a fuoco.

(I) SisnoNDi. Della caduta dell'impero romano.
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Durante il calamitoso periodo delle invasioni

, molle fa-

miglie e spesso intere popolazioni fuggivano dal suolo na-

tivo, lasciando ogni cosa più caramente diletta, per cercare

0 fabbricarsi altrove un tetto ospitale che le proteggesse

dagli oltraggi degli immani aggressori. E i miseri di buon

grado s'acconciavano ad abitare in luoghi deserti e selvag-

gi, purché questi promettessero loro maggior sicurezza.

Così ai tempi di Attila ripararono alle lagune dell'Adriatico

gli abitanti dei vicini paesi, e sorse Venezia.

Un secolo appresso calò in Italia Alboino re dei Lon-

gobardi. Gepidi, Sassoni, Bavari, Germani ingrossavano

le sue falangi: no» un esercito, scrive Sismondi, ma un’in-

tera nazione discese nel 568 le Alpi del Friuli. Alboino

possedeva tutte le doti di un barbaro: la fama dell'indole

sua feroce lo aveva preceduto in Italia, e qui egli la con-

fermava con l'atroce voto di passare a Gl di spada tulli

gli abitanti di Pavia che osavano fargli coraggiosa resisten-

za. La diseesa d'Alboino sparse quindi immenso terrore

nelle popolazioni deil'Italia settentrionale, che ne prono-

sticarono calamità spaventose. Scamparne divenne il pen-

siero, l'ansia delle moltitudini, e perciò moltiplicarono le

emigrazioni. Allora le città marittime, situate sulle coste

deU'Adrialico e del Mediterraneo, accolsero copia di pro-

fughi: allora molle famiglie bergamasche, bresciane, cre-

monesi, lodigiane rifugiarono in mezzo ad una vasta pa-

lude che era tra l'Olio, il Serio e l'Adda, ed ebbe origine

Crema.

Crema non è dunque città molto antica; posteriore di

circa un secolo a Venezia: Venezia e Crema, monumenti

di sventure italiane. Sorte, l'una fra le lagune marine dcl-

l'Adrialico, l'altra nella lìegona innondata dal Serio e dal-

l'Adda, ci rammentano colla loro origine un'epoca di sco-

raggiamenti e tribolazioni, ci rammentano famiglie deso-

late che fuggirono dal ferro distruttore, dal volto abborrito

di stranieri oppressori.
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Poslo adunque che la citlà noslra avesse principio ai

tempi dell'iiivasione longobarda, e che venisse, come di-

remo, cdifìcala l'anno 570, dobbiamo indagare in quale

condizione si trovasse il suolo cremasco prima della discesa

di Alboino. Quali ne furono le vicende naturali? quali i

primi abitatori? Ecco due quesiti di non lieve importanza:

il primo meno diffìcile a sciogliersi per le nozioni che sui

terreno lombardo ci porgono gli eruditi nelle scienze geo-

logiche; diffìcilissimo il secondo, perchè nella scarsezza di

antiche memorie e tradizioni ci è forza ricorrere a con-

getture.

Nell'opera lodatissima che il dottor Carlo Cattaneo pub-

blicò intorno alla Lombardia, leggiamo: « I primi uomini

» che si sparsero per questa terra transpadana, vi si avven-

» nero in due ben dissimili regioni di pari ampiezza, Luna

> montuosa, l’altra campestre... La regione campestre, arida

> c sassosa nella parte superiore
,
più sotto era piena di

* scaturigini e di ghiare aquidose, interrotta da dorsi di bo-

» SCO, asciutta ed aprica lungo gli alti greti dei maggiori fìu-

> mi,ma in preda alle libere inondazioni nelle basse rego-

• ne, e fra le curve dei loro serpeggiamenti (0 » Ed in preda

alle libere innondazioni era appunto nei tempi primitivi

quella regione eh* ora diciamo territorio cremasco , una

delle più basse che fosse nel vasto bacino della Lombardia.

Vi scorrevano sopra rigogliose e sfrenate le acque di tre

fiumi, l'Adda, il Serio e l'Oglio: cadendo precipitose da

terreno più elevato, distaccarono dai monti grossi maci-

gni , che stritolati e travolti nel loro corso , formarono

ghiaja e sabbia che sono la base del terreno cremasco. A
questa base i fiumi medesimi sovrapposero materie più mi-

nute c strali di terra vegetali trasportati nelle alluvioni :

ond’è che il nostro terreno è qualiCcato dai geologi ter-

(I) Carlo Cattanbo. NoUxit naturali e eicili suUa Lombardia.
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reno di trasporto. Si osservò che il fondo del nostro suolo

contiene minerali di varie sorta assai diversi fra di loro, le

cave dei quali sono sparse per lungo tratto nelle catene

delle Alpi Rezie (*): si osserva eziandio la fertilità dell'agro

cremasco essere maggiore nella parte meridionale, inferiore

d'assai a settentrione : dal- che si argomentò che le parti-

celle più sottili e leggiere portatevi dai fiumi, rimanendo a

lungo sospese, si depositassero le ultime nell' attraversare

questo spazio.

L'Adda, il Serio e l'Oglio, che prima vagando sbrigliati si

diffondevano largamente sul terreno cremasco, « nel volger

» dei secoli corrosero coi loro filoni il fondo, c lo infossarono

* sotto quello degli stagni circostanti, nello stesso tempo che

» colle inondazioni colmavano di materie i luoghi più

» bassi (<). * Allora emersero dallé acque dei dorsi di ter-

reno in forma d' isolette, i quali ci sono ancora designati

dall'ineguale superficie del nostro suolo, sparso di rialti a

Chievc, a Moscazzano, a Montodine, a Ripalta ed in altri

luoghi.

S' ignora in qual' epoca c quale dei tre fiumi sia stato il

primo a comporsi un letto stabile : nondimeno possiamo

aecertare chel'Adda, ai tempi dell'invasione longobarda, e

per circa sette secoli dopo , ingombrava ancora colle sue

innondazioni lungo tratto di terreno
, formando a ponente

del territorio cremasco un vastissimo stagno che le crona-

che accennano sovente col nome di Mare o Lago Gerundo.

Non istupirti se i nostri padri concedettero il nome di mare

ad uno stagno; altri stagni, altre paludi troverai, a cui

,

come osserva il Tasso, di mar non fu negalo il nome. Ti

sovvenga fra gli altri del mare di Tiberiade, celebre nelle

sacre carte. Del mare o lago Gerundo hanno discorso non

(4) nACCBETTi. Àtmotazioni al lib. I dtU'Alemanlo Fino.

(5) Cattaneo. Sull'agro lodigiano e lui eremauo. Discorso stampalo nel

Politecnico, voi. I.
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pochi cronisti, e particolarmente lodigiani, ma con notizie

imperfette, varie e fra loro discordi
, intrecciandovi non

di rado qualche cosa di favoloso : onde non se ne può con

esattezza stabilirei serpeggiamenti, i confini, l'estensione.

Quantunque scomparso da circa sei secoli, il lago Gerundo

indica ancora le sue tracce, nei rialti del suolo a lui cir-

costanti, c nelle ghiaje o gere, le quali diedero il nome di

Cera d'Adda ai paesi ch’egli ricopriva delle sue acque. Un
antico cronista lodigiano (U narra, che ai piedi del colle

Eghezzone, ov'è situala la moderna Lodi, scorgevansi un

tempo cinque torri, a guardia del porlo, per coloro che

navigavano sul lago Gerundo : di simili torri altra sorgeva

presso Rivolta Secca, altra presso Paudino ai confini del

Cremasco. E dalle cronache di Crema raccogliamo che la

villa di Chieve era pòsta in riva del lago, e che in detta

villa si trovarono certe colonne di rovere con le catene di

ferro cui si legavano le navi. Se quindi Chieve giaceva alla

riva di levante, ed il colle Eghezzone a quella di ponente,

il mare o lago Gerundo fra Chieve e Lodi allargavasi circa

selle miglia, il dottor Carlo Cattaneo, nel suo eruditissimo

discorso intorno all'agro cremasco , toccando del lago Ge-

rundo scrive: < Il labbro dei varj suoi bacini vicn dise-

« guato a ponente dall'alla riva destra dell'Adda , ed a Ic-

» vanto da un elevalo scaglione che dalla foce del Brembo

» serpeggia per Pandino c Chieve sino alla foce del Serio W. »

Sembra adunque che il lago Gerundo fiancheggiasse tutta

rcstremità occidentale del terreno cremasco, c stabilisse il

confine divisorio fra l'agro nostro e il lodigiano: sembra

altresì che egli serpeggiasse anche dentro il territorio no-

(0 Vincenzo Sabbia, abate olivetano, nello Memorie di Lodi.

(Z) VuuUi che Cliieve abbia preso il nome dalle chiavi con le quali as-

sicuraronsi le barche approdale alla riva di questa villa. Vedi Fiso, nel Kb. I

della Storia di Crema.

(3) Vedi il Polileenico, voi. I.
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Siro innoltrandovisi fin quasi al centro

,
giacché si preten-

dono tracce tuttora visibili del lago Gerundo le paludi che

a' nostri giorni formano i cosi detti Mosi di Crema

I larghi stagni del lago Gerundo impregnavano l’aria di

insalubri esalazioui , sicché ne soffrivano gli abitatori dei

vicini paesi. I Lodigiani, ond'esscre preservali dalle infezioni

dell'aria, eressero già un tempio, dedicandolo alla dea Me-

fite, la quale ebbe culto anche sul Cremonese. Tacilo narra

che quando Cremona fu distrutta, restò in piedi il solo

tempio di Mefite, quasi protetto dalla dea. Ciò in tempi pa-

gani. Dopo che il cristianesimo ebbe atterrale le are degli

dei falsi e bugiardi, invalse nei Lodigiani la credenza che i

miasmi delle vicine paludi derivassero da un serpente di

smisurata grandezza, il quale annidando nel mare Gerun-

do W appestava l' aria col suo alilo. A Lodi , nel mezzo

della vòlta della chiesa di S. Cristoforo, ora soppressa, pen-

zolava ancora, sul finire dei secolo scorso, una costola di

straordinaria lunghezza, la quale dicevasi del pestifero

serpe che abitò nei lago Gerundo. L'appesero in quel sacro

recinto i Padri Olivetani a guisa di volo, per la memoria

del gran mostro ucciso E i Padri Olivetani lasciarono

che il popolo si bevesse nella chiesa loro la favola del ser-

pente, onde accrescere la divozione a S. Cristoforo cui i

Lodigiani si professavano debitori d'aver purgala l'aria mal-

sana delle paludi , uccidendovi il serpe. Quella costola

,

lunga ben .selle piedi, era di un cetaceo
, e si raccolse in-

fatti sul suolo lodigiano in seguilo ad una grande innonda-

zione dell'Àdda v*).

(1) Cattaneo. PoHUenico, voi. I.

(2) ViLLANCovA, nella storia di Lodi, pone all’anno 1199 la comparsa di

un pestifero drago nel mare Gerundo.

(3) Filiberto Villani, nel poema intitolato Federico Barbarotsa. Vedi le

.innotazioni al poema medesimo.

(() iLa detta costola, dopo la soppressione della eli lesa di S. Cristoforo, fu

ritirata dal dottor Villa di Lodi. • Nula del Vignati nelle Storie lodiglaiie.
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Il lago Gerundo si prosciugò col cessare i gravi straripa-

menti dell'Adda. E fu opera lenta, nè la vogliale tutta at-

tribuire all' aversi l'Adda approfondito naturalmente il suo

letto: vi cooperò l’umana industria, imbrigliando e diri-

gendo il corso del fìume con arginature , agevolando con

tagli arditi lo scolo delle paludi, e finalmente sottraendo

all'Adda col mezzo di numerosi canali una massa perenne

e considerevole d’acqua.

In alcuni luoghi del territorio cremasco scorgonsi ben

distinte le orme che lasciò l’Adda ritirandosi : scorgesi

com’essa siasi ritirata in tre periodi. < Ciò apparisce *

,

osserva Racchetli >*), <a Caselelto Ceredano, dove sono

» formati tre piani, il primo delle alle campagne a livello del

« territorio cremasco; il secondo, quello su cui è piantato il

» villaggio; c il terzo assai più spazioso, il quale quasi tutto

« nel secolo XIV era ancora palude, e di poco anche nel se-

» colo XVI aveva migliorato. >

Il Serio e l'Oglio, che in tempi remotissimi entrando am-

bidue nel territorio ,cremasco erano a settentrione assai

più vicini fra di loro, scavaronsi anch’essi il letto; la cor-

rente dcirOglio piegò verso oriente, scendendo direttamente

a metter capo nel Po : il Serio si compose il suo alveo ove

oggidì è il canale del Serio Morto. Se non che il Serio, per

la poca profondità del suo letto e le frequenti alluvioni,

mantenne fino al secolo XI il suolo cremasco ingombro di

paludi. Sul principiare del secolo XI , Masano
, signore di

Crema , assumendosi di prosciugare le paludi
, narrasi che

voltasse il corso del Serio, facendolo passare assai più vici-

no alia città , chè prima n’era lontano circa due miglia. É

questa una notizia riferitaci dal Terni «Nè ciò», aggiunse

Racchetli ,
« sembra contraddire alle tracce che il Serio

(!) Annotazioni al primo libro della storia di Alemanlo Fino.

(3) Pietro Termi. Storia di Crema, Inedita.

(3) Idem.
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» lasciò sul terreno , imperciocché un abbassamento notabile

» seguila la costa diesi chiama Dossi d'Izaiio, c prosegue da

> Ripalta Arpina fin presso a Caslelleonc, apparendo avesse

> il Serio allora foccneH’Adda poco sopra Pizzighettone. Al-

» Irò argomento per creder al Terni si è, che non trovasi

« memoria essere stata fondata Crema in riva al fiume.*

Noteremo finalmente, che le lagune del crcmasco non si

formavano solamente per le espansioni dei fiumi Serio ,

Adda ed Ogiio ; ad alimentarle concorrevano le inesauste

sorgenti che stendonsi fra l'Adda e l'Oglio, fra le quali

quelle di Fornuovo , riputate le più doviziose di tutta la

Lombardia.

epilogando quanto dicemmo (ed è ben poca cosa) intorno

alle vicende naturali del nostro territorio, finiremo conchiu-

dendo , che la storia geologica del terreno crcmasco può

ripartirsi in tre grandi epoche. L'epoca rimotissima, ossia

dei tempi primitivi, in cui il terreno crcmasco era tutto

immerso nelle acque che sopra vi mescolavano il Serio
,

rOgiio e l'Adda; l’epoca di mezzo, ove i tre fiumi solcan-

dosi il letto tra le materie portate colle loro alluvioni si

separarono c discoprirono una parte del suolo crcmasco

,

lasciandone un’altra tuttavia ingombra d'ampie paludi;

l'epoca moderna, ossia dell’umana industria, che rcagi sulla

natura limacciosa del terreno crcmasco , c continuandovi i

prosciugamenti lo ridusse a poco a poco all’attuale stato di

floridissima vegetazione. Quantunque riesca impossibile

precisare il punto di partenza c la lunghezza di queste tre

epoche, tuttavia ci si affacciano alla mente assai ben di-

stinte fra di loro per le trasfigurazioni che operarono sul

nostro terreno. Nella prima tu vedi tre fiumi associare la

massa delle loro acque, e sotto forma di un vastissimo tor-

rente correre indomati c padroneggiare una profonda val-

lata; nella seconda tu scorgi in mezzo a larghi stagni e li-

macciose paludi colmeggiare delle isolctlc quasi inaccessibili,

2
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e i loro dorsi inverdire di folte boscaglie ; nella terza , e

paludi c stagni vanno mano mano scomparendo ; tu am-
miri la potenza dell’uomo che infrena le forze dei fìumi, i

capricci dei torrenti straripanti ; vedi i pantani convertirsi

in prati ridenti d'erbe e di fìori, vedi lussureggiare le spi-

rile ed il gelso, ed agitarsi un popolo d'agricoltori, ove

prima il rospo gracidava solitario fra carici e palustri canne.

nostri giorni l'agro cremasco cede in densità di popola-

zione alla sola provincia di Milano, e ragguaglia il quadru-

plo della popolazione media della Francia

Quando il terreno cremasco incominciò ad essere abita-

lo? A quale stirpe appartenevano coloro che per i primi

furono balestrati in mezzo alle sue sabbie c a' suoi pantani?

Sono problemi da far inarcare le ciglia dei più dotti nelle

storie c nelle antichità italiane. Tuttavia ci proveremo, se

non a togliere, a diradare almeno le tenebre che sul nostro

suolo s'addensano nell'età più remote, ajutandoci con le

ricerche e con gli studj che fecero intorno alle origini dei

popoli lombardi non pochi benemeriti scrittori.

C primieramente
,
alTermiamo impossibile l'accertare in

qual tempo il terreno cremasco abbia incominciato a spar-

gersi d'abitatori, giacché bisognerebbe poter prima stabi-

lire in qual'cpoca esso diventò abitabile, ^oi dicemmo già,

che nell'età primitiva era tutto coperto dalle acque: dicem-

mo altresì ignorarsi in qual tempo i fiumi, coll'approfondirsi

il letto, vi si ritirarono. Senza dunque pretendere d'indicare

il secolo in cui sorsero sul territorio nostro i primi tuguri,

ci limiteremo a supporre che i primi ad abitarlo venissero

quando le acque ritirandosi nc lasciarono asciutta una parte

e vi permisero la vegetazione. Che se poi ricorriamo alia

storia delle genti stabilite fra l'Adda e il Mincio prima dcl-

l'impero romano, noi, seguendone colla mente le varie di-

(1) Cattamcù, Discm to snWagio cremaico. Pufilccm'co, vul. I.
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ramazìoni, investigandone le vicende, i costumi, le tracce

che lasci irono nei nomi, nei dialetti, nelle tradizioni dei

paesi
,
potremo scoprire alcuni indizi probabili intorno al-

l'epoca ed alla stirpe delle famiglie che per le prime anni-

darono sul nostro suolo : potremo aggiungere qualche pe-

regrino fiore alle storie crcmasche del Terni e del Fino, i

quali le età precedenti la fondazione di Crema lasciarono

inesplorate.

La Lombardia ne’ tempi primitivi, per l'indole del suo

terreno basso in gran parte e paludoso
,
ebbe scarsissi-

mi abitatori. Vi erravano qua e là tribù segregate di po-

poli selvaggi ,
i quali dagli antichi scrittori ci vengono indi-

cati col nogie assai proprio di Aborigeni , ossia popolazioni

indigene. Noi opiniamo che nissuna di quelle tribù di

Aborigeni abbia mai posto piede sul territorio cremasco :

imperocché la vita loro risalendo a'tempi antichissimi, è pro-

babilissimo che il suolo cremasco giacesse ancora immerso

nelle acque. Ma quand'anche una parte ve nc fosse già la-

sciata a secco, è nondimeno a credersi che nissuna di quelle

tribù sclvaggìe vi piantasse la sua sede, sapendo che i no-

stri Aborigeni, al pari degli altri popoli primitivi, preferivano

di abitare sopra terreni elevati. Le tradizioni più antiche

sia dell' Europa, sia dell'Asia, c'instruiscono come a loro

fossero sacre le cime de' monti , ove ergevano templi, con-

sumavano sagrificj, persuasi d'essere più vicini al cielo, c

che più presto salisse ai Numi il suono dei religiosi canti

,

c il profumo degli olocausti.

Dopo gii Aborigeni, i più antichi abitatori della Lombar-

dia menzionati nella storia sono i Liguri , i quali narrasi

che, discesi dalle Alpi, ponessero stanza sull' una c l'altr.a

riva del Po (*>. Le memorie dei Liguri- rimontano a due

(!) Gabriele Rosa, Genti slabiUk fra l'Adita e il Mineio prima dell'impero

romano.

Digitized by Google



— 20 —
mila c più anni innanzi l'era cristiana, c si confondono con

quelle degli Aborigeni. D’un’clà tanto rimota non essendovi

tradizioni nè traccia di sorta nel territorio nostro, non osere-

mo ancora figurarcelo abitalo; quindi ci guarderemo dal

trasportare a furia di congetture una colonia di Liguri sul

terreno cremasco.

Circa tredici secoli prima di Cristo, gli Umbri, gente che

vuoisi d'origine Celta, respinsero i Liguri al di là del Tici-

no, ed occuparono tutta la valle del Po clic chiamarono

Isumbria (Bassa Umbria). ISon iscarseggiano memorie degli

Umbri nella storia italiana : si sa che tennero la Valle Pa-

dana per tre secoli , cedendola, dopo lunga ed accanita

guerra ,
agli Etruschi. Nelle storie lodigianc jeggemmo :

« Credonsi pure memorie Umbre il nome di Mombrione al

> colle di S. Colombano ediOmbriano ad una terra sulla si-

li nistra deH'Adda presso Crema: in alcune antiebe memorie

» si è trovato il primo col nome di Mons Umbronus ; ed il

» secondo, che anticamente era bosco, Lucus Uvibranus I*).»

Da queste parole noi siamo ben lungi dall' inferire la cer-

tezza che Ombriano abbia avuto origine e nome da una co-

lonia di Umbri; però non ommetteremo di osservare che

anche nelle cronache cremaschc una favolosa tradizione

adombrò l'antichità c rorigine d'Ombriano, mentre di quasi

tutte le altre terre del Cremasco non vi è motto che ac-

cenni il loro principio, od un'esistenza anteriore all'era

cristiana. Alemanio Fino nella prima delle sue Serianc

narra: < Dove oggidì si vede la bella ed amenissima villa

> di Ombriano , di begli edilìzi e di vaghi giardini ripiena,

« era, secondo il Terni, una gran selva, la quale cbiamavasi

» Ombra di Giano, da Giano per avventura primo re d'Italia,

> ovvero da Giano III, figliuolo di Jubal (come vogliono alcu-

> ni), fondatore di Milano. Pigliò il loco tal nome dal detto

(I) Vignati. Storie lodigianc.
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» signore, perciocché egli, afTalicntosi dietro le cacee, qui

sposso soleva riposarsi invitalo dalla vaghezza dei chiarì

» f(^nli e dalla amenità delle fresche ombre. « Adunque, se-

condo le cronaclie nostre, Ombriano avrebbe derivato il nome

da ombre e da Giano, e secondo altre, dagli Umbri, popoli che

vennero dal centro dell' Italia a stabilirsi nella valle del Po,

cacciandone i Liguri. Fra queste due opinioni, l'aspetto del

verisimile è senza dubbio nella seconda; se non che, ben

ponderale e l'una e l'altra, mentre discordano nello spie-

gare l'etimologia del nome Ombriano, si ravvicinano in al-

tri punti, e pare che concorrano a produrci risultati quasi

conformi di storica verosimiglianza. L'origine d'Ombriano,

sia che tu l'attribuisca a Giano, sia agli Umbri, risale sem-

pre all' epoca medesima, vale a dire alla Trojana. E depu-

rando da piò che sa di favoloso l'opinione dei cronisti ere-

maschi, rendesi ancor più manifesto eh' essa, anziché di-

struggere, è puntello all'opinione contraria. E infatti quel

dire che il re Giano deliziavasi di venir cacciando in una

selva del nostro territorio, è un confessare che una parte

del terreno cremasco fosse già accessibile tredici secoli prima

di Cristo: quindi accresce probabilità che gli Umbri, a quel-

l'epoca padroni delle non lontane vallale del Po, vi pene-

trassero, invitali anch'essi dalla vaghezza dei chiari fonti

e dalla amenità delle fresche ombre. Si dirà : Sono sogni

mitologici quelli del Terni e del Fino che menano Giano re

del Lazio a caccia in una foresta del territorio cremasco :

ma essi coi loro sogni ci attestano, se non altro, essere Om-
briano fra le terre più antiche del cremasco, giacché il fa-

voleggiare suH’origine di un paese è, se non prova, indizio

per lo meno dell'antichità del medesimo. Si dirà che per

adagiare sul terreno cremasco una colonia di Umbri , noi

affaticammo la mente di congetture; ma dov’ é lo storico

che spingendosi nel bujo di lontanissimi tempi non cerchi

lume dalle congetture? Le quali per chi vola fra io spazio

Digitized by Google



— 22 —
delle dà oscure e favolose, tante volte somigliano alle ali di

learo: ma giovano tuttavia, perchè istruiscono c invogliano

gli ingegni a vestirne di più robuste.

Vinti gli Umbri, nei paesi fra le Alpi ed il Po fondarono

città e colonie gli Etruschi, popolo industre, colto, civiliz-

zatore. Dì loro non trovasi memoria nelle cronache crema-

sche. Mai un frantume di vaso etrusco, osserva Bacchetti,

st rinvenne coi tanti scavi fatti al terreno cremasco. Ep-

pure gli Etruschi ,
narra Plutarco (<)

,
possedevano nella

valle Traspadana diciotto belle e grandi città, e. resero fe-

raci i piani lombardi, e gli arrichirono d’opere d’arte, e

di quanto è necessario alle lautezze della vita. Purché ci

si conceda essere verosimile, come dimostrammo, che gli

Umbri occupassero un lembo del terreno cremasco, non è

più un’ipotesi troppo ardita il supporre che. anche gli

Etruschi vi collocassero qualche colonia, essi che arginando

il Po e raccogliendone in canali le acque, sembra che ri-

volgessero l’operosa intelligenza a migliorare la condi-

dizione delle pianure transpadane , naturalmente palu-

stri (*'.

Intorno a sei secoli innanzi l’era volgare calarono in Ita-

lia i Galli ed i Cenomani, due razze diverse di popoli, che

in masse sterminate migrarono nel suolo italiano. I Galli sì

diffusero dalle Alpi sino al Po ed all’Adda, i Cenomani

dall’Adda al Mincio. Perciò il terreno cremasco segnava

l’estremità occidentale dei paesi occupati dai Cenomani, ed

il lago Gerundo era il confine divisorio fra le due stirpi

galla e cenomana. Non vogliamo assicurare che i Cenomani

ponendo le loro sedi nel suolo bresciano e bergamasco sì

estendessero anche sul cremasco : nondimeno ciò è proba-

bile per due argomenti clic desumiamo l'uno dalla storia,

l’altro dallo studio dei dialetti lombardi.

(i) Plutarco. Tita di Camillo.

(t) Rosa. Ccnli tlabilUt fra l'Adda t il Mincio.
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Tolomeo, descrìvendo le cillà e i paesi dei Cenomani

,

accenna un luogo col nome di Forum diugunlorum, col-

locandolo fra Bergamo e Brescia. Fra Leandro Alberti, nel-

l'opera sua intorno all'Italia, pone questo Foro nel sito

ove presentemente sorge Crema. L' opinione dell' Alberti

,

comunque da parecchi scrittori adottata , ebbe non pochi

che la smentirono ,
e fra questi il Ruscelli, il quale tradu-

cendo Tolomeo, inette il Foro dei Diogonti ove ora è Piz-

zìghetlone. Noi non vogliamo abbraceiare nè ciecamente,

uè interamente l'opinione dell'Alberli; tuttavia non ci per-

suade abbastanza quella del Fino, il quale, senza andar

ricercando se il Foro dei Diogonti fosse a Crema o piutto-

sto a Pizzìgbetlone, asserisce che non poteva essere a Cre-

ma per la qualità del silo di quei tempi '**. Forse che

nissuna parte del terreno crcmasco fosse ancora abitabile

ai tempi della repubblica romana? Non lo crediamo per te-

stimonianza del Fino medesimo, il quale soggiunge: « Fra

> le lagune c’erano alcune isolette, e fra le altre una mag-

giore di tutte detta la Mosa. • Adunque non ci par strano

supporre che i Ccnomaui siensi sparsi in alcune di queste

isolette
; non ci par strano che il Forum Diugunlorum

abbia esistito sul terreno creinasco, se non all'isola Mosa,

in qualche altra. Ci si obietterà che Forum signifìcava luogo

di mercato, e non esser verosimile sorgesse un luogo di

mercato in mezzo a paludi. Risponderemo, che i primi

centri mercantili sorsero quasi tutti in riva o presso le

grandi acque; onde poteva benissimo esservi un foro an-

che in un' isoletta del terreno cremasco, per la vicinanza

dell'Adda c del Serio, il quale ne' tempi antichi, avverte

Cattaneo
, era pur esso navigabile. Direm piuttosto coi

Malfei
,
che il Foro dei Diogonti era di cosi lieve impor-

tanza, che se ne smarrì col volger degli anni ogni traccia (3);

(I) Fimo. Le Seriane.

;S) Politeenieo

,

volume I.

13) ìlArrsi. Verona iUtulrala.
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ma finché non ci vien provalo ov'esso fosse, se a Crema,

se a Pizzighetlone o a Fornuovo
,

ci si pennella congcllu-

rare eh’ abbia esislilo in un lembo del lerreno cremasco.

A render probabile che i Cenomani abilassero il suolo

di Crema, dicemmo di possedere allro argomenlo negli

sludi sui dialclli. L’ idioma è lenaee monumenlo deirori*

gine dei vari popoli, giacché la pronuncia nc scopre la dif-

ferenza degli stipili. » Quand’anche, scrive Biondclli
, una

* nazione venga coslrclla da una forza prevalente a cangiare

» il proprio dialetto, conserva sempre pressoché intana la

» nativa pronuncia. » I dotti delle antichità italiane osserva-

rono ciré i paesi ove i Galli posero le loro sedi si distin-

guono ancora da quelli popolati da Cenomani per l’uso di

pronunciare la n nasale, proprietà particolare della pronun-

cia celtica, introdotta dai Galli nelle terre da loro occupa-

te. Infatti' ci accorgiamo che il vezzo dei suoni nasali cessa

alla sinistra sponda dell’Adda, appunto ove il fiume divi-

deva i Galli dai Cenomani. Oltre di che il Biondelli dimostra

doversi « il dialetto cremasco, benché men scabro, riguar-

dare per un subdialcllo del bergamasco al quale ò

pure affine il bresciano. Quindi colla teoria dei dialetti ven-

gono cotisiderati siccome appartenenti ad una medesima

razza i Bergamaschi, i Bresciani ed i Cremaschi: e le terre

di Brescia e di Bergamo vennero quasi tutte popolate da

prole cenomana.

Ma non è il dialetto soltanto che accenni io stipite co-

mune fra le popolazioni di Bergamo, di Brescia, di Crema:

io accenna armonia d’indole e di costumi: lo accennano le

fraterne simpatie onde veggiamo cosi di frequente nell’i-

storia Bresciani, Cremaschi e Bergamaschi stringersi in al-

leanza ed accomunare le sorti loro sotto il medesimo ves-

sillo. Chi risalisse alle origini delle popolazioni di Lombar^

(1) Bernardino Biondelli. Saggio ttU Diaktti Gallo-Italici.
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dia, non di rado scoprirebbe nella diversità delle razze il

segreto di certe antipatie municipali c degli odj che, ali-

mentati di oltraggi e di sangue, fatalmente tra paese e

paese inveterarono. La storia c'istruisce come i Galli ed i

Cenomani, d’origine diversi, sieno stali fra di loro nemici.

Ài tempi romani, l'Adda separava due popoli che osteggia-

ronsi aspramente, lungamente : e gli odj tra le due razze

ripullularono nel medio evo, quando Bresciani c Crema-

schi battagliarono accaniti contro Cremonesi e Lodigiani : e

fino a’ nostri giorni osserviamo a malincuore che il Cre-

masco serba ancora dell'astio al Lodigiano. Questa secolare

avversione, abbarbicatasi nella terra nostra verso gente li-

mitrofa d' origine gallica , sembra quasi un fidecommesso

,

tramandato per lunga serie di generazioni dai Cenomani ai

loro nipoti: come ci sembra chiaro indizio del comune

stipite queir intendersi fra dì loro Bresciani, Cremaseli e

Bergamaschi, qucll'associarc d'interessi, quel frequente ri-

cambiarsi d'alleanze e d’ajutì, in mezzo alle gravi e svariate

vicende in cui l'onda dei secoli travolse le terre di Lom-

bardia.

Dei Cenomani non v'è parola nelle cronache cremaschc.

Raccogliamo dalla storia che essi allearonsi coi Romani, e

gli soccorsero a ddmare i Galli; raccogliemmo eziandìo

dalle cronache lodigiane
,
che verso l'anno 224 prima dì

Cristo, un esercito di Romani entrando a combattere nei

paesi dei Galli, varcò l'Adda a poca distanza del territorio

cremasco (*).

Da quanto abbiamo coi nostri ragionamenti eonghieltu-

rato, apparisce che ci scostammo dall'opinione del Terni

,

del Fino c del Racchetti, 1 quali affermano che il terreno

cremasco, a motivo dcU'ampie paludi, si mantenne dìsabi-

•

(I) Vuoisi elio ripassassero 1* Adita Delle vicinanze di Cavenago. Vedi le

Storie lodigiane del Vignati.

Digiiized by Google



— 26 —
tato (ino al secondo o terzo secolo dell'era cristiana. G
scostammo da loro, non potendo cosi di leggieri persuader-

ci, che un terreno dell' ampiezza di 74 miglia geografiche

quadrate rimanesse per più di quaranta secoli un deserto,

a rimprovero deU ìnerzia deH’uomo che trascurava di farne

suo prò fertilizzandolo. Gli stagni che lo circondavano

avranno bensì impedito che vi si addensasse una popola-

zione numerosa , ma non che vi annidassero alcune colo-

nie, profittando degli emersi rialti di terreno, ove i frutti

naturali avranno invitato gli abitanti dei vicini paesi a rac-

coglierli , a rendere coll'industria inen selvaggio il nostro

suolo, a spargerlo di casolari. ISè l’industria agricola igno-

ravano i primi popoli che discesero in Lombardia : gli

Etruschi, fra gli altri, erano peritissimi nell'arte idraulica,

nel disseccar paludi, c furono i primi ad introdurre in Lom-

bardia i prati artificiali, onde Polibio (>) vantò l'antica flo-

ridezza della valle padana. Seguendo l'opinione degli scrit-

tori cremaschi, noi avremmo dovuto incominciare il nostro

racconto riducendo una storia di quattro mila anni che

precedettero l'era cristiana a descrizioni di animali erranti

sopra un terreno che mai nè orma nè arte d'uomo si degnò

di solcare: avremmo dovuto limitarci a dipingere tra le fo-

reste ed i pantani del cremasco, i porci, i cinghiali, i cervi,

i lupi ed altri moltissimi animali che in tempi antichi s'at-

iruppavano sui piani della selvaggia e paludosa Lombardia.

Noi invece fra l'ululare dei lupi vaganti nell'isola Mosa(*‘,

fra gli stagni popolati da una canora miriade di ranocchi,

siamo andati col lume della storia in cerca di volti uma-

ni: studiammo d'indovinare quali saranno stati i primi

uomini a bagnare di sudori e di lagrime il nostro terreno.

(1) Polibio scriveva circa dae secoli p(ima di Strabene.

(2) L'isola Mosa era della anche Dosso dell’ idolo : ed Alemanio Fino pre-

tende che la parola Idolo, signiQcasse Ludolo, [ler i molU lupi che erravano

intorno all'isola.
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a procacciarsi alimento e sicurezza fra le paludi che lo re-

cingevano. E se anche le arrischiate induzioni ci avessero

sviali dal verosimile, siamo tuttavia lieti d'aver preferita

all'opinione dei cronisti cremaschi, quella di un robusto c

dottissimo ingegno moderno , il quale ragionando sull'ori-

gine di Crema, scrisse: «Prima dell'epoca longobarda

« nissuna storia rammenta il nome di Crema : però nè il

« nome è di quei tempi, nè il paese poteva essere rimasto

> senza borgate fino all'auno 570, al quale si attribuisce la

• fondazione di Crema (*>. •

DuH'cpoca dell'impero romano incominciano anche le

cronache di Crema a rappresentarci sol terreno cremasco

dei luoghi abitali. Ci descrivono l’isola Mosa situata fra bo-

schi, e quasi nel centro del territorio nostro
, al dir dei

Terni cosi amena, < che gli occhi non si saziavan di guar-

* dare, e delle Muse e non della Mosa si doveva domandare. »

Quest' isola « faceva due corna, l'uno verso levante, l'altro

» verso ponente, ov'era un luogo più alletto del rimanente,

> ameno e piacevole molto a riguardare che chiamavasi il

» Bosso dell' Idolo (>). » Sopra il Dosso ci dipingono una

modesta chiesuolctta che intitolavasi S.* Maria della Mosa,

ovvero in Palude, e questa chiesuoletta il Terni conghiet-

turò venisse edificata da alcuni cristiani rifugiatisi tra le

nostre paludi per sottrarsi alle persecuzioni di Diocleziano.

Nell'anno 1547, erigendosi in Crema il nuovo palazzo del

Comune, si scoperse una sepoltura, sulla quale Fino ci at-

tcsta ch'era scolpito l'anno 315'. Questa sepoltura portante

la data dell'anno 315, c quel chiamarsi Dosso dell'Idolo

il luogo ove in appresso fu edificato il tempietto di S.' Ma-

ria in Palude, avrebbero dovuto ingenerare almeno il dub-

bio che un’aggregazione d' uomini popolasse l' isola Mosa

(1) Carlo Cattameo. Notizie tu Lodi e Crttna. — Polileenico

,

Voi. I.

(1) Pino. Storia di Crema.
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mollo prima dell'anno 315. Le cronache invece, cangiando

arbitrariamente la parola, dissero che per Idolo devesi in-

tendere Ludolo, ossia «Isola del Ludolo dal ludolar dei

» lupi che spesso nei boschi vicini si udivano (•*.» Ed il Bac-

chetti, dalla scoperta sepoltura indicante l'anno 318, trae

uno degli argomenti per islabilirc che < infìno al secondo

« 0 terzo seeolo la terra di Crema non ebbe abitanti Ma

se essa era asilo ai morti fìn dal 315, non si potrebbe in-

vece tener verosimile ehe lo fosse ai vivi già da parecchi

secoli innanzi?.... Non vogliamo ritornare sul combattere

le loro opinioni; gioverà tuttavia aggiungere, a quanto ab-

biam detto, un'osservazione che desumiamo dalla storia de-

gli ultimi tempi deH'impcro romano. La Lombardia, durante

il governo degli ultimi imperatori, era ridotta ad uno stato

di squallore deplorando. I balzelli enormi, le soperchieric

dei governatori, il disordine nella pubblica amministrazione

avevano gettata la miseria fra le popolazioni. < La Cisalpi-

» na, che nei primi due secoli dcH'era cristiana era diventata

> il paese più ubertoso del mondo per ogni manieradi pro-

» dotti possibili, poco per volta div cntò spopolata c sfruttata:

• subentrò il pascolo al coltivo, ed abbandonate le opere mec-

» caniche ajutanli l'agricoltura, caddero i ponti ed i muri di

» sostegno ai ronchi, si turarono i canali d'irrigazione, si

> ruppero gli argini
,
crebbero quindi le innoudazioni

,
gli

> stagni, le paludi, generando la mal'aria, le malattie c le

» pesti. E lo squallore andò a tale, che nel 387 S. Ambrogio ,

» descrivendo alcuni luoghi intorno al Po sul modanesc,dicc

» ch'ivi non rimanevano più che cadaveri di cillà Da
questa lagrimevole pittura di paesi ch'erano i meglio uber-

tosi c coltivati, si può arguire la miserabile condizione del

(1) Fi.NO. Storia di Crema.

( 1) Haccmetti. il 11)10 (asiuni! prima alla Storia del Fino.

(3) Gabriel Rosa. / Feudi ed i Communi della Lombardia.
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nostro nei secoli terzo, quarto e quinto. Se ciò non ostante

il terreno crcmasco fu in que' secoli aceessibile a non po-

chi fuggiaschi che, al dir del Terni, vi posero dimora, ci si

permetta supporre con più forte argomento ch'csso non sia

rimasto inospite in epoche anteriori, quando nei paesi cir-

convicini, agricoltura, arti e industria prosperavano.

Noteremo finalmente, che sopra un lembo occidentale del

terreno cremasco sorgeva in riva al Tonno un castello, pri-

ma ancora che venisse Crema edificata. Ciò asseriscono le

cronache nostre, dicendo che Cremete, nobii uomo, da cui

vuoisi prendesse nome la città nostra , era « signore di

> Palazzo Pignano, castello a que' tempi di qualche nomc'O.»

Un castello a Palazzo Pignano, un tempietto sul dorso

dell'isola Mosa, ecco i soli ediGcì che le nostre cronache ci

dipingono fra vaste paludi e boschi selvaggi, prima della

invasione longobarda; ma intorno a quel castello si sarà

aggruppato un branco di coloni o di schiavi, obbedienti al

loro signore, e nella chiesuola di S.* Maria della Mosa

uno stuolo di cristiani avrà inneggialo alla madre del diviu

Redentore: onde aiutandoci colla fantasia, noi senz'ofTcn-

dere il vero della storia, possiam figurarci quel castello c

quel tempietto eoronati di capannucce e modesti abituri; pos-

siamo, per testimonianza del Terni medesimo, afTermarc che

la nostra terra natale, quando all'epoca d'Alboino accolse i

profughi dei vicini paesi, non era affatto deserta.

Ora verremo dikorrcndo della fondazione di Crema, nar-

randola nel modo c all’epoca che la dissero avvenuta le

cronache del Terni e del Fino.

Quando Alboino calò in Italia, presi da spavento, ripara-

rono all'isola Mosa molti nobili delle terre vicine. Penetra-

rono nell’isoletta navigandone le lagune sopra barchette, che

poi ritirate sulla riva di Chieve assicurarono con chiavi

,

(1) Alcmanio Fi.no. Storia di Crema.
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acciocché nissuno ne usasse senza licenza. Dapprima arri-

deva ai rifugiali speranza che la pace rifiorisse in Lombar-

dia, e di poter ancora senza pericolo ritornare con le loro

famiglie a gioire il soggiorno delle terre native : ma ben

presto sfiduciali, vedendo éhe le armi dei Longobardi non

quietavano, risolsero di stabilire la loro dimora nell' iso-

letta che tanto opportunamente prestavasi a guardarli dal-

l'ire degli invasori longobardi. Narrasi che ai quindici di

agosto dell'anno 570, giorno dell'Assunzione di Maria Ver-

gine (tatuili i rifugiali si raccogliessero a consiglio nel

tempietto di S.* Maria della Mosa, ed ivi di comune ac-

cordo deliberassero d'erigere una cittadella sul terreno

ospitale che li aveva ricoverati. Tanto cocente ferveva in

essi la brama di provvedersi un letto ove poter con sicu-

rezza annidare le loro famiglie, che tosto per maggior di-

fesa nel giorno susseguente (16 agosto 570) si diede mano
alla costruzione di una rocchcUa, innalzandola a levante

dell'isola, e questa rocchetta vuoisi che da Creme le
, uno

dei rifugiali, pigliasse il nome di Crema.

Il lettore s'invoglierà di sapere chi fosse Cremclc, c per-

chè mai dal suo assumesse il nome la città nostra. Il Terni

narra : Cremes o Cremele era conte e jcavaliero , il più

onorato e riverito fra quanti avean cercalo rifugio nell' i-

sola Mosa. Prosegue il nostro cronista congetturando che

egli provenisse non da Parasso, come vogliono alcuni, ma

dal vicino palazzo o castello, ch'egli possedeva magnifico in

riva al Tormo, ove appunto a' nostri giorni è la villa delta

di Palazzo PJgnano. E per accreditare questa sua opinione,

il Terni narra d'aver raccolto in un'antica cronacheltu, che

al luogo pv'c situala la Villa di Palazzo sorgeva « un nobile

(1) L’Alcmanio Fino nella Soriana XXV dice che la deliberazione presa

addi 15 agosto dell'anno 570 fu uno del motivi per cui la cattedrale di Cre-

ma è dedicata aU'Assunzionc di Maria Vergine col titolo di S. Maria maggiore.
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* castello e bellissimo palazzo del conte Cremele in cui rice-

> vette il re dei Longobardi onorifìcentissimamentc»: il qual

castello esisteva ancora nel 1360, come il Terni medesimo

ebbe modo di leggere sopra un istrumento rogato in quel-

l’anno, e ch'egli citò nel primo libro della sua storia. Indo-

vinare di qiialorigine fosse Cremete, se barbara o romana,

non è agevoi cosa; ma giacché le cronache ce lo rappre-

sentano quale splendido signorotto di un castello situato ai

confini occidentali del territorio nostro, ci si permetta sup-

porre ch'egli discendesse da uno di quei veterani, ai quali

gl' imperatori di Roma concedettero il libero dominio di

terreni vacanti, ossia deserti, aflìnché li coltivassero e pos-

sedessero franchi d'ogni gravezza Però non figuriamoci

in Cremete un feudatario nel vero senso di questa parola

,

chè nei beneficj militari concessi dai Cesari ai veterani non

vi era riserva di diretto dominio all' impero, oltre di che

i feudi in Italia originarono sotto la dominazione dei

Longobardi. Nè ci torni strano che il Terni attribuisca a

Cremete il titolo .di conte, imperocché ai tempi di Cremete

non era nuovo questo titolo: lo dispensarono pér i primi

gl'imperatori di Roma; comites (compagni) si chiamavano

le persone scelte a formare la comitiva a cavallo degl' im-

peratori, e conti palatini quelli destinali alla cura della ca-

mera e del palazzo imperiale. Diciamo di non far le me-

raviglie udendo nominare uuT conte nel secolo sesto, del

resto noi non vogliam garantire che Cremete fosse real-

mente conte, e ben poco importerebbe se non lo era. Pro-

babilmente Cremete, dal suo castello in riva al Tormo

estendeva il dominio sulle terre circostanti
,
ed anche sul-

l'isola Mosa; quindi allorché questa divenne ricovero a molli

emigrati, essi riconobbero Cremete per loro capo, c Crema

(i) • Veterani vacanies lerras acciplant, easqao perpetuo Uabeant immu-

nes. • Codex Teoduaiantu , llb. 7, cap. 10.
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intitolarono dal suo nome la Rocchetta, poi quel gruppo di

edifìci circrcsscro col di lui soccorso sul terreno del loro

asilo. Per queste ragioni, e non allrimenli, ci sembra vero-

simile che Cremete si assumesse fra i rifugiati un'autorità

di primate, che dal suo togliesse il nome la nuova cittadel-

la, c che ivi giungesse, egli già conte di Palazzo, a farsi

riverire come signore di Crema da persone che ospitò ne'

suoi doniiiij

L'cdilicazionc di Crema fu un lavoro di circa venticinque

anni: incominciato ai sedici d'agosto del 570, recossi a ter-

mine l'anno 594. Nel decorso di questi venticinque anni,

gl'infelici che la fabbricavano vennero travagliati da una

sequela di disastri. Primo di tutti li minacciò da vicino la

guerra, quando Longino, esarca di Ravenna, unitosi a Lo-

tario re d'Ungberia, assediò .Milano, onde ricuperare al-

l'impero d'oriente il perduto regno d'Italia; poi gli afflisse

la pestilenza, diffusasi nel 585 per tutta l'Italia; indi la

fame (591) prodotta da lunga siccità e da nembi di locuste

che le messi consumarono. Perfino gli elementi sembrava

cospirassero col ferro degli invasori a martoriare le misere

contrade d'Italia. L'anno 584 avvenne nella penisola «tale

> diluvio, che a Verona l'Adige arrivò lino alle più alte fine-

» stre di S. Zeno, ed a Roma il Tevere soverchiò le mura

della città > Ora pensate quanto il territorio nostro

,

d'acque abbondantissimo, rimanesse danneggiato dalle stem-

perate piogge di quell'anno; nondimeno di tutti i mali che

accennammo, il più micidiale nella terra nostra fu la fame

del 591, tanto che molti ne perirono, c si dovettero in

quell'anno sospendere le costruzioni.

(!) Sull’ elimologia della parola Crema, vedi t'arlicolo nella Nota posta

iu line del capitulo.

(t) Non cl rendiamo risponsabili die in queste parole non vi .sia dell'esa-

gerazione : le tugliemmo dalla storia del Fino, il quale copiulle dal Terni.
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Compiutasene l'edificazione, e fortificata all' intorno di

bastioni, la nuova cittadella comprendeva uno spazio di

terreno assai breve; le roggìe Crema e Rino, che oggidì

scorrono dentro la città
, allora servivano esternamente di

fosse alle mura. Ma non andò guarì che si senti il bisogno

di aggrandirla , e fu quando il re de' Longobardi .\gilulfo

distrusse Cremona, minacciando con barbaro editto la pena

eapìtale a chi avesse soltanto consigliato di rialzarla tO. iSon

pochi Cremonesi, dopo l'eccìdio della città loro, migrarono a

Crema, onde accre.sciutascne In popolazione, fu d'uopo ag-

giungere a Crema dei sobborghi. Tre ne sorsero in men di

due anni regnando Agilulfo, l'uno verso levante, che si

chiamò di S. Benedetto; l'altro verso occidente, di S. Sepol-

cro; e il terzo, di S. Pietro, fra levante e settentrione. L'e-

migrazione di molte famiglie cremonesi nella terra nostra,

all' epoca appunto che vi si era appena fabbricata la nuova

cittadella
,

porse a taluni argomento per asserire dover

Crema la sua origine ai Cremonesi. Sostenitore di questa

opinione era certo abate Zava cremonese, maestro d'umane

lettere in Crema, ond'cbbe ad accapigliarsi col nostro Alema-

uìo Fino, il quale non sopportando che il Zava ne' suoi

scritti appellasse Crema figliuola di Cremona, gli rispose in

versi ed in prosa, combattendolo con penna invelenita da

municipalismo. Noi, alieni dal mescolarci in quistioni pue-

rili, c men suscettivi di velleità municipali, perdoneremo al

Zava ed a' suoi seguaci d'essere caduti in errore: perdone-

remo eziandìo a certi scrittori lodigiani, che pure preten-

dono aver Lodi su Crema dei diritti di maternità. Disse

fondatori dì Crema i Lodigiani, il Yillauuova istoriografo di

Lodi : e Filiberto Villani, poeta, bevutasi l'opinione del Vil-

lanuova suo concittadino, e quella del Zava, le conciliò fra

dì loro in Parnaso cantando :

(i) Caupi. Storia di Cremona.

3
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li Lo<li^inno al Cremonese unito

Spinse dai tetti suoi |>nllida teina ;

E fra paludi in più sicuro sito

Fogge del crudo re (1) la rabbia estrema;

Ld allor fra lugorj e in ermo lito

Ebbe poseiu natal la nobii Crema (3).

Vero è che il Terni , il Fino ed il Sigonio dicono fondatori

di Crema molli nobili venuti dalie vicine città e castella ;

ma quando si volesse abbracciare letteralmente quest'opi-

nione, dovremmo riconoscere quali progenitori del popolo

crcmasco anche i Bresciani ed i Bergamaschi, e con più

forte motivo, perochò il nostro dialetto ha mollissima aflinilà

con quello di Bergamo e di Brescia, poca coi cremonese

,

nissuna col lodigiano. Se non che noi siamo tonaci ncirav-

viso, che prima ancora dell'invasione longobarda il suolo

cremasco formicolasse d'abitatori, onde crediamo che colle

emigrazioni dell'anno 570 , la popolazione vi aumentasse

di molto, ma non che i profughi ponessero essi soli le fon-

damenta d'una città in ermo lilo.

Terni, Fino e Sigonio ascrivono all'anno 602 la morto

di Crcmele, ed a lui concedono trcnladuc anni di governo

nella terra di Crema, signoreggiando i Longobardi. Di qual

natura fu il regime di Crcmele? Nelle cronache non è detto.

Giuseppe Bacchetti suppone ch'egli abbia governato con leggi

non romane ma de' barbari, e che abbia figurato nei novero

dei duchi longobardi. Ma a noi non venne mai fatto di tro-

var Crema nominata fra i Irenlacinque ducali nei quali i

Longobardi ripartirono in Italia le provincic conquistate.

D'altronde non possiamo persuaderci che Cremete arri-

vasse ad essere uno dei duchi, sapendo che coloro i quali

(1) .VIbuino.

(2) l'tdeiieo Darbarotu , roema di Filibcrlo Villaki.
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laic autorità s'arrogarono, erano lutti ufficiali superiori del-

l’csercilo d'Alboino e suoi compagni di trionfi. Perciò pro-
pendiamo a supporre che Cremete sia stalo uno dei pochi

nobili romani, cui i Longobardi rispettarono la vita e le

proprietà, forse in compenso d’ essersi egli tosto e sponta-

neamente sottoposto co’ suoi poderi e co' suoi coloni alla

devozione de’ nuovi conquistatori. Giacché vuoisi che Cre-

mete abbia governalo nel circondario cremasco, è più vero-

simile ch’egli governasse non in qualità di duca ma di

gaslaldo, confermandolo i Longobardi neH’amminislrazione

e godimento delle terre ch’egli già dominava prima della

loro invasione, e conferendone a lui il diritto di giustizia

civile e criminale sopra gli abitanti. Sappiamo che tale di-

ritto i Longobardi sulle terre conquistate concedevano ai

gaslaldi
,
pretendendone in ricambio che prestassero ser-

vigi militari al sovrano U).

Le cronache nostre sono a Cremete larghe d’encomj:
ne lodano il governo, ne attribuiscono a mitezza quelLaf-

fluire di tante famiglie cremonesi alla nuova cittadella, cer-

candovi asilo. Forse ch’egli, quantunque nato e cresciuto

signore, possedeva quelle generose doti che talvolta infio-

rano i ceppi a chi è condannato di obbedire mutamente.
Cremete pose mollo amore cd accorgimento nel migliorare

le condizioni del limaccioso terreno cremasco, sia rego-

lando il corso delle acque, sia tagliando selve, acciocché

il suolo divenisse più allo all' arte agricola e alla costru-

zione degli edifici. 11 Terni, magnificando Cremete, scrisse

con linguaggio mitologico, « che al bene della terra nostra

> vigilante, alle aque incominciò a poner leggi, a Cerere e a

» Bacco dedicando quello che dilSepluno era in possesso. »

Durante il suo governo, vuoisi che sieno venuti a visitare

la terra nostra la regina Teodolinda con Aulari suo sposo

(1) Rosa , I Feudi e i Comuni della Lombardia.
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e re Agilulfo, che Ciemcle festeggiò con ispicndide acco-

glienze nel suo castello di Palazzo Pignano.

Il professor Zava, che già citammo, volendo far derivare

Crema da Cremona, negò che il fondatore di Crema sia

stato Cremete , negò perfino eh' egli abbia mai esistito.

L'Àlemanio Fino, in una delle sue Passeggjiale, rispose alle

negative del Zava con le seguenti parole: « Voi mi dite

• non v’è memoria, non v’é vestigio alcuno di ([uesto Cre-

» mete : sapete perché? volete ch’io ve lo dica? l avrctc poi

» a male? Ve lo dirò fuori dei denti. Nei tempi di Federico

• imperatore, i vostri Cremonesi ci abbruciarono tutto

Si è nondimeno dai padri nei figli di mano in mano pas-

• sando, mantenuta questa verità, che gciieralmeule tutta

» la patria nostra cosi crede e cosi tiene (essere stato Cre-

> mete il fondatore di Crema). Se non credete a me, anda-

» tevene neU'archivio di questa nostra Comunità
, che vi si

> rappresenterà questo Cremete signorilmente vestito, con

> lettere che dicono :

• Crema a Cremete condita sto àlboino

Longobardorcm Rege.»

Quantunque narrando della fondazione di Crema noi ci at-

tenemmo all'opinione del Terni, rispettando cosi la più

volgare tradizione dei nostri padri
,
non taceremo che sul-

l'origine di Crema v'ha discrepanza di pareri fra gli antichi

scrittori. Alcuni pretendono che Lodi e Crema avessero in-

sieme principio, mila quattrocento ottantanove anni innanzi

Cristo, da certi popoli venuti da Laodicca e da Cremna

,

ambedue città dcH'Asia, rovinate da un re Cirino per ven-

dicare la morte di certo re Aminta: dicono, che migrati in

Italia i cittadini di Cremna edificassero Crema, c Lodi quelli

(1) Allude alla distruzione di Crema ai tempi di Dort*arossa, alla quale i

Cremonesi presero una gran parte.
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di Laodicea. Di Laodicea, città nella Galazia, accenna To-

lomeo, cd anche di Cremna che pone nella Panfilia. Questa

opinione che assume alcun che di verosimile dai nomi delle

città, è confutata da Pietro Terni, contraddetta dalle istorie

(odi{;;ianc.

Altri scrittori fanno Crema originare dalla distruzione

di Parasso, città antichissima, che vuoisi fabbricata in riva

al Tormo da un Trojano, poco dopo la venuta d'Enca in

Italia. Ma su questo punto sono disparate le opinioni. Si-

gonio scrive che Parasso distrussero i Milanesi, l'anno 1047,

per avere i suoi abitanti prestato soccorso ai Pavesi. Al-

berti, Meriggia ed altri cronisti affermano invece che la

distruzione di Parasso avvenne nel 951
,

per ordine del-

l'arcivescovo di Milano
,
essendo i Parassini infetti d'eresia.

Chi dice che i Parassini quando videro la terra loro incen-

diata, vi edificassero a poca distanza una città, che per

raminomoraro l'incpndio di Parasse, Crema domandarono, da
cremare (abbruciare); chi dice, esistesse già Crema quando
s'incendiò Parasso, e che i Parassini rifugiandovisi

, dopo
l'eccidio della patria loro, non fecero che ampliarla. Il Terni

credette di troncare ogni quistione su Parasso asserendo

non aver mai esistito una città di questo nome, e che i cro-

nisti confusero Parasso con Palazzo, o sia col castello si-

tuato in riva al Tormo, ove signoreggiava Cremete, prima

ancora della fondazione di Crema. Ma questa soluzione del

Terni non ci appaga gran fatto; forse a quel pio gentil-

uomo dettavaia timore, che si radicasse l'opinione sostenuta

da molti cronisti ,
abbia avuto la città nostra origine da

una nidiata d'eretici, l'anno 951. Che Parasso abbia esi-

stito, e i Milanesi l'abbruciassero, è asserzione ripetuta in

parecchie cronache, nè sappiamo con quali argomenti si

possa confutare. Ove poi sorgesse Parasso, se in riva al

Tormo e nel territorio nostro, od altrove, è quistione molto

ardua a sciogliersi, quistione che il Terni non che definire.

Digitized by Google



— 38 —
ha rabbnjata ancor più, asserendo che gli scrillori confn-

sero Parasso con Palazzo, villa del Cremasco. Ma giacché

il Terni pretende sieno caduti in errore non pochi scrittori

scambiando Parasso con Palazzo, noi diremo francamente,

che ci pare s'apponga al falso anche il Terni, il quale sul

terreno ove oggidì giace la villa di Palazzo, vede in tempi

antichi nulla più di un castello magnifico in cui dominava

Cremete, e che, a suo avviso, diede il nome di Palazzo al

villaggio, e di Conti di Palazzo ai signori cui quel castello

apparteneva. Che l'odierna Palazzo fosse un tempo bor-

gata di qualche importanza , c non consistesse tutta nel

Castello 0 Palazzo di Cremete, lo accennano anche le cro-

nache nostre, c vi sono indizi a persuadercene. « Ci sono »

,

scrive il Fino, «le fondamenta di grossissime mura dietro il

« fiume Tormo: ci sono i marmi e le sepolture trovatevi

> nel lavorare i campi: c'è un'antica porta di Pavia, detta

» Porla Palazzese: c’è l'antica chiesa di Pnla77o, in quale

» ha ragion di conferire diversi benefici. » Da questi e da

altri argomenti che vi si potrebbero aggiungere, doveva il

Terni congetturare che anticamente sulla terra di Palazzo

— al estollesse non un castello soltanto, ma una grossa borga-

ta, 0 forse una piccola città. La quale però, quand'anche

fosse Parasso, come vogliono alcuni, non polrebbesi ancora

inferire che da Parasso abbia Crema avuto l'origine, es-

sendo Parasso stala distrutta in epoca posteriore alla fon-

dazione di Crema. A noi, come al Muratori ed al Giulìni,

sembra più verosimile l’opinione di coloro che dicono non

che i Parassini edificassero Crema , ma che rifugiandovisi

l'ampliarono.

Del resto, lasceremo a menti più sagaci e più riposate

l'indagare quale sia stata la vera orìgine di Crema, ^oi

]>referimmo l'opinione dei Terni e del Pino, non che la te-

niamo incontrastabile, ma come quella che ha colore di ve-

rosimile, e perchè l’ adottò anche il Sigouio; e Muratori la
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disse basata sopra non incongruenti congetture, ed a’

nostri giorni venne riportata da Cesare Cantù nella sua

Storia degli Italiani. Osserveremo che l'opinione da noi se-

guita, e ci sembra la più accreditata fra gli eruditi, emanò

dalla penna di Pietro Terni : da lui la tolse Alemanio Fino,

e dal Fino il Sigonio: il Terni però non ignorava le opi-

nioni contrarie alla sua; che anzi le esaminò combattendo-

le, e fu abbitstanza giudizioso e modesto scrivendo: «penso

» che la mia opinione sia la vera, nondimeno ciascuno pi-

gli quella che meglio li parerà , che forse con più per-

spicace intelletto che a me non è concesso , il vero tra-

» mite troverà e senza intoppo >

Dal 602 all'anno i009, cioè pel lungo spazio di quattro

secoli
, le cronache di Crema non ci offrono della città no-

stra alcuna particolare notizia. Espongono solamente come

essa abbia subito le sorti degli altri paesi lombardi, servendo

successivamente ai molti e diversi padroni che si avvicen-

darono il dominio delle provincie transpadane. Spenta con

Desiderio la dominazione dei Longobardi, Crema fu signo-

reggiata prima da Carlo Magno e dalla dinastia franca detta

dei Carlovingi, poi dai molti principi che si disputarono il

reame d'Italia; finalmente da Ottone il Sassone, che inco-

ronato a Pavia re de' Longobardi nel 951 , c imperatore a

Roma nel 961, incorporò l'Italia all'impero di Germania.

Se le cronache di Crema difettano di memorie rapporto

agli avvenimenti dei quattro secoli succennati, ne dobbiamo

accagionare l'ignoranza onde fu intenebrata quell'età scia-

guratissima, ignoranza che portò una maledizione di ste-

rilità su tutta la storia del medio evo. Della dominazione

longobarda e delle successive fino al risorgimento dei Co-

muni italiani non possediamo che poche e mal abborracciate

cronache , vergate le più nelle canoniche e nei monasteri,

(I) Pietro Tekm. Uàtoria di Crema. Inedita.
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ullimo rifagio degli stadj

, da frali incsperli dei viluppi

della politica, i quali nel pucifìco cerchio del loro con-

vento s’occupavano piuttosto d'una cometa o di uu'eclissi,

che non delle guerre dei principi e delle solTercnze de' po-

poli. Fatale rozzezza dei (empi che frodò la storia dei

popolo italiano dì pagine importantissime! Amalfì, Gaeta e

Napoli, ciltù gloriose che in queU'età durissima raccolsero

le primizie della libertà italiana, che precorsero lo sviluppo

delle scienze giuridiche e del commercio marittimo , an-

eli' esse non tramandarono che poche ed incerte memorie

in ricordo dell'antica grandezza.

Perciò qual meraviglia se nel bujo di secoli ignorantissi-

mi, Crema, allora piuttosto borgata che città, è affatto priva

d'ogni storica luce! Rassegniamoci adunque ad ignorare le

vicende, la condizione sociale di tante generazioni nudrite

sul nostro suolo nativo, nel lungo intervallo decorso dal

settimo aU’undecimo secolo. Quelle generazioni passarono

sul terreno cremasco, siccome le nubi sorvolanti sopra il

loro capo, non lasciando alcun vestigio che le rammentasse

ai nipoti: caddero nel sepolcro, come goccie d'acqua nel-

l'oceano. Se vero fosse l'aforismo di Montesquieu: Beati t

popoli che non hanno storia, dovremmo rallegrarci di tro-

vare nelle cronache di Crema una cosi vasta lacuna. Ma
non possiamo supporre beatitudine in generazioni vissute

fra la barbarie e le tempestose vicende dei primi secoli del

medio evo: quindi teniamo che i Cremaschi avranno an-

ch'essi delle comuni sventure sopportata la loro parte, forse

men grave che a tanti altri, perchè l'abitare in terra piccola

c d'oscuro nome, talvolta gli avrà difesi da mali peggiori.

Ai tempi di Grimoaldo re de' Longobardi , le cronache

fanno menzione per la prima volta di un' isola Fulcheria

,

dicendo che quel re vi eresse un tempio dedicandolo a

S. Alessandro (M. È fuor d’ogni dubbio che sotto il nome

(1) Hittoria qwtdriparUla di Bergamo, Oi Fra Cslestiko da Bergamo.
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d’isola Fulcheria o di Fulchcrio si comprendesse il lerri-

torio cremasco, ma non è ben accertato se tutto, o sola-

mente quella parte chiusa fra il Serio e I' Adda. È pure

contesa fra gli scrittori se l'isola Fulcheria abbracciasse

tutta la Ghiaradadda : lo negano Giulini e Guidone Fer-

rari <*), lo ammettono il Campi ed il Merula. A sostegno

delle dilTormi opinioni citaronsi documenti c diplomi impe-

riali, dai quali apparisce che il nome d'isola Fulcheria usa-

vasi ancora nei secoli undecimo c duodecimo ad indicare

terreno cremasco. Ma gli allegali diplomi, non che schiarire,

olTuscano la quislione, non potendosi ben comprendere se

gli imperatori germani che l' isola Fulcheria infeudarono

ora a un gentiluomo, ora a un Comune, intendessero in-

feudarla tutta intera, o soltanto in una parte. Giuseppe

Racchetli spese sull'isola Fulcheria una lunga ed assai

erudita dissertazione e confutando il Giulini che dall'i-

sola vuol esclusa la Ghiaradadda, sembra che ne tiri per

conclusione, « esser l'isola Fulcheria una porzione del cre-

> masco
,
quella cioè posta alla destra del Serio con la

» Ghiaradadda di più.» Ma a noi pare che l'isola Fulcheria

si estendesse ancor più, e lo desumiamo da documenti. Leg-

gesì nella cronaca di Bergamo (3), che Grimoaldo re dei

Longobardi donò a S. Giovanni, vescovo di Bergamo, la

terra di Fara posta nell’isola Fulclieria. Due sono i paesi

col nome di Fara, situati a poca distanza dal territorio

cremasco: l’uno presso Pontirolo in riva all’Adda, l'al-

X
tro presso Covo. A quale dei due accenna la cronaca di

Bergamo? o a Fara presso Pontirolo, e veggasi qual lungo

tratto di terreno l'isola Fulcheria comprendesse verso nord-

ovest: 0 a Fara presso Covo, ed allora risulterebbe che

(!) Galdone FEHRAni. Lettere Lombarde.

(S) Annotazione terza al libro primo della storia di Alemanio Pino.

(3) llisloria quadripartita di Bergamo, di Fra Celestino da Bergamo.
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l'isola Fulchuria cstendevasi anche olire la riva sinistra

del Serio, a meno clic questo fìume racchiudesse a que’

tempi anche Fara ncH'isola. Leggemmo pure un diploma di

Federico Barbarossa riportato per intero dui Campi nella

sua storia di Cremona, diploma che al Bacchetti passò in-

osservato, e che potrebbe risolvere la quistione se altri

diplomi pure d'imperatori non la intorbidassero. Il diploma

di Federico contiene l’investitura della contea dell'i.sola

Fulcheria fatta a certo Tinto de'Tinti Musogatta, architetto

ed ingegnere famoso, che servì Barbarossa c nell’edifìca-

zione di Lodi e nell’ assedio di Crema. Federico nell’inve-

stitura si espresse colle seguenti parole: u... notum faci-

li mus universis per Italiam imperii nostri fidelibus, tam

> praescntibus quam futuris
,

qualiter fìdeli nostro Tinto

< cremonensi qui dicitur Musa de Gatta, prò magnis et

» prseclaris ejus obscquiis hanc gratiam indulsimus, quod

> eum de comitato insula Fulcheria
,

sicut in terminis

» istis conlinetur, videlicel de Picighelone usque ad Pon-

• tirolum, sicut est infra Abduam et Serium, quidquid ad

nostrum jus pertinet per rectum pheudum jure comitatus

» investivimiis »

Arguendo l’ estensione dell’ isola Fulcheria dalle parole

che usò Barbarossa in questo diploma, l’isola Fulcheria da

settentrione a mezzodì s’allungherebbe per tutta la linea

dell’Adda da Pontirolo a Pizzighetlone. Perciò sarebbero

incorsi in errore, e Giulini che vuol esclusa dall’isola la

Ghiaradadda, e l’egregio ingegner Lombardini circoscri-

vendo l’isola Fulcheria ad alcuni paesi del Cremasco si-

tuati fra il Serio, l’Adda ed il Tornio. Vero è che anch’essi

appoggiano la loro opinione ad un diploma imperiale con

cui Enrico VI cedette ai Cremonesi i suoi diritti sull’i-

(i) Elia Lovbardini. Stato idi agrofico naturale. Capitolo IV dell'opera

fi'olisie naturali e civili sulla Lombardia.
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sola Fulclieria; però in quel diploma non è dello che En-

rico VI abbia voluto cedere ai Cremonesi l’isola Fulcheria

tutta intera; pare anzi ch’egli coi nominare i paesi '<) sui

quali cadeva la cessione, abbia voluto rispettare le giuris-

dizioni territoriali che altri possedevano sul rimanente del-

l'isola Fulcheria.

Porremo fine a questo capitolo che comprende l’epoca

prima e la più oscura della storia di Crema. Lo compi-

lammo con fatica , brancolando nel bujo dei secoli barba-

ri, pur desiderosi di cogliere fra notizie incerte e cronache

digiune, se non il vero, qualche cosa almeno che al vero

si rassomigliasse. Ora passeremo col racconto alla splen-

dida età dei Comuni, ove ci chiamano grandiosi avveni-

menti, ove la piccola Crema giganteggia nella storia per

sublimi esempi di fortezza , ove il generoso ardimento dei

Cremaschi aggiunse una gemma a quella corona di glorie

clic |icsa ìiuiiiui toic out all'Italia.

(I) Riporteremo 11 (lipluma d’Enrico VI fra i documenti clic vanno aR-

giunli al calatolo IV.
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NOTE

Ditpareri mila derivazione del nome Crema.

Lungi dal voler arzigogolare con pretese da filologo suU’ctimologia

della parola Crema, ci stringeremo a raccogliere le disparato opinioni

degli scrittori intorno l'origino dì questa denominazione olla città

nostra.

Alcuni vogliono darci a bere che Crema prese questo nome perchò

fondata dagli abitanti di Cremna
, città della Panfilia, quando migra-

rono in Italia circa mila cinquecento anni innanzi l' era volgare.

Altri aficrmano : Crema deriva dal verbo latino cremare (
abbruciare ),

e s’applicò tal nome alla città dai Parassìni, i quali dopo che videro

la città loro incendiata
,
un'altra ne fabbricarono a poca distanza ( la

nostra ) ,
e vollero cb'essa serbasse nel nome memoria della patria

incendiata. Crema pretendono sincope di Cremona certi scrittori cre-

monesi
,
ascrivendo ai Cremonesi d’aver per i primi popolata la città

nostra neH’epOCa dei Lonffobnrrli Alemanm “Pìn^ /.! not-ro nnmn i.pr+/>

GnVibmno, che fii SUO precettore, gl’insegnasso esser Crema voce greca

dcrivatadax/ssu:r, che in lìngua italiana equivale a negozio o mercato:e

il Gabbiano, volendo in qualche modo dar coloro di verosimile alla sua

opinione, l'appoggiava a Tolomeo, rammentando come anticamente

sul terreno di Crema sorgesse il Forum Diuguntorum ( luogo di mer-

cato dei Diogunti ). Ne volete delle altre? Carlo Denina, nella sua

operetta scritta in francese e intitolata : Quadro storico
,

statistico

e morale delValla Italia, ci dice: «Crema dev’essere d’antica celtica,

« o teutonica fondazione, c forse anche illìrica, a giudicarne dal nome,

« il quale in sostanza è quello di Krcmsir in .Moravia e di Cremlin ,

» parte principale della città di Mosca. « £d a questa asserzione del

Denina, l’anonimo che ne tradusse l’opera notò: «Si poteva anche

n dire di radice tosca o deU'autica lingua italica, poiché Crema ha la

n medesima radice che Cremerà fiume d’Etruria, e dell’antico verbo

» cremare. »

La più volgare tradizione del popolo cremasco é che Crema pi-

gliasse nome da Cremes o Cremete
,

il quale ne lo si vuol fondatore

aH'cpoca d’Alboino re de' Longobardi : quantunque Carlo Cattaneo
,

spargendo dubbi suU’originc che attribuiscono a Crema le sue crona-

che, abbia scritto : « Prima dcH’epoca longobarda nissuna storia ram-

menta il nome di Crema
;
però nè il suo nome è di quo’ tempi, nè il

» paese poteva essere rimasto senza borgate fino all’anno 570 »

.
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CAPITOLO SECONDO

PniSI.V EPOCA DEL GOVCnNO Hl'NIClPALE.

SOMMARIO.

Cenni intorno aii' origine ed aiio spirilo dei Comuni lomb.irdi. — Conti,

marchesi, vescovi che nei secolo undecimo esercitarono in Crema giurisdi-

zioni feudali. — Origine in Crema dei Padri Umiliali. — Guerra Ira Cre-

maschi e Cremonesi scoppiata l'anno 109S. — 1 Cremaschi vogliono ren-

dersi iodl|iendenli da Cremona. — É a credersi che il reggimento Comu-

nale preesistesse in Crema all’anno 1098. — Discordie Ira i Municipi lom-

bardi. — Loro alleanze. — Crema confederala a Milano. — I Cremaschi

prendono parto coi Milanesi alla distruzione di Lodi. — Combattono pei

Milanesi contro i Comaschi e sono dislatli in Valcuvia. — Giovanni da

Crema cardinale di S. Grisogono. — importanti uflicj che a lui nflldarono

i Pontelici. — I Cremaschi si sottraggono dalla giuristizione del vescovo

di Cremona. — Battaglie accanile dei Cremonesi, contro i Cremaschi e I

Milanesi. — I Cremonesi sconlllti ripelulameuie. — Lotario imperatore

di Germania assedia Crema per consiglio dei Cremonesi ; ed è costretto a

levar l' assedio. — Lettera del vescovo di Castanza
, legato imperiale, ai

Cremaschi — Alcune considerazioni intorno all’Indole del governo muni-

cipale di Crema all’ epoca dell’Imperatore Corrado Ili. — Federico Darb.a-

rossa succede a Corrado nel trono di Germania. — Suoi disegni suirilalia.

— SIcherlo a Milano. — Prima discesa di Federico in Italia. — Pace con-

chiusa fra’ Milanesi c l'imperatore, nella quale sono compresi anche i

Cremaschi. — Ambasciatori di Federico che intimano ai Cremaschi di

abbattere le loro fortillcazioni : come fossero accolli Cremaschi c Milanesi

contro I Lodigiani. — Federico Barbarossa ordina l’ assedio di Crema. —
1 Cremonesi corrono per i primi ad assediarla.

Nel secolo decimo, colla cacciala degli Unglicri, cessò

in Italia il flagello delle irruzioni barbariclie,c fin d'allora in-

cominciavano già a svolgersi gli elemenli che ajutarono il

risorgimento dei Comuni lombardi. Andava maturando
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Tela gloriosa che avrebbe costretto le superbe torri dei ba-

roni
,
sparse per le campagne, a piegarsi davanti lo spirito

vivifìcalore delle città murate, l'età gloriosa ehe all'anar-

chia feudale sostituì le assemblee generali dei cittadini, alle

milizie dei signorotti le fanterie popolari serrate intorno ai

loro carrocci. Gli l'ngbcri, popoli semi-selvaggi, erano cosi

imbestialiti nel depredare, ebe nulla risparmiavano, non pat-

teggiavano con alcuno , tempestando indistintamente e i

grandi feudatarj , e i vulghi sparsi intorno ai loro castelli.

Perciò a fronte di que' Barbari trovandosi uguali c magnati,

e plebe , il supremo bisogno della propria difesa consigliò

e gli uni e I' altra a trovar modo di salvarsi. Felicissimo

chi poteva riparare in luoghi fortiGcati : quindi nelle città

si ristoravano le mure diroccate, se ne ergevano di nuove.

I bisogni generali di difesa
,
richiedendo provvedimenti cui

non bastavano i governi ed i feudatarj colle loro forze or-

dinarie
,
posero le armi in mano non solamente dei citta-

dini plebei , ma eziandio dei coloni. Cosi le infime classi

del popolo
,
calpestate dal feudalismo

,
incominciarono ad

educarsi nell'esercizio delle armi, e adoprandolc contro gli

L'ngbcri si procacciavano l'attitudine a giovarsene in ap-

presso per emanciparsi dai signorotti che le opprimevano.

A scalzare in Lombardia rcdificio feudale, sulle cui ro-

vine dovevano risorgere i Comuni , cooperò Ottone il Sas-

sone, primo degli imperatori germanici che cinse la corona

d'Italia (951). Ottone, temendo la potenza dei grandi feu-

datarj, ne smembrò le vaste Marche e Contee, creò in Italia

una più debole aristocrazia, dei conti rurali, e colle spoglie

dei magnali arriccili principalmente il clero. Allora i vescovi

in Lombardia vennero infeudati d'estesissimi possedimenti,

al pastorale congiunsero la bilancia e la spada ; ed alcuni

portavano sul petto la croce , simbolo d'umiltà, e dentro il

cuore ambizioni c sentimenti baronali.

Sul principio del secolo undecimo la feudalità in Italia,
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a forza di subfeudazioni, si divise ìu tre ordini , dei ma-

gnati, dei valvassori
, dei valvassini : tre specie di signori

,

l'una all'altra sottomessa per feudali ragioni. Di questa ge-

rarchia però , r ordine supremo ossia dei magnati , che

componevasi dei feudatarj più ]>otenli
, non si teneva sog-

getto che al solo re od imperatore. Per tale divisione mol-

tiplicati e accavallatisi i feudi, pensate come vivesse il po-

polo , condannato a portare sul collo una piramide di ma-

gnati, valvassori e valvassini: tuttavia dall' essersi l’auto-

rità feudale spezzata in tre ordini, la condizione dei popolo

vantaggiava. Non v'era, nè esservi poteva, concordia fra

quelle tre classi dell'aristocrazia, quindi le inferiori, onde

sostenere le loro ragioni contro le più forti , ricorrevano

per ajuto al popolo
, e il popolo impugnate le armi fìaccò

l’orgoglio dell’alta nobiltà feudale che fini col divenir cit-

tadina e , mutando ambizioni , cercò farsi scala del favor

popolare per conseguire nel Comune le prime magistrature.

Quando sul trono di Germania agli Ottoni successero

gli Arrighi
,
scoppiò la famosissima lotta del papato col-

r impero
,

lotta che accelerò lo sviluppo dei Comuni lom-

bardi. 1 vescovi, dalla voce terribile del monaco Ildebrando

accusati di simonia, perdevano la riverenza, la sommessione

del popolo, memore che un tempo l’elezione dei vescovi era

di suo diritto. E per verità, dappoiché questo diritto si ar-

rogarono gl’imperatori, i vescovi, piuttosto che pastori d’a-

nime, apparivano donzelli della corte germanica. Anche

il bagliore del nome imperiale s’offuscò in faccia al volgo,

quando Enrico 111 diede a’ suoi cortigiani lo scandalo di

presentarsi scalzo e vestilo di ruvido sacco ai piedi di papa

Gregorio VII, implorando umilmente perdono. Per tal modo
il popolo sispaslojava di servili idee rinlellclto, nel mentre

rinvigoriva il braccio col maneggio delle armi, entrando an-

ch'esso nella lotta a combattere per la causa più generosa,

quella del papato. I Lombardi, in mezzo all’asprissima ten-
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zone della tiara con lo scettro, agguerrendosi nella milizia,

c procacciatisi la coscienza dei proprj diritti , s' apersero

il varco ad emanciparsi dal giogo feudale: e frenata prima

r aristocrazia laicale, non indugiarono poi a svincolarsi da

quella dei vescovi.

Spettacolo stupendo ! Sul principiare del secolo duode-

cimo le città di Lombardia reggevansì a comune, ed ordi-

navano liberamente i loro statuti, inspirati dalle tradizioni

romane, da antichissime consuetudini che il ferro dei Bar-

bari non valse ad estirpare onninamente^*). Spettacolo più

stupendo ancora , se riflettiamo che il cielo a que' nostri

Comuni affidava la missione di spargere per I’ universo i

veri beni dell' incivilimento , stenebrando l'intelletto a na-

zioni che dormivano ancora fra catene il sonno dell'igno-

ranza. ^otisi però che i Comuni di Lombardia non erano

affatlo indipendenti
,
imperocché riconoscevano su di loro

r alto dominio dell' impero germanico.

Quell'agitarsi nel terreno lombardo di tanti municipii o

repubblichctte, che si governavano separatamente con par-

ticolari statuti, lamentarono alcuni scrittori, siccome causa

che impedi all'Italia d'uniflcarsi in un compatto corpo po-

litico. Eppure quelle forme municipali si confacevano mi-

rabilmente all’ indole degli Italiani , alle antiche tradizioni

dei -loro padri. L'Italiano fu dalla natura privilegiato di

uno spirito che è ricco di forze morali
,
quanto è ricca c

bella la materia che lo circonda. Perciò meglio degli altri

popoli egli è dominato dal sentimento della propria perso-

nalità, e sente profondo il bisogno di svilupparla, di espan-

derla ,
non soltanto come uomo

, ma come cittadino. Una

(1) Dasii studi del Savigny salta lopislaiione romana, da quelli intorno

all’origine ed allo sviluppo dei muiiiclpj Italiani pubblicati dal Pagnoncelli,

dal Itosa c da P. Emiliani rdudici acquista maggior fondamento l'opinione

ficl Muratori ,
clic certe forme di reggimento comunale si conservassero nelle

città italiane anche durante le invasioni dei Barbari.
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patria , alla quale consacrar con amore le generose facoltà

dello spirito , una patria nei cui recinto fosse concesso a

tutti i cittadini di operare per lei, di grandeggiare coll' in-

telletto o'col braccio, fu l'aspirazione dei nostri a\i ap-

pena riebbero la coscienza dei loro naturali diritti. Ed una

patria si composero nel Comune. Oltre di che a preferire

questa forma di reggimento ajutarono le memorie giammai

spente, le tracce ancora superstiti dei gloriosi tempi romani,

quando la nostra penisola formava un gruppo di municipj

che Roma, da cui dipendevano, affratellò con politica libe-

rale alla sua repubblica
, sicché essi come specchi riflelle-

vano in piccole dimensioni V immagine della repubblica

metropoli Le città italiane ordinandosi a Comune vol-

lero un governo ove potesse campeggiare l’ individualità

di ciascun cittadino, e lo ebbero; vollero diventare una

f)Olenza, e lo furono. Firenze, Milano, Geno\a, Pisa, Ve-

nezia, son nomi che nella storia del medio evo significano

non soltanto città, ma uno Stato : poderose repubblichette,

le quali, vivificate dallo spirito di libertà, travagliavano so-

vente le grandi monarchie.

Crema, aneli’ essa, con un palmo di terra, rappresentò,

benché piccolissima, una sovranità, uno Stato, quando Pa-

rigi e Londra
,
grandiose metropoli , non erano che vaste

prigioni di un popolo servo. Ed ecco il motivo per cui la

storia di tante illustri città della Francia può scriversi

scrivendo quella delle dinastie che le dominarono: uell'lta-

lia invece ciascuna terra ha i suoi fasti particolari
,
perché

nella nostra penisola , moltissime città nel breve ambilo

del loro territorio furono regine. Geograficamente conside-

rata, la repubblichclla di Crema formava un punto micro-

scopico; ma quanto fosse robusta la vita ond'era animata,

io seppe Federico Barbarossa che per domarla consumò

(t) P. H:xiLi.vM-GiUDia. Storia politica dei Slunicipj Italiani.

4
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selle mesi d’assedio, adoperando tulle le forze deH'impcro

germanico, ed altre pure considerevoli di città lombarde

pugnanti sello il suo vessillo.

Abbiamo premessi questi brevi cenni intorno ai Comuni

lombardi per dire quali clemenli a noi sembra sieno concorsi

più cfb’caccmcnle al loro sviluppo: nè prelcndiaino d’avere

in cosi poche parole risolta una quislionc gravissima so-

pra cui stillarono e ancora stilleranno il cervello eruditis-

simi scrittori. Ora ripiglieremo il filo del nostro racconto tn.

Sino alla fine del secolo uudecimo. Crema è nella storia

un nome oscuro: il suo popolo non vi ha ancora movi-

mento, non comparisce, come quello d’altre terre lom-

barde, a combattere la fcudalilìi laicale ed ecclesiastica.

Quindi per avere del secolo undecimo notizie intorno alla

terra nostra, ricorreresti invano alle storie generali o par-

ziali di Lombardia, ti è d’uopo frugare nelle cronache.

Svolgendole, trovammo documenti che attestano non poche

investiture feudali del terreno crcmasco
, documenti che

indicano , e non con sufficiente chiarezza
,

i frequenti tra-

passi delle ragioni feudali sul territorio nostro dall’ uno

all'altro signore.

Nell’anno 1009 figura signore di Crema certo Masano,

francese d’origine, c che in una vecchia pergamena

è

detto vir probus. Onde venisse a lui l’investitura della

contea di Crema, il Terni non dice. L’abate Cesare Tin-

tori ,
nelle sue Memorie Cremasclie j cosi racconta di lui :

« Masano venne in Italia nel 987 da Francia , e fu da Ot-

» tonc Ili, forse in premio del suo valore, essendo suo ger

(l) Chi bramasse conoscere le disparate opinioni di celebri scrittori sull’o-

rigine c sviluppo dei Comuni itaiiani , legga un'erudita nota che il profes-

sore Antonio Zuncada aggiunse alla sua traduzione dell'opera di Guizot: Sto-

ria detrliicitiUincnlo in Europa.

Id) Antica scrittura, che AIcmanio Fino riportò nella terza delle sue Se-

rione, la i[ualc fu cavala da un libro del muuaslcro di S. Sc))olcro de’ frati

d' Astino di Bergamasca.
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» nerale, fatto signore di Crema e di Lodi, e di mòlle altre

* terre, come consta per tre bellissimi privilegi con bolla

> d’oro, spedili dai medesimo Cesare, con sotto il di 26

» aprile, l'altro ai tredici di giugno, e il terzo a- 8 settem-

» bre 1000, nei quali, oltre ciò conferma, et (jualenus opus

> sii, dichiara signori e signore, baroni e baronesse, conti

* e contesse
,

tutti quelli che sono nati e nasceranno in

» perpetuo da della casa de’ Camisani Ove il Tintori

abbia veduti questi privilegi non ci ha significalo. Le cro-

nache nostre attribuiscono a Musano molte buone qualità;

egli dolce di cuore, egli premuroso sopralulto di assodare

il terreno crcmasco
,

e renderlo ulto alla coltivazione
, da

paludoso eh’ era tuttavia in molle parti , specialmente a

settentrione. Impiegò nel prosciugar paludi le braccia di

mollissimi coloni, ai quali nel mentre lavoravano, volendo

egli procacciare più comoda abitazione, fabbricò delle case

che furono poi dette le cà di Masano

,

onde è derivato il

nome di Camisano al sito ove quelle case furono ediGcale,

e di conti di Camisano ai discendenti di Masano.

Musano del feudale dominio di Crema venne spogliato

per sospetto di fellonia da Corrado 1, quando quell’ impe-

ratore scese in Italia a domare parecchie città che gli si

erano ribellale (1128). Ritornando in Germania menò seco

ostaggi c prigioni molli Lombardi ; fra questi , tre Crema-

sebi, uno de'Carobbi, l’altro de’ Pieranici, il terzo de’ Ba-

gnolo: i quali, come ottennero da Enrico III la grazia di

rimpatriare ,
istituirono in Crema I' ordine degli Umiliali

,

fondandovi tre monasteri (1046). S’appone quindi al falso

il Giulini asserendo che istitutori del famosissimo ordine

dei PP. Umiliali furono a qucll epoca i soli Milanesi, e che

da Milano quell’ ordine si diffuse in appresso per le altre

contrade d’Italia.

(t) Le Momocie Crcmasclie del Tiulori si conservano inedile nella libreria

del Seminario di Crema.
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La famiglia dei conti di Camisano, quantunque spogliata

della signoria di Crema
,

esercitò tuttavia per molti anni

ancora nel territorio nostro prerogative fendali, fra le altre

il diritto di fare, ordinare, giudicare ditelli II cano-

nico Lupi , benemerito raccoglitore di antiche pergamene

,

pretende che i conti di Camisano rampollassero dalla fa-

miglia dei conti di Bergamo: il che non può conciliarsi coi

documenti che fanno provenire Masano dalla Francia, in

epoca che i conti di Bergamo erano già potenti signori in

Lombardia. Forse il Lupi fu indotto in errore dallo sco-

prire che alcuni rami della famiglia dei conti di Bergamo

nel secolo undecimo si trapiantarono sul territorio crema-

sco acquistandovi larghi possedimenti c conservando il

titolo di conti

«Scacciato Masano (1028), Crema all' imperiai obbe-

> dienza ritorna , ma da sè medesima si governa come fa-

ll cevano le altre città tutte. » Sono parole del Terni , le

quali se egli non avesse buttate lì cosi nudamente, senz'al-

- cun lume di storico documento, ci tornerebbero preziosis-

sime, come quelle che proverebbero essersi il governo mu-

nicipale in Lombardia già sviluppato prima della metà del

secolo undecimo: proverebbero altresì, che Crema reggevasi

a comune fìn dal 1028. Se non che leggemmo documenti

^forse dal Terni ignorati), i quali rivelano che addosso ai

Cremaschi pesarono ancora signorie feudali posteriormente

all'anno 1028.

V'ha un diploma dell'imperator Enrico 111 il quale nel 1040

concede al vescovo di Bergamo la giurisdizione temporale su

tutto il contado bergamasco fino agli estremi di lui con-

fini
('•>)

,

diploma da cui apprendiamo che in allora il con-

ti) Pietro Terni. Storia di Crema.

Ll’i'US. Codex ViplomalUut.

(3) Pagnoncelli. Dell' origine dei Governi Municipali iti Jlalia : Vedi i Iki-

cnnu'iiti A. — Avvertioina il lettore clic alla line di ciascun capitolo {lo-

ncmtno documeutl e note cito servono come di corredo e schiarimento al no-

stro racconto.
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lado di Bergamo, estendendosi su tutta la Chiara d’ Adda

e fin anche su parte della provincia cremonese, compren-

deva il territorio cremasco. Ma non andò guari che il ter-

ritorio nostro cangiò signore: prima dcM055 tenevalo con ra-

gion feudale il marchese Bonifacio di Toscana. Questo barone

famosissimo per isfondate ricchezze, che dai pozzi traeva vino

con secchi d’argento, che faceva con chiodi d'argento ferrare

i cavalli <i\ incorporò alle sue numerosissime signorie l'isola

Fulcheria, di cui Crema era la capitale. Come l'isola Ful-

cheria cadesse in potere dei marchese Bonifacio, nessuna

cronaca ce lo chiarisce, non sa darne ragione neppure il

Lupi : tuttavia sappiamo che il marchese moriva nel 1055,

e l’anno medesimo moriva l'unico suo figlio maschio, Fe-

derico. Mancatagli la successione mascolina
, la signoria

dell’isola Fulcheria ritornò libera alla Camera imperiale:

infatti l'imperatore Enrico III, morto il figlio dei marchese

Bonifacio., disponeva dell'isola Fulcheria, donandola ad

Upaldo vescovo di Cremona Nondimeno la contessa

Beatrice, vedova del marchese Bonifacio, trovò modo di ri-

tenere tutti i feudi del marito a nome della figlia Matilde,

che fu poi l’eroina dei secoli di mezzo, celebre per virile

coraggio, per estesissimi doininj, per {sviscerata devozione

a Gregorio VII ed alla causa del papato. La contessa Ma-

tilde tenne la signoria dell'isola Fulcheria fino al 1098, nel

qual anno ne fece donazione, non ai vescovo soltanto, ma al

vescovo ed al Comune di Cremona (*).

Mostrammo in pochi periodi la sequela dei conti, ve-

scovi, marchesi, che pel corso di circa cento anni esercita-

rono sui territorio di Crema giurisdizioni feudali. Ora vi

diremo che nel mentre que’ magnati si paleggiavano con

(<) BnTiNELLi. Del Ritorgimtnlo d'IlaXia.

(» Lofi. Codtx Diptomatieui Bergomeniit.

(3) Gidlim. Storia di àlUano, Parto IV.

(() Vedi i DocumeuU B.
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investiture la signoria del nostro terreno, esso fecondava

germi di liliertà; diremo ch'entro le mura di Crema fremeva^

già nel popolo quello spirilo di emancipazione, che poi lo

spinse animosamente a spazzare la sua terra d'ogni ingom-

bro feudale. Il sole di libertà, levandosi nel secolo decimo-

primo ad irraggiare i paesi di Lombardia, dovev'a pur be-

nedire di novella' vita anche il popolo cremasco; Crema,

sono parole d’uno storico Tedesco fu tra le prime città

che venne a libertà per forza delle armi.

L’anno medesimo in cui la contessa Matilde donò il Co-

mitato dell’isola Fulchcria al vescovo cd al Comune di

Cremona, ì Cremaschi uscirono dalla loro cittadella serrali

in ordine di battaglia, c si azzuffarono coi Cremonesi.

D’ allora ebbe principio fra Cremona e Crema una guerra

asprissima, la quale avvampò, benché interrottamente, per

più d’un secolo, travagliando cotanto i Cremonesi, che nelle

cronache loro confessano d’ esserne rimasti fritti. Svolgi le

cronache lombarde del medio evo, e t’inronlrerà più d’una

volta di veder Crema, con immagine grottesca ma signifi-

cante, qualifìcata Frixorium Cremoncnsiumi*^ (padella dei

Cremonesi). É adunque nel 1098 quando i Cremaschi ti si

affacciano la prima volta sulle scene della storia lombarda,

e come riscossi all’ improvviso da lunghissimo sonno, ti si

presentano innanzi pieni d’ardimento, avventandosi contro

un nemico, .senza misura di loro più poderoso. Perchè im-

pugnarono le armi? perchè le rivoltarono contro i Cremo-

nesi? per riscattarsi, per ispezzarc a colpi di spada i ceppi

onde con un tratto di penna avcali gravati la contessa

Matilde, conferendo ai Cremonesi con un diploma la si-

ti) E.M1ICO I.EO. Vicende della Cotliluzione delle cillà lomlaide. Trada-

zlotie (Il Cesare Ualbo.

(i) Qui seranieiila frijorium dovrelibesi tradurre flagello, na clic ai

adùiicraasc |ier sigiiincar padella, lu alleala il Terni che ne dà anche le ra-

giuni.
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gHoria dell' isola Fulcheria. Quell' infausto diploma della

contessa, scrive Giulini, è sialo il pomo d’oro che desiò e

manlenne per tulio il secolo seguente una perpetua di-

scordia fra te città lombarde Non vogliamo correre col

nostro racconto tro'ppo veloci; prima di passare al secolo

duodecimo sostiamo per un istante ancora suU'undecimo

facendovi alcune considerazioni.

Ove attinsero i Cremaschi il consiglio, le forze, l'ardi-

mento di romper guerra ai Cremonesi? Compressi già da

secoli sotto il giogo feudale, come hanno potuto apparec-

chiarsi a fronteggiare coraggiosamente un popolo che in

potenza sovrastava loro di lunga mano? Dire che i Crema-

sehi nel iO'JS sorsero a guerreggiare.! Cremonesi perchè

sospinti da uno spirito irresistibile e quasi estemporaneo

d'indipendenza, sarebbe uno spiegare lo scopo della lor ri-

volta piuttosto che le vie per le quali furono condotti a

consumarla. Un'idea, e meglio ancora un forte bisogno d'in-

dipendenza, può maturare una rivoluzione, ma non è ab-

bastanza per attuarla: ci vuole un centro ove il pensiero

dell'emancipazione si raccolga, si fomenti, si espanda, ove

consigliare e disporre i mezzi per conseguirla, ed ordinare

le milizie destinate a combattere per lo scopo propostosi,

ed eleggere i capi che devono amministrare e dirigere la

guerra; insomma, sei Cremaschi nel 1058 non avessero

avuto che un'idea, una smania in corpo di emanciparsi,

senza un asilo ove fecondare quest'idea ed apparecchiarsi

a recarla in effetto, sarebbero essi usciti dalla loro citta-

della raccolti io ordinate schiere, col proposito unanime

di guadagnarsi l'indipendenza, battendo i Cremonesi? Que-

sti riflessi ci portano a credere con uii illustre scrittore mo-

derno che il Comune, siccome in altre terre lombarde-,

(I) Storia di Milano.

(i) Paonokciìlu. DtU'Oriffine dii Governi Municipali in Italia.
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cosi in Crema preesislesse all'anno 1098; che una specie dr

reggimento comunale tutelasse in parte la città nostra an-

che durante la signoria del marchese Bonifacio e della

contessa Matilde; che il popolo vi fosse già addestrato nelle

armi, c già da tempo sospirasse il giornó di adoperarle non

più sotto il vessillo de' suoi baroni, ma contro di loro a

rendenzionc della propria indipendenza.

Che i Cremaschi a tenzonare coi Cremonesi incomincias-

sero l’anno 1098, ce lo attesta una cronachetta di Cremona

pubblicata dal Muratori e ch’essi combattessero contro

Cremona per emanciparsene, ce lo attesteranno moltissimi

scrittori versanti sulle vicende dei Comuni lombardi. Ora

aecenneremo come nella lotta fra Cremona e Crema s'im-

pigliassero tanti altri Comuni, e perchè il Giulini abbia

detto che la concessione delia contessa Matilde ai Cremo-

nesi fu il pomo della discordia fra le città di Lombardia.

Sul principiare del secolo duodecimo la Lombardia, come

dicemmo, formicolava di repubblichette, tante quanti erano

i Comuni. Fiorenti e balde di giovinezza, temperate al sofSo

d’aure democratiche, si agitavano rigogliose, con esuberanza

di vita, gelosissime della propria libertà, e sopratntto fer-

venti di una bellicosa esaltazione. Soprastava loro l'alto

dominio dell’Impero germanico, ch’esse non disconosceva-

no, e fìnchè gl’imperatori stavano lungi dall' Italia, non fa-

stidivano. Imbevute delle tradizioni romane, non potevano

spastoiarsi dall'idea di un imperatore; tenevano quasi neces-

saria un’autorità suprema che sanzionasse i loro privilegi

municipali strappati dalle mani del feudalismo, e che se-

desse siccome moderatrice dei partieolari diritti di ciascuna.

Per quella contraddizione che è nelle umane passioni,

mentre ogni municipio era tenerissimo della propria libertà,

non rispettava l’altrui: l’uno ingelosiva dell’altro; quale

(I) Cronatktlfa (li SiccARDO, vescovo di Cremona.
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temeva di venir soperchiato dal vicino; quale, sentendosi

piu forte, soperchiava difalti: e contendevano talvolta per un

palmo di terra, c spessissimo percuotevansi l'un l'altro, in-

sanguinandosi in modo nefando. Non isciuperemo declama-

zioni per imprecare a quelle funeste discordie municipali;

le deplorarono a sazietà scrittori, i quali nella vigorosa

e splendida età dei Comuni pare che non veggano altro in

Italia che fratricidi e scompiglio. Noi consigliamo chi legge

storie lombarde del medio evo ad osservare da un canto

ì livori municipali e piangere, ma d'altro canto a Gssare lo

sguardo sullo svolgersi dell' incivilimento e della morale

grandezza degli Italiani, ed ammirare.

Delle repubblichetle lombarde, per copia di popolazione,

di ricchezze c di vetuste glorie, grandeggiavano Milano e

Pavia : questa, già sede prediletta dei re longobardi; quella,

già capitale degl'insubri e della Gallia Cisalpina, prima e

piu antica residenza arcivescovile di tutta Lombardia. Quindi

nacque fra di loro rivalità d'interessi e d’ambizioni, motivo

di nimicizia gravissima, implacabile. Milano era accerchiata

dal territorio di sette repubblichetle, Como, Novara, Pavia,

Cremona, Lodi, Bergamo , Crema ; sei di queste, allo scopo

della comune sicurezza e per equilibrare la soverchiantc

potenza dei Milanesi, eransi fra di loro confederale; Crema

fu la sola che strinse alleanza con Milano (<). Piccolissima

rcpubblichetta. Crema s'accorse che da soia non bastava a

resistere contro Cremona, ostinatissima nelle sue pretese

sull'isoia Fulcheria ; smaniosi d'indipendenza e in pari tempo

bisognosi dei patrocinio di una città polente che nell’ardua

lotta contro Cremona li soccorresse, i Cremaschi invoca-

rono la protezione dei Milanesi, ed essi gliela consentirono

di buon grado, perchè loro sapeva male che Cremona, una

delle primarie città di Lombardia , ampliasse maggiormente

(!) SisHONOi. Storia dette Bejmbbtiche Italiane,
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colla*«ignoria dell'isola Fulcheria le sue giurisdizioni. Ed
ecco per reciproco interesse annodarsi fra Milano e Cre-

ma un'alleanza che fu operosa, schietta, indissolubile per

lutto il secolo dccimosccondo.

Ma se dall'un canto Milano, collo scopo di fiaccare Cre-

mona, assumeva il protettorato della città nostra, dall'altro

le città nemiche dei Milanesi tolsero a favoreggiare i Cre-

monesi, c in questa guisa la guerra che i Crcmaschi so-

stenevano per isferrarsi dal giogo cremonese, porse occa-

sione ad altre città di sfogare il veleno delle loro ire ed

invidie municipali. Pei Cremonesi parteggiarono aperta-

mente Lodigiani e Pavesi; con Milano affratellaronsi Bre-

sciani e Piacentini; Crema si può dire che per tutto il

secolo decimosecondo figura nell'istoria come figlia adottiva

dei Milanesi; essi ne presero cura solerte, affettuosa, ze-

landone l'indipendenza, difendendola robustamente da’ suoi

nemici. Laonde nel secolo duodecimo la storia di Crema

s'intreccia con tenacissimi nodi a quella della capitale lom-

barda; Milano e Crema, due nomi che nelle memorie di

un'epoca per gl'italiani grave di avvenimenti, si accoppiano,

rifulgono belli di glorie e di sventure.

Minuti dettagli intorno alle guerre che avvamparono fra

Cremona e Crema abbiamo cercato indarno nelle cronache,

le quali ne tramandarono |cenni troppo brevi. Il Campi

all'anno 1100 notò (0, « dopo molle contese ed uccisioni

> dall' una e l'altra parte la guerra terminò conchiuden-

• dosi la pace sotto le seguenti condizioni, che il fiume

« che passa per mezzo Salvirola fosse il termine dei con-

> fini , in modo che verso Cremona fosse dei Cremonesi, e

» dall'altra parte dei Cremaschi. » Ed il Fiamma, al-

l'anno 1102, ci narra: i Cremaschi fatti più arditi si por-

» tarono più d'una volta ad attaccare i loro nemici Cre^

(I) Storia di Cremona.
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> moDCsi, > dal che uon possiamo desumer altro fuorché

la breve durata della pace stipulatasi nel 1100.

Nell'aano 1111 i Milanesi assaltarono Lodi, lo presero,

lo distrussero. Gli abitanti furono ripartili in sci borgate,

sottoposti dai vincitori a leggi durissime. Dell'infelice Lodi

non rimase che un mucchio di rovine nei luogo chiamalo

poi Lodi-Vecchio: lagrimevole monumento dei feroci odj

municipali ! È fuor d'ogni dubbio che i Cremaschi, alleati

dei Milanesi, presero parte all'eccidio di Lodi. Noi dicono

le cronache nostre, ma è notalo in un'antica cronaca ma-

noscitla di Lodi-Vecchio, allegata da un istoriografo lodi-

giano (0. Oltre di che leggiamo nel Bardi che Lodi-

giani e Cremaschi cran nemici fln dall'anno 1104, niini-

cizia che doveva avere ben profonde radici, essendo i Lo-

digiani alleali coi Cremonesi, ed i Cremaschi coi Milanesi.

Sotto il vessillo di Milano, i Cremaschi pugnarono di nuovo

poco anni appresso, quando l'arcivescovo Giordano spinse

i Milanesi ad accanila guerra contro i Comaschi, perchè

questi avevano scaccialo dalla loro città Pandolfo Carcano,

vescovo scismatico. Como dovette soccombere dopo aver

dato memorandi esempi di coraggio, e dopo dicci anni di

fierissima guerra; onde un Comasco di que' tempi, verseg-

giando Ialinamente le sventure della sua patria, paragonò

la guerra di Como a quella di Troja (^). Le legioni créma-

sche durante la guerra furono nell'anno 1127 mandate dai

Milanesi alla difesa di Casleinuovo in Valcuvia, e là per

avere voluto braveggiare incapparono incautamente negli

agguati dei Comaschi e furono disfatte. Crema deplorò la

perdita di moltissimi suoi figli : tanti, caduti prigioni, ven-

nero cacciati nelle carceri di Como, ove slettaro mantenuti

(I) Detendente Lodi, nel sellimo de’ suoi Diicorri tiorici.

(3) Bardi. Crunologia.

(3) Vedi Docomento C.
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a spese dei Milanesi

, finché la guerra decenne fini schiac*

dando i Comaschi.

A quesl’cpoca levò mollo grido un illustre cittadino cre-

masco, Giovanni da Crema cardinale di S. Grisogono. Molto

egli si adoperò col senno e colla spada in difesa della corte

pontificia, quando appunto era travagliata dagli imperatori

di Germania, e dallo scisma di Burdino antipapa. Il Cardinal

Giovanni, prelato guerriero, per ordine di Calisto II, affrontò

con grosso esercito l’antipapa che moveva verso Roma ad

eccitarvi turbolenze (1122); lo aggredì a Sutri,edopo

una lotta ostinata, riesci ad averlo nelle mani e condurlo

prigioniero a Roma. < Il misero Burdino, coperto di pelli

> ferine ancor sanguinanti, fu posto a rovescio sopra un

> camello con la coda in mano a guisa dì freno e fu tratto

» a Roma dietro al trionfante pontefice che con quell’ inu-

I tile crudeltà, scusala solo dalla barbarie dei tempi , ram-

> mentava ì costumi pagani, cotanto riprovati dalla mite

» religione di Cristo (<’. >

Nell'anno 1116 il Cardinal Giovanni accompagnava da

Roma a Milano Guidone da Glivio arcivescovo milanese.

Ministro dei fulmini ecclesiastici, il cardinale sali coll’arcive-

scovo il pulpito della chiesa metropolitana di Milano, e

pubblicò la scomunica contro l’imperatore Enrico V.

Nell’anno 1126 papa Onorio li conferiva al Cardinal Gio-

vanni un incarico importantissimo : lo inviò in Inghilterra

a presiedere un concilio , collo scopo di riformarvi i de-

pravali costumi del clero. Ma questa volta il Cardinal Gio-

vanni, soccombendo aH’umana fralezza, anziché corrispon-

dere in degno modo alla fiducia che in lui aveva posto il

pontefice, tradì vergognosamente Io seopo della sua mis-

sione. Dopo aver convocalo un sinodo a Londra , dichia-

randovi solennemente in pubblica arringa essere un’enor-

(1) P. EmuMi-GiODici. Storia PolitUa dri Municipi Itaiiani.
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mezza imperdonabile che il sacerdote ardisca toccare l'ostia

consacrata con mani impudiche, e appena alzato dal fianco

di una prostituta (titolo con cui il cardinale onorò le mo-
gli degli ecclesiastici), gli uffìziali di polizia di nottetempo

colsero il Cardinal Giovanni in un postribolo fra le carezze

d'una cortigiana. Figuratevi quanto scalpore menasse que-

sto caso in Inghilterra! quanto se ne ridesse e giovasse il

clero che non voleva rinunciare ai piaceri del talamo! Il

sinodo si sciolse, c il cardinale dovette lesto lesto abban-

donare l'Inghilterra. Il Ciacconio, scrivendo la vita dei

pontefici e dei cardinali, s'adoperò nel sostenere esser tutte

calunnie di storici scismatici le voci che accusarono il Car-

dinal Giovanni d'aver proceduto con tanto vitupero nella

sua missione d'Inghilterra. Ma si può rispondere al buon

Ciacconio che anche scrittori non scismatici narrano il

turpe caso del Cardinal Giovanni; ed a persuaderci ancora

meglio che quel cardinale nell'ardua virtù della coutinenza

non era più forte di Salomone e di Davidde
,
possediamo

una lettera di S. Bernardo, il quale scrive al cardinale

rallegrandosi della sua penitenza e conversione Peni-

tenza? E di qual peccato, se non allude a quello per cui il

povero cardinale era divenuto la favola dell' Inghilterra,

lo scandalo del mondo cattolico?

Nell'anno 1129 il Cardinal Giovanni ricompare in Lom-

bardia, adunando a Pavia un concilio di vescovi sulfraga-

nei della metropolitana di Milano. In quel concilio la corte

pontificia raggiunse lo scopo di colpire d'anatema l'arcive-

scovo Anseimo, e punirlo d'aver incoronato re d'Italia

Corrado ,
competitore del già re Lotario : oltre di che nel

medesimo concilio. Pavesi, Novaresi, Cremonesi e loro

vescovi, presieduti da Giovanni Cardinal legato, dichiara-

ti) Questa lettera di S. Bernardo venne riportata dairAlemonio Fino, nella

Seriana veiitesiniasecouda. Vedila nel Documento D.
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pono la guerra ai Milanesi, perchè proteggevano il castello

di Crema (*)
;
prova evidente che al Cardinal Giovanni non

importava nè punto nè poco dell' indipendenza della sua

terra nativa.

Venne dal Cardinal Giovanni redifìcata in Roma la sua

chiesa di S. Grisogono, ove pose un'iscrizione in marmo

riportata daU'Alcmanio Fino, dalla quale apparisce come

Giovanni nascesse in Crema da Ulrico c da Ratilde, e ve-

nisse ordinato cardinale dal pontefice Pasquale II. In quel-

l'iscrizione non è accennalo di quale famiglia fosse il Car-

dinal Giovanni da Crema , ed anche il Terni lo ignorava.

Per molto tempo contesero il vanto d' averlo generato
,

i

Gambazocco, i Civerchi
,

i Mandoli
, antichissime prosapie

cremasche. L’Alemanio Fino, nella quarta delle sue Scria-

nc, si pavoneggia d'aver finalmente scoperto essere il Car-

dinal Giovanni da Crema purissimo sangue della famiglia

dei conti di Camisano: e questa notizia dice averla attinta

in un' antichissima scrittura avuta dal canonico Cìmalovo.

E qui noteremo che fra i cortigiani del Cardinal Giovanni

eravi un Almerico Cimalovo
, altro gentiluomo cremasco,

che nell' impresa contro l' antipapa Burdino diede saggi di

valore. Combattendo sotto le mura di Sutri
, Almerico uc-

cise don Carlo, nipote dell'antipapa, della qual prodezza

ebbe da papa Calisto in premio
,
oltre gran somma d'oro

,

un bellissimo corsiero ed un’ armatura di gran pregio **'.

Nel 1113 si riaccesero le ostilità fra Crcmaschi e Cre-

monesi, ed in quell'anno, se dobbiamo prestar fede ad

una cronachetta cremonese. Crema fu presa dai Cremonesi

il dì di S. Alessandro É nondimeno a supporsi, quan-

tunque quella cronachetta noi dica, che i Cremonesi non

(() Giulim. Storia di Milano.

(i) Alemamo Fi.no. Scelta degli Vomirti di pregio tucili da Crema.

(3) Antica Cronachetta cremonese citata dal Ulullnl.
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abbiano pollilo tener lungamente in soggezione la nostra

cittadella. Nel H29 i Cremaschi si ribellarono aperta-

mente a Cremona: così narrano antiche cronache, c af-

fermano Campi, Giulini e Sismondi. Noi vedemmo che i

Cremaschi incominciarono a romper il freno dei Cremonesi

fin dall'anno 1098: nel 1129 essi osarono ancor più, si

sottrassero alla spirituale giurisdizione del vescovo di Cre-

mona, per sottoporsi a quella di Milano. Fu un tratto ar-

dimentoso di politica, perchè i Cremaschi volendo pure

isbarazzarsi d'ogni dipendenza verso Cremona, rendevano

in questo modo più stretti i nodi dell' alleanza milanese.

I Cremonesi, inferociti più che mai, l'anno 1130 invasero

con numerosissime schiere il territorio cremasco: le nostre

legioni, assottigliate dai disastri toccati tre anni prima in

Valcnvia, erano troppo deboli per resistere a quel torrente:

quando i Milanesi accorsero in ajulo delia città nostra, e

respinsero valorosamente i Cremonesi. Questi , indignati

della fallita impresa, colsero l'occasione nel 1133 della ve-

nuta del re Lotario in Italia per consigliarlo a romper

guerra ai Cremaschi. Li assecondava Lotario
, e nel no-

vembre 1133 strinse Crema d'assedio. I Cremaschi si di-

fendevano gagliardainentc (•', quando, o fosse per l’ inver-

nale stagione disacconcia alle operazioni di guerra, o fosse

per timore dei Milanesi e dei Bresciani che si apparecchia-

vano a venire in soccorso di Crema, il re Lotario, dopo un

mese, levò prudentemente l’assedio (*'.

Nel 1139 i Cremonesi ripigliarono le ostilità contro Cre-

ma. I Milanesi, sempre pronti a volare colle loro schiere

in ajuto dei Cremaschi, fronteggiarono le milizie di Cre-

mona presso Rivoltella, v'accesero una battaglia sanguino-

sissima, e riportarono clamorosa vittoria. La battaglia di

(l) Tebm. Storia di Crema.

(•ì) Gicli.m. Storia di Slilano.
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Rivoltella recò alla città di Cremona desolazione e lagrime

non poche, u I Cremonesi (scrisse il loro istoriografo (')),

n non solamente furono costretti a ritirarsi, ma rotti presso

ti Rivoltella, infinità ne rimasero morti e molti prigioni ».

Correndo l'anno 1146, l’imperatore Corrado, costretto

per forti motivi a differire la progettata discesa in Italia,

vi mandò il vescovo di Costanza qual suo legato con ampia

facoltà di rendere giustizia agli oppressi, specialmente alle

chiese, e sottoporre al bando tutti i ribelli i*'. Ricorse ai

legato imperiale il vescovo di Cremona riclamando contro

i Cremaschi, perchè oltre non volersi sottomettere alla sua

giurisdizione, favorivano alcuni suoi vasalliche gli si erano

ribellati. Il legato spedi una lettera ai Cremaschi ammo-
nendoli all’obbedienza, e dirigendo le sue parole ai conso-

li, ai conti e al popolo di Crema. Nella medesima lettera il

legalo, significando prossima la venula dell' imperatore in

Italia, si rivolgeva particolarmente ai conti affinchè si dis-

ponessero a compire in tale occasione i loro obblighi. Que-

sta lettera *3) ci è un prezioso documento
,
perchè manife-

sta di quali elementi fosse allora costituito il municipale

governo di Crema. Componevasi dei consoli, deH'assemblca

del popolo , e dei conti
,

i quali mantenendo delle speciali

prerogative, e partecipando col popolo al governo di Cre-

ma, io rendevano, ad avviso del Giulini, meno democratieo

che negli altri Comuni. <• Le città che avevano vescovo più

» presto esclusero i loro antichi conti, e ridussero al nulla

» la loro autorità. Ne’ luoghi che non avevano vescovi, i conti

» ritennero più lungamente alcuna parte dei loro antichi

» diritti. Cosi i conti di Crema e dell’isola Fulchcria di

(1) Campi. Storia di Crtmotia.

(t| Giolim. Storia di iUilano.

(3) Vedi U lellera nel, Documento B.
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* cui Crema era capo, ancora dimoravano in quel castello,

» ed avevano almen parte in quel governo (0 *.

L'osservazione del Giulini non è fuor di proposito: con-

ferma ciò che abbiam già notato intorno ai conti di Carni-

sano, i quali tuttoché spogliati del dominio di Crema, con-

servarono ancora dei privilegi feudali. E qui avvertiremo

che oltre i conti di Camisano, altre famiglie v' erano nel

distretto cremasco, le quali insieme al titolo di conte gode-

vano vasti possedimenti. Per dirne alcune, nomineremo i

conti di Palazzo, i conti d' Azzano, i conti di Capralba, i

conti d’OlTanengot^', famiglie che quasi tutte, ad opinione

del Lupi, diramavano dai conti di Bergamo. Che tutti que-

sti conti esercitassero entro le mura di Crema, come nelle

terre da loro possedute
,

privilegi feudali , non osiamo ac-

certare: però non sarebbe strano eh' essi si fossero arro-

gate anche nel recinto di Crema delle prerogative, e che

il popolo vi si fosse rassegnato* Forse i Cremaschi li sop-

portavano in pace, considerando che avevano ai fianchi un

nemico ben più molesto e più potente dei conti, aveano Cre-

mona, incocciata nel volere che la terra nostra le si profes-

sasse vassalla. Non è dunque meraviglia che il popolo crema-

sco, sempre o minacciato o assalito dai Cremonesi, non abbia

pensato a purgare il suo Comune d'ogni elemento aristo-

cratico. Non trovammo mai in alcuna cronaca che a que'

tempi sorgessero in Crema, come altrove, dei rancori fra

nobili e popolani : ond'è verosimile che il popolo cremasco

accarezzasse i suoi conti
,

c si compiacesse di associarseli

nel governo della patria, col politico intendimento di afle-

zionarli al Comune, e perchè avessero maggiore stimolo di

unire le loro forze contro l'implacabile Cremona. Senza

(I) Giuli.m. Storia di Milano.

(3) I conti d'UITanenKn ebbero la loro Invesliliirn ieadalo dal vescovo di

Dergamo. L’alto d’invesUlura Icggcsi nel Codice Diplomatico del Leei, ed lia

la data dell'anno lliO.

8
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perderci in congetture

, a noi basti I' aver rilevato dalla

lettera del messo imperiale, come il popolo creraasco nel

recinto del suo municipio fruisse anch'esso dei diritti di

sovranità: ciò è una prova di più a persuaderci clic il no-

stro Comune (in d'allora reggevasi con forme repubblicane.

L'anno 1152 mori Corrado 111, c la dieia di Franco-

forte destinava la corona a suo nipote Federico Uarbaros-

sa duca di Svevia. L’elezione di Federico, congiunto per

sangue alla Casa di Svevia ed a quella di Baviera, tron-

cava le quìstioni tra le due famiglie guelfe e gliibellìnc,

rassodava la pace e Funionc deirimpcro germanico. Nuovi

destini maturavano per gl’ Italiani. Sulla fronte severa del

novello imperatore potevi scorgere un mal celato pensiero,

una nube eh' esser doveva alle città lombarde apportatrice

di rovinosa tempesta. Federico , nel bollor degli anni gio-

vanili
,
cupido di gloria, valoroso nelle armi, volse dal

trono germanico uno sguardò sull' Italia: vide quel con-

citato movimento di tante repubblicliettc
, sorte a libertà

tra le discordie c lo scompiglio dell'Impero, nè poteva an-

dargli a grado. Barbarossa, uomo di sperticata ambizione,

voleva far rinascere nel suo nome la grandezza di Carlo

Magno ,
voleva che i popoli si prostrassero davanti la po-

destà dell' impero : ma questo aveva in Italia perduto al-

quanto del suo prestigio, ed era agevole comprendere che

se i Comuni procedevano innanzi del medesimo passo, non

avrebbero tardato a disconoscere alTullo qualunque supre-

mazia di re stranieri in Italia. Barbarussa , il quale mercè

la riunione delle fazioni alemanne sapeva di poter disporre

di tutte le forze della Germania, divisò di valicare le Alpi

per ricevere in Italia le due corone, per dar saggi della sua

prodezza, per richiamare con le armi a divozione dell'Im-

pero i Municipi.

Precursore dei suoi disegni capitò in Lombardia certo

conte Sichcrio: Io inviava Barbarossa ai Milanesi, intiman-
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do loro con imperiosa lettera di rendere i rapiti privilegi

ai Lodigiani
, i quali, ad onor del vero, la repubblica di

Milano malmenò barbaramente. Sieberio lesse il dispaccio

imperiale nell' assemblea del popolo: i Milanesi a quelle

superbe intimazioni montarono sulle furie, strapparono di

mano a Sicherio il dispaccio
, io calpestarono urlando e

maledicendo a Federico e a tutti i Barbari. Sicherio do-

vette fuggire, e fu prodigio che tra la bufera dell' infuriata

moltitudine abbia trovato modo di salvarsi.

Nell’ottobre del 1154 Federico scendeva per la prima

volta in Italia con un esercito che mai più poderoso vi

avevan condotto i suoi antecessori. Accampatosi presso Pia-

cenza, adunò a Roncaglia, secondo l’antica costumanza, i

Comizj del regno d'Italia. V’ intervennero i consoli di tutte

le città: Federico aveva dichiarato di voler giudicare le con-

tese de’ suoi sudditi italiani : perciò Lodigiani e Comaschi

vi apersero I’ animo loro , dolendosi delle prepotenze dei

Milanesi. Barbarossa ebbe campo allora di scoprire le fa-

zioni e le simpatie di tutte le città lombarde. Conobbe

come fervesse nimicizia acerbissima fra Milanesi e Pavesi,

e questi fossero più deboli
,
perchè non rimanevano loro

ad alleate che le città di Cremona c di Novara , essendo

Lodi c Como ridotte in servitù dei Milanesi. Pei Milanesi

parteggiavano Cremaschi, Bresciani, Piacentini, Tortonesi,

Astigiani. Quindi Federico, pensando che a lui conveniva

avversare la fazione più forte, spenta la quale tornavagli

agevole domare la più debole , dichiarossi favorevole ai

Pavesi. Da quel momento, Croma per essere la protetta e

l’amica dei Milanesi incontrò l’odio dell’imperatore: se ne

rallegrarono i Cremonesi, vedendo che albeggiava il sospi-

rato giorno di sfogare sulla nostra cittadella le loro vendette.

Nel 1155 ritornò Barbarossa in Germania, dopo aver

distrutto Rosate, Trccate e Galliate, posto a sacco Chieri

cd Asti, ruinata Tortona che gli oppose un’ eroica rcsistcn-
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za , c riccvula a Roma la corona deH’Impcro per mano di

Adriano IV. I Milanesi proliUarono della partenza di Fede-

rico onde soccorrere nei patiti disastri i loro confederati

,

ed osteggiare le città che si erano dichiarate partigianc del-

r imperatore. Milanesi c Crcmaschi campeggiarono allora

contro i Pavesi per ben due volte, ma sempre con succes-

so poco felice.

Nel luglio del iiK8, Federico scende di nuovo in Italia

seguito da cento mila comb.attcnti. In quest’ anno , narra

il Fino, Barbarossa si pose con l’esercito sotto Crema,

ax'cndo dichiarato i Cremaschi ribelli all’impero per es-

sere confederali coi 3Iilanesi e coi Bresciani; veduta poi

r impresa diffìcile più che non pensava, mutando pen-

siero. levò le genti da Crema , ed andò sotto Milano. Di

questo primo tentativo d’ assedio non fanno alcuna men-

zione parecchi cronisti, che pure hanno riferito dettagliata-

mente le imprese della seconda spedizione di Federico in

Italia: non ne dice parola neppure il Giulini, che da sto-

rico diligentissimo segui ogni piccolo movimento di Barba-

rossa in Lombardia (*).

Primi a sperimentare lo sdegno deH'imperatore nel H58
furono i Bresciani ,

alleati dei Milanesi c dei Cremaschi.

Brescia per aver osato fare qualche resistenza a Federico,

vide tutto il suo territorio devastato dalle truppe impe-

riali , c pagò grossa somma onde evitare disastri peggiori.

L’imperatore dimorò alcuni giorni nel territorio di Brescia,

ove tenne una dieta guerriera emanando leggi sulla disci-

plina militare: poi correva impaziente ad assalire Milano.

Ma vi fu trattenuto dai giureconsulti
,

facili smaltitori di

(1) Clic ICirbarossa abbia cima d'assctllo Crema prima (Icll’otlobrc del U58
ne fa fedo l'alio con cui dichiarò i Creinasclii ribclii dell'Impero; ma da quel*

l'alto ap|«irircbbe che pose Crema al bando deirim|>ero, dopo averne leutato

’a.o.edio, mentre le parole del Fino cl menano a supporre il contrario. Vedi
" iJocumenio t'.
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pandette e digesti

, schifosa razza che alla corte imperiale

teneva bottega di sofismi e di adulazioni. A quc’ tempi era

polìtica dì principi l’accarezzarli. Come i PonteCci servi-

vansi dei teologi c delle scomuniche, così gl* imperatori, a

sostenere le loro pretese, adoperarono le spade e i giure-

conculti. Federico, prima di gettarsi in un'impresa, soleva

consultarne gli oracoli , e quei togati gli rispondevano, già

s'intende, sempre cortigianescamente. Stupravano le idee

più verginali
,

più sante del diritto
, sformandole quanto

bisognasse per accomodarle alla gigantesca ambizione dcl-

r imperatore. I giureconsulti questa volta fecero osservare

a Federico che prima di combattere
,

si dovevano citare

rei una , due , o almeno una volta sola , assegnando loro

un termine perentorio a eomparire, non potendosi profferir

sentenza contro gli assenti, nè eseguir castigo senza sen-

lenzat>). Li ascoltò Barbarossa che conosceva ben adden-

tro le imposture del regnare, e Ungendosi scrupoloso delle

formalità giuridiche, citò a presentarsi avanti il suo trìbu-

uale Milanesi e loro alleati. Non mancarono gli ambascia-

tori di Milano e di Crema di recarsi al campo imperiale

per maneggiarvi la pace
,
ma infruttuosamente. Federico

anelava la guerra : adempite le formalità di procedura a

lui suggerite dai giuristi, pose al bando dell'Impero Mi-

lano e Cremati', indi, coH'approvaziooe dei dottori in legge,

spinse il suo esercito contro Milano.

Sotto le mura dell' ardimentosa capitale pugnavano da

forti assedianti ed assediati, quando s'interpose fra i com-

battenti il conte di Biandratc , e riesci mediatore di pace

fra’ Milanesi e l'imperatore. Della conchiusa pace uno dei

capitoli risguardava i Cremaschi: Federico dichiarò di as-

solvere in piena curia Milanesi e Cremaschi dal bando del-

ti) Gioli.m. Storia di Uilano.

(3) Vedi il Documeolo K
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Timpero, e clic li accoglieva nelle sue grazie, purché pa-

gassero un eineiula di cento venti marche, la qual somma,

ad avviso del Giiilini, corrisponderebbe a circa scttanta-

cinque mila lire di Milano.

Nel mentre Federico intraprendendo l'assedio di Milano

accampava sulle rive del Lambro, i Lodigiani, che per fuggir

l'ira bestiale dei Milanesi si erano ricoverati a Pizzighettone,

presentaronsi supplichevoli all’ imperatore implorando una

patria, un luogo ove poterla riedificare. Ed avevano ra-

gione. Federico li accolse benignamente, donò loro l'altura

di Montegbezzonc in riva all'Adda, c fece porre in sua pre-

senza la prima pietra dell' odierna Lodi.

L’anno islcsso (1158) dopo conchiusa la pace coi Mila-

nesi, Barbarossa apriva una dieta in Roncaglia, scopo della

quale determinare le regalie competenti all’ alto dominio

dell'impero sulle città italiane, e decidere le controversie

ancora pendenti fra i municipj. Federico piantava il suo

tribunale con apparati guerreschi, con pompe regali, per

imporre sulle fantasie come in uno spettacolo teatrale. In-

torno al suo seggio nereggiava un branco di giureconsulti :

erano ventiquattro, ci duole il dirlo, tutti italiani, fra i

quali quattro famosi per ingegno e per dottrina c'. Pala-

dini della causa imperiale, armati di cavilli, audaci nel

solismo, formavano, per cosi dire, il caroccio dell'imperatore.

Fu in quel congresso che i giureconsulti proclamarono Bar-

barossa successore d'Àugusto e padrone del mondo, onde

egli, per sentenza dei giuristi, poteva di buon diritto palleg-

giare a suo piacere il globo con la croce sopra, simbolo

dell' universale signoria. Fu in quel congresso che Fe-

derico udendo i municipj lombardi piatire l’un contro

l'altro, lanciò agli Italiani sorridendo e in tuono ironico

queste memorande parole: Come mai, voi Italiani che sict«

(I) Bulgaro, Martino Gossia, Jacopo cd l'go da Porla Ravegnana.
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fra tulli i più eruditi nella scienza del diritto, vi trovale

sempre discordi c iuvilupp||p nei litigi? Amarissimo rim-

provero, ma giusto, pur troppo! L'esito di quella dieta fu

che Barharossa, ebbro della sua ambizione, e palpato a

meraviglia da una turba di adulatori, condannava alla ser-

vitù dell'impero i Comuni lombardi, nè si teneva obbligato

di mantenere ai Milanesi ed ai Cremaschi i patti che aveva

poc'anzi giurati nella pace stipulata a Milano. Non tardò a

signifìcare i disegni che volgeva nell'animo. Volle che in

tutti i municipj sedesse un podestà imperiale per annullarvi

Tautoritù che esercitavano i consoli; promise ni Cremonesi,

ricevendone in dono quindici mila marche d'oro, che avrebbe

fatto smantellare le mura di Crema, del che s'indignarono

fortemente i Milanesi

Nel gennajo dell'anno 11^9 entravano in Crema gli am-

basciatori di Federico, intimando ai Cremaschi di abbattere

le loro fortiCcazioni c ricolmarne le fosse. Pensate come

dovea esser accolto il comando imperiale da una popola-

zione guerriera, che venerava nelle sue mura gl'inespugnati

baluardi della propria libertà. L'ira acciecò i Cremaschi;

non badarono all'inviolabilità onde voglionsi privilegiate le

persone degli ambasciatori, e tolsero a maltrattarli, tanto

che se non erano lesti a fuggire, si trovarono a un pelo di

rimaner vittime del furor popolare. Confessiamolo, i nostri

padri amavano la libertà altamente; ossi tenevansi nel di

lei amplesso ben fortunati c forti se furono tanto audaci da

bistrattare i messi imperiali, provocando lo sdegno di po-

tentissimo monarca, che avea l'orgoglio di credersi padrone

del mondo.

Nell'aprile dell'anno medesimo (1159) i Milanesi, di-

chiarati ribelli dcH'impero, rompono guerra ai Lodigiani, i

quali avevano già recinta la loro città di fortificazioni. Di-

ti) Ga'LiNi. Storia ài Uilano.
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visando di prender Lodi eon strategico inganno, giovaronsi

del soccorso dei Cremasciii. ^'dicono le milizie di Crema

ad assalire Lodi dal lato orientale, confìdando che i Lodi-

giani accorressero tutti a difendersi da quel lato, sicché

essi intanto avrebbero potuto più facilmente espugnare la

città, attaccandola di sorpresa da un’altra parte. Ma i Lodi-

giani, avvedutisi delle insidie nemiche, si difesero virilmente

da ogni parte, onde i Milanesi ed i Cremaschi, dopo un

accanito combattimento che durò daH'alba a mezzogiorno,

furono costretti a ritirarsi.

Federico, memore della oltraggiosa accoglienza ch'ebbero

in Crema i suoi ambasciatori, informato degli ajuti prestati

dai Cremaschi ai Milanesi contro i Lodigiani, deliberò l'cc-

cidio di Crema. Dopo aver pronunciato sentenza favorevole

ai Cremonesi sulle pretese ch'essi vantavano nel territorio

nostro, ordinò alle legioni di Cremona che stringesser Crema

d'assedio. Ubbidirono prontamente c con giubilo i Cremonesi

al cenno di Barbarossa; addi 7 di luglio (1159) accampa-

rono sotto le mura di Crema.
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DOCUMENTI.

• Documento A.

Brano di un diploma dell'anno 1040 con cui Enrico II estese la giu-

risdizione del vescovo di Bergamo sopra tutto il contado di Bergamo

fino agli estremi di lui confini, Crema compresa.

u Concedimus Comìtatum cjusdem civitatis in omnibus od se per-

» tinentibus, tam inii-a civitatem, quamque et foris donec compleatiur

n terminus suus. Finis vero hujus Comitatus, sicut ad aures nostras

Il declaratum est , est ita. Prima in valle qua dicitnr Vallctellina; se-

n cunda autem usqne in ripa fluminis, quod vocatur Adda: tcrtia sci-

ti licet ad Olii fluminis illius loci deenrrentes; quarta quoque usque ad

Il enrtem, qua dicitur Casale Bottanum >.

Questo diploma si conserva in originale nell’archivio della cattedrale

di Bergamo. Il brano da noi riportato citossi dal Pagnoncelli nella sua

opera DeWantica origine e continuazione dei governi municipali in

Italia.

Documento B.

Diploma con cui la contessa Matilde concedette al Comune ed al

vescovo di Cremona il comitato dell' isola Fulcheria, riportato dal-

rUghelli nell' /fatia Sacra, ove tratta dei vescovi cremonesi.

•• Una dics Sabathi in Kal. jannuarii, prmscntia bonorum hominum,

n quorum nomina subter Icguntur, per fustis quem in suis tenebat maiii-

n bus comitissa Mathiida, Alia quondam Bonifacii Marebionis, infra

n Castrum Platinae investivit homines Cremona;, scilicct Gottifredus

n de Bellusco, et Moriciiis seu Cremoxano Àldaini a parto S. Maria}

» Crcmoncnsis Ecclesia}, seu ad communum ipsitis Cremonaa civitatis

n de totu comitatu Isolo} Fulkeri, omnia et ex omnibus quantum ad

Il suprascriptam oomitissam pertinet de ipso comitato, iu nomine benefl-

s cii,tali vero ordine, quod capitanci ipsius Ecclesia; debeiit servire ad

> illam Mathildam comitissam donec cpiscopus venerit infra ipsum cpi-
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i> scopatura, scilicct Cromoncnsis Ecclesia’, qua; cura suis Capitancis,

n 8CU alionim cjcteronun iiiilitum bene scrviat, et si capitane! illius

0 civitatis servire nolueriiit, c.Ttcri homincs ipsius civitatis serviant

» per pra’norainatum bcneficium, et illa ecclesia» sancta; Mari®, et istum

" conimunum aupradietmn comìtatum: ine.... antea tlebeat in per-

n petuum nomine l>eneficii, ut suprascriptum est, sine contradictione

» supradict® comitiss® Mathild®, wni sitorntn heredum vcl successorum.

» Factum est hoc anno ab Incium. Dom. 1098. Ind. G. »

Documento C.

Brano del poema del poeta Cumano, ove tocca della sconGtta dei

Crcmaschi nella guerra dei Milanesi contro Como.

« Tunc Mediolanenses

X Distribuunt acics, dant ad prracepta cohortes

X Dant ad prcsentcs, absentes jussa Cremenscs

X Ad Ciunas tcndant, castruraque novum tucaiitur.

X His monitis stmeti discedunt denique cuncti,

X Suntqne domuin laùti victores reversi.

X Kcc mora ferventcs h®c jussa iraplere Cremonses

X Re sua cuncta parant , ad pr®lia tendere maudant

,

X Festinant oranes, non qu® ventura caventes.

X Ad Cumas veniunt, acics ad pr®lia ducunt.

X Plurima fcrventes exornant bella Cremenscs,

X Nulla dies, et nulla quies sine Marte feroci.

X Contendunt transirc trucca ad bella ruentcs,

X Perque dies aliquot non cessant .... hostea

X Impugnare suos ( neqneunt l)ene noscerc morcs )

X H®cqnc dica faciunt orane*, aine fine superbi.

X Quodquc vident cives, qui sunt ex more sagaces,

X Deducunt cquitcs, petlitcaquc in valle sedentes,

X Nocte struunt latcbras caute sine murmurc tecti

X Dumque dies tcrris resplendit reddita, solis

X Orbita consurgens
, . . .

.

caput extulit undis

,

X Descendunt de monte
, trnees ad bella ruentes.

X At centra gnari cives restare
,
parati

X Procerlunt omnes, veniunt ex urbe potentes,

X Committunt dextcris, fractis sonat ®ther ab hostis,

X Ensis ab euse sonat
, milos prò milite clamai

;
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i> At cito Cumenscs porturbant acriter liosfps, •

<1 Attollunt animos, stcrnnnt per corpora campos,

" Ineumbunt, stemimt equites, et nbique potenteu

n Dfttruncant petlites, calcant pedibua fiigientes.

" At cito cedentes, cito daiit sua terga Crenienses,

B Concussi terrore pavent, tnrb.'cquo quoque languent,

" Dum sua castra petunt
,
equites fugientibus obstaiit

,

" Celati latebris fucrant qui valle retccti,

» lamque din illomm predantcs, castra tcnebant.

" Ha;c postquam noscunt simili ouines anna rclinquunt

B Omnia, cógiintur, nequeunt evadere, circiun

B Partibus a cunctis infesti stant inimici,

B Se sua ciincta feris cito tunc reddunt inimicis,

" Inde capistrati fortem ducnntnr ad urbem,

» Carceribus tristcs dantur sua facta gementes.

" Dura mediolaucnscs captos esse cremenses

B Cognoscunt, illos ctiam quoque carcere strictos,

B Has geminant voces cheu, ehcuque dolentcs

B Depliirant socios tam forti Marte peremptos,

B Deplorant illos in carcere compede strictos,

B Dcflebant predas, et abiliis esso rctra«;as,

B Deflent illomm combustaque castra vironim.

B Omnia dimittuiit, combustaque castra relinquunt,

» Sumptns ad moestos mittunt in carcere clausos. b

(Tolto dall’opera Rerim italicartm del Muratori, Voi. III.)

Documento D.

Lettera di S. Bernardo a Giovanni da Crema cardinale di S. G risogono.

u Ad Joannem crcmcnscm cardinalcm prcsbytemm.

" Dilectionem et dignationem qua me amplecti a vobis nullius di-

n gnitatis homuncio sensi, in aetcrniun non obliviscar pnenitcntiam et

n conversionem vestram, de qua jam Àngelis colltetatus sum et condclis

" ctatus, dignos faccre fructos opto jugiter et oro frequenter. Et mine

B maxime ipsos vostra illa Gallicana Ecclesia mecum expectat, credo

B non intempestivos. Interest vostrse pariter et mem fiunm ut non con-

» fundar in vobis. Sic ergo clareat omnibus zelus apud vos veritatis

B justititéque, ut fervor contra intcrfcctores, clericomm et instigatorcs

» eoram, ut non me pigeat gloriatum fuisse de vobis. »

(Tratta dalle Striane di M. Alemanio Fino.)
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Documento E.

Lettera del vescovo di Costanza, legato dell' imperator Corrado, ai

Cremaschi (114G).

u Ego Costantinensis Episcopus
,
et Domni Chonradi IRomanorum

X Regia Legatua, Conaulibus et Comitibua, omnique Populo Cremensi

» salutcm.

n Notum vobia fieri volumua, quia Dominua noetcr ex latere ano noa in

X partea iatas dirigena, tociiis Italici regni negotia ad honorem aumn
X juretractanda nobiacommiait, noaque omnibus oppreaaia, et prteeipue

X Eeelesiis juatitiam lacere, treguam firmiter servare, et omnea, qui in

X Regno iato captin tenentur, liberare, et quosque rcbellea, et nostris,

X immo Domni Regia mandatis repugnantea, cjua hanno aubjicere, et

X iidelos ejua de adventu, et aervitio suo diligenter commoncre prmeepit.

n Noveritia pneterea, quia vir vcnerabilLs frater noater 0. Cremonensia

» Episcopus nobis conqueatua est de Trccho de Sonato et fratribua ejua,

X et de Girardo de Colonia, nec non et de filiia Alberti Gonzonia, et de

X Mantegatio de Caravaj o, qui et homo et j uratua Episcopi est. Qui omnea

X et terras Ecclesia) et poaseasiones injuste detment, nec ab eia juatitiam

X oonsequi poteat. Insnpcr idem Mantegatius homines Ecclesia) infestare

X non cessat. Ea propter ex parte Donmi Regia, et nostra, Universitati

X vcstrcB mandamus atque praecipimus, ut prsenominatoe viros Cremo-
X nensi Episcopo ante adventum Domni Regia nostri plenamjostitiain

X &ccre coherceatia. Ipsum quoque Mantegatium ab infestatione homi-

X num Ecclesim cessare &ciatis, alioquin autem, quia bis conaentitia

X et criminia et damnationis illorum vos ipsos participes efficitis; fa-

X cicntes enim et consentientea pari pcena pnniendi sunt De estero

X autem vobia Comitibua qui Domni Regia et Vassalli et fidelea catia,

X ex parte sua praecipimus, ut do adventu et servicio ejus vosdiligen-

X tissimc pneparetis. Vobis quoque nihilominua prscipimus utGuidri-

X sium de Fornovo eidem Domno Episcopo juatitiam &cere cogatis,

X et tam ipsum Guidrisium, quamque et omnea silos, qui quondam Cas-

X telloni et habitatores fuerunt locorum Episcopi, vel beiatis eos revertì

X et habitare in iisdem locis, sicut ipsi olim et antecessorcs eorum fo>

X cerunt, vel omnia qum habent in eisdem locis relinquere. Si autem
X nihil horum focerint

,
aut ipsi Episcopo eos in laudamento Curiae

X illius juatitiam tacerò cogatis, aut a vobis eoe omnino abjiciatis; alio-

X quin hanno Domni Regia subjiciemini in mille libras auri.
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!• Ego Girardus notarius hujus exompli autenticnm'‘vidi, et logi, et

» fideliter eiemplavi. »

(Tratta dal volume IV delle Antichità italiane del medio evo, dcU'a-

batc Lodo^co Muratori.)

Documexto F.

Atto con cui Federico Barbarossa pose i Cremasebi al bando dcl-

r impero.

u Fcdericus Dei gratia Romanorum imperator et scraper Augustus :

« Notum esse credimus universis imperii Fidclibus quod ex dUina
» Providentia super omnes mortales ad hoc ^coustituti sumus ut fide-

n libus et beneraerentibus de nobis digna premia respondeamus, et se-

" cundum justitiam hostibus imperii justas poenas infligamus; ca pro-

li pter cum ob rebellione Cremensium ipsum castrum Crem® obsedissc-

n mua, et cum Principibus nostris, die quadam sub papilione Ducis

» Hcnrici consccdiscrauB
,
concilio etjudicio principum nostrorum et

n omnium Lombardorum qui nobiscum aderant, ipsos Cremenses hostes

" impcrii judicamus et de ipsis tales leges promulgavimus; quouiam

K Crema et omnes Cremenses sub nostro sunt hanno positi statuimus,

Il et imperiali auctoritate nostra confinnamus, ut omnes tam Cremenses

n quam Mediolanenses seu Brixienses scu ceter® midcquaque sint per-

ii sonm, qu® in tempore hoc in Crema sunt tam feudum quam alodium

n totum amittant, et feudum ad dominos revertatur, et domini admodo

B liberam habeant potestatem feudum intcrmittendi nostra auctoritate

» ac tenendi et quiete possidendi. Nos vero et personas corum pu-

lì blicavimus, illi enim qui sunt de ecclesiarum familiis et feudum et

n allodium amittant, et corum domini nostra auctoritate intrent et

n tencant, liberorum verum allodiaad nos spectare dccrevimus; factum

B est hoc anno Dominic® lucarnationis millesimo centesimo quinqua-

B gesimo octavo, indictionc nona, die Veneris qu® fuit decimo quarto

B Kalendas Octobris. b

(Tratto dalla Storia di Crema di M. Pietro Terni.)
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CAPITOLO TERZO

ASSEDIO E DISTRUZIOMB DI CREMA.

SOMMARIO.

Forte poaizione di Crema. — Indole bellicosa ed ardila de’ suoi abitanti. —
Como a que' tempi si organizzassero le milizie nei Comuni lombanll. —
Cremonesi, Pavesi c Lixligiani, alleali di Federico Darbarossa contro

Crema. — Milanesi, Bresciani e Piacentini alleati del Cremaschi. — Arrivo

.di Barbaroisa sotto Crema. — 1 Milanesi scanniti a Landriano. — Come
Intorno a Crema si diS[>onesse l’esercito di Federico. — Fallilo tentativo

dei Milanesi che volevano divergere le forze imperiali dall’assedio di Cre-

ma. — Il castello di legno dei Cremonesi. — Tre sortite degli assediati

,

l'ultima con prospero successo. — Soccorso prestalo dai Lodigiani a Bar-

barossa. — Suo barbaro stratagemma por impedire che I Cremasebi re-

spingessero le macchine d’assedio.— Stupendo e feroce coraggio del Crema-

sebi. — Rappresaglia crudelissime. — Tentativi dei Cremaschi per ab-

bruciare una macchina d’asseilio a Barbarossa. — Marchisio
, ingegnere

dei Cremasebi , di.serta al campo nemico , prestando i suoi servigi a Bar-

barossa. — Assalto generale che Barbarussa diede a Crema , e vigorosi

fatti che lo segnalarono. — Crema è ridotta al punto di doversi arren-

dere. — Il duca di Sassonia ed il patriarca d'Aqiiileja entrano cui Crema-

sebi in trattative di paco. — Capitolazione. — 1 Cremasebi sgombrano

dalla loro cittadella. — Atto generoso di Federico. — Crema è saccheg-

giata dall’esercito imperiale. — Per qual motivo 1 soldati v’appiccassero il

fuoco. — Disperazione dei Cremaschi , vedendo ardere la patria. — Ven-

dette esercitale dai Cremonesi. — Allegrezza e millanteria di Barbarossa

significando a’ varj principi la presa di Crema. — Importanza eh’ ebbe

l’assedio di Crema nei politici avvenimenti di Lombardia. — Come alla

caduta di Crema abbia cooperato la morte del pontefice Adriano IV.

Crema era a que' tempi un castello fortissimo. Udiamone-

brevemente descritta la posizione da uno scrittore aleman-

no, contemporaneo e parente di Federico Barbarossa: «Crema
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> era situala in luogo piano e campestre, assai ben difeso

» per opera di mano e benefìcio di natura, girandole attor-

» no da un lato una palude. Oltre le ampie e profonde

» fosse d’ acque abbondantissime , la circondavano duplici

» ed eccelse mura, onde poteva respingere facilmente ogni

> aggressione c sorpresa dì nemico. » Cosi Radevico di Fri-

singa nella sua cronaca latina t‘); ed il Voigt, altro aleman-

no , scrìvendo della lega lombarda
,

v’ aggiunse : « Crema
» non era meu forte ed inespugnabile per le sue mura, che

» per il coraggio e la risolutezza de' suoi cittadini (-). » E

qui dobbiamo dire
, ad onore del vero , che il popolo crc-

masco nel secolo dodicesimo, per ardimento c perizia nelle

armi levò I' ammirazione di quanti scrittori nazionali e ol-

tremontani hanno discorso di quell'epoca memoranda.

Ad educare nei Crcmaschi l'ìndole bellicosa gio\ò l'al-

leanza milanese, spingendoli più volte a combattere fuori

del loro territorio ; ma più ancora valse a rinfocarla I' a-

more della propria indipendenza, di eui i padri nostri fu-

rono tenerissimi. Entusiasmo era a que' tempi l'alTctlo del

luogo natale, santo e religioso dovere di ciascun cittadino

mantenervi colle armi inviolata quella libertà di cui gode-

vano. Militi tutti del proprio Comune
,

la guerra formava

allora un episodio della vita dell'uomo, come l'amore. Ogni

cittadino fin dalla fanciullezza abituavasi agli esercizi mili-

tari
, a trar a segno , a portar I' armatura : quando squillo

di tromba o tocco di campana annunciava sovrastare alla

patria grave pericolo, tutti, dai diciotto ai scssnnt'anni

,

raccoglicvansi sulla piazza sotto il vessillo dei loro consoli,

impazienti di scagliarsi contro l'inimico: unico ordine, com-

battere: unica regola, non iscostarsi dalla bandiera. Vince-

vano? Li vedevi ritornare al domestico focolare, superbi

(1) MuRAToni. Rentm ilalicamm, voi. VI.

(2) VoiGT. La lega lombarda. Traduzione.
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della salvezza c gloria del loro Comune ; deponevano le

armi per afTalicarc di nuovo le robuste braccia nell' arte

onde traevano sostentamento. Morivano? La patria con pub-

bliche cerimonie onorava la memoria dei figli perduti , c

sulle tombe dei valorosi rinflammava nell’animo dei super-

stiti l’odio ai nemici, e sentimenti di generosa emulazione.

Sembra incredibile : pure con queste milizie comunali ven-

nero più volte respinti i fortissimi eserciti degli Enrichi e.

dei Federichi, composti dal fiore dei cavalieri Franconi,

Sassoni ,
Svevi : nelle terre italiane si ammirarono prodigi

di valore e di coraggio, e Crema aveva difeso per ben ses-

sant’anni la propria libertà, iii onta dei Cremonesi e di

chi li sussidiava.

Ma oramai siam giunti col nostro racconto a tal punto

in cui i Cremonesi confidavano di satollare la sospirata ven-

detta , e recare in effetto i diritti che da tanti anni vanta-

vano SU Crema. Sapevano li avrebbero fiancheggiati un

oste ben agguerrita e forte di Germani
, li milizie pavesi

,

l’alleanza dei Lodigiani, e meglio ancora Barbarossa, mo-

narca potentissimo, Serse del medio evo, d'indole ardimen-

tosa, e contro i nemici inflessibile.

Quando i Cremonesi vennero per i primi a cinger Crema

d'assedio, i Crcmaschi avevano giù approvigionata la loro

cittadella, ed accolti i sussidj milanesi e bresciani. Milano

vi spedi il console Manfredo Dugnano con quattrocento

fanti ed altri militi stipendiati
,

fra i quali Obizzone da

Madrignano ,
Oldrado Bescapè e Gasparo Menclotto. Nè

men generosa la belligera Brescia , sempre pronta ad ac-

correre ove sventoli bandiera di libertà, volle esporre sulle

mura di Crema, in segno d’amicizia, un drappello de’ suoi

campioni. Anche Piacenza in quest’occasione forni ai Cre-

maschi vettovaglie ed alcuni militi, motivo per cui Barba-

rossa la sfolgorò del suo sdegno dichiarandola ribelle del-

l'Impero. Cosi in quel difficilissimo istante, in cui la libertà

6
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(lei Comuni pericolava , si conobbe quali ancora la caldeg-

giassero fra i Lombardi ; ed i Cremasclii, slrelli con loro

per santissimo voto di libertà, si disponevano, con ardore

senza pari, a raccogliere fra gli stenti dell'assedio le palme

dei valorosi.

Attendavano sotto le mura di Crema già da otto giorni

i Cremonesi, quando ai 15 luglio (1159) loro si congiunse

r imperatore con esercito poderosissimo. Se non che Fede-

rico , fatto consapevole che i Milanesi mandavano verso

l'Adda novelli sussidj ai Cremaschi, si allontanò dal cam-

po: seguito da duecento Tedeschi, recossi a Lodi, vi adunò

le. milizie lodigiane, e con queste e col rinforzo delle pa-

vesi sfilò verso Landriano. Ivi con l'arte d'astuto condot-

tiero lil’a i Milanesi negli agguati , li sorprende col mezzo

di un'imboscata, li rompe, c molti ne manda prigionieri a

Pavia. Lieto di quest' impresa , Barbarossa ritorna sotto

Crema a’ suoi accampamenti, ove* a' 19 di luglio lo rag-

giungono la coutorte Beatrice ed Enrico duca di Sassonia

che menarono altre schiere dalla Germania.

Sulle mura di Cicma sventolavano le insegne lombarde,

difese da un pugno di cittadini con la patria in cuore:

all' intorno della cittadella erano schierati con Barbarossa

Pavesi, Cremonesi, e numerosi armenti di milizie feu-

dali, calate d’oltremonte. L’esercito dogli assedianti era

scompartito e disposto coll’ ordine seguente : il fratello

dell’ imperatore , duca Corrado, accampava colle sue le-

gioni alla Porta d' Ombriano ; il nipote, duca Federico,

tra la Porta suddetta e quella di Pianengo; il sopraggiunto

duca di Sassonia fra Porta Pianengo e quella di Serio , e

con lui erano i Pavesi; riinpetto alla Porta Ripalta stavano

i Cremonesi, e poco dopo vi spiegò le sue tende l'impera-

tore, cedendo la posizione, che prima teneva oltre il Serio,

a Guelfo duca di Baviera, che venne ultimo dalla Germania
ad ingrossare l’esercito imperiale. Oltre queste poderose
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schiere, formicolava sotto le mura di Crema copia di men-

dicanti, detti per derisione i Ggli d'Arnaldo
,

i quali con

sassi molestavano gli assediali
,
finché i balestrieri crema-

schi fecero di loro sanguinoso macello. Crema era dunque

in ogni parte accerchiata c chiusa con fitte legioni dall'iiii-

mico : impossibile ogni comunicazione con Milano e con

Brescia
,
vana la speranza di novelli soccorsi : stretti da

durissimo assedio, i Cremaschi non potevano confidare che

nel valore delle proprie braccia
,
nell’ eroismo dei patriot-

tici sentimenti.

I Milanesi, che zelavano la difesa di Crema, avvisando

essere in questa l'interesse comune della libertà lombarda,

cercano divergere dall'assedio parte delle forze imperiali.

Al quale scopo assediano Manerbio sui lago di Como , oc-

cupato dagli Alemanni, ma li costringe a ritirarsi il conte

Gosvino
, che Federico raandù con un corpo di truppe in

soccorso di Manerbio.

Assedianti ed assediati avevano abboudantcìncnte prov-

veduti quanti isjromcnti di guerra occorrevano a quell'e-

poca per l'espugnazione e la difesa di una fortezza. I Cre-

inaschi, di briccole U), mangani ed altri bisognevoli uten-

sili di guerra erano forniti a dovizia
, ed avevano acquar-

tierato parte delle loro milizie nella piazza, il maggior nu-

mero nelle case presso le mura , onde poterne più facil-

mente invigilare la difesa. Nel campo imperiale, per l' ap-

parecchio delle macchine d'assedio si distinsero i Cremo-

nesi. L'odio ferocissimo nutrito contro i Cremaschi sublimò

il loro ingegno: fabbricarono un castello di legno tanto allo

che soverchiava le mura di Crema, quasi volessero simbo-

leggiare in quello l'altezza del loro sdegno, della ven-

ti) Brkcota, macchina mililarc .inlic.i (i.! 5C.igli.ir piefre c altro negli av-

5cJj. .Mangani, macchine che servivano al mcvlcsimo uw. Talvolta coti ipn-s'i

lanciavaiisl uomini e bestie. Happortu alle briccole, rammenteremo Ini teis.i

ilei Malmaullle : L'asino che fu in Siena briccolalij.
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della cui anelavano. Lo descrive il Fino con le seguenti pa-

parolel*); • Era questo castello fatto in quadro colle ruote

» sotto, per poterlo condurre agevolmente ove fosse biso-

> gno. Due solai aveva, l'uno sopra l'altro. II primo era di

» braccia trenta per ogni quadralo , alto poco più delle

> mura di Crema. Nel mezzo di questo v'era il secondo

» solaio , d' assai minor grandezza , in forma di torricclla

« che scopriva tutta la terra; in questo stavano gli arcieri

» che ferivano quelli che andavano per le contrade di Crc-

» ma. Nell' altro poi si rinchiudevano quei che battevano

« le mura c gettavano i ponti per entrar nella terra. Fu
> l'altezza di questo castello braccia settanta.» Tutti i

vecchi cronisti convengono che in niun assedio si era mai

prima d' allora veduta una macchina di tanta mole e di

forme cosi gigantesche. Ci voleva proprio l' ubbriachezzu

di un odio italiano c municipale per ispirarne ai Cremo-

nesi l'ammirala invenzione!

Quantunque un esercito fortissimo assiepasse al di fuori

le mura, non s'astengono i Cremaschi dal.tentare con ar-

rischialo valore delle sortile. Un di fra gli altri, escono sul-

l'albcggiare da Porta Ombriano, attaccano il fuoco nel man-

gano dell' imperatore ,
difendendosi virilmente contro gli

Alemanni. Ma in ajuto di questi sopraggiunte le schiere

del conte Ottone, del conte Hoberto di Basvilla, c d'altri

duci, i Cremaschi, incalzati dall' impelo di tanti nemici,

sono costretti a ritirarsi, e lo fanno con disordine c preci-

pizio , sicché molti cadono nelle fosse e vi rimangono affu-

gati. Quattro dei nostri furono presi daH'inimico, il quale

fece orribile strazio delle loro carni. I Cremaschi, appena

rientrati nella fortezza
,
pio e doloroso ufficio praticarono.

Volendo dare onorevole sepoltura ai cadaveri degli anne-

gati
,

tolsero a- pescarli con uncini di ferro, girando con

(i) .Vlemauio Fi.vo. Storia di Crema.
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barchette attorno alle fosse delle loro trincee. I ricuperati

cadaveri furono sepolti dalle madri e dalle sorelle, che ter-

gevansi di nascosto le lagrime, per non ammollire con lo

spettacolo delle loro angosce il coraggio dei combattenti.

Pochi giorni appresso iCremaschi escono la seconda volta

da Porta Ombriauo, assaltano gl'imperiali, c uccidcndouc

buon numero, li costringono a ripiegare verso Porta Pia*

nengo. Quivi un Tedesco, di nome Furio, fermatosi sopra un

ponte, resiste ai Cremaschi con l'audacia dell'Orazio roma-

no; onde gli Alemanni che accampavano negli altri lati

ebbero agio di accorrere in soccorso dei com|iagni soccom-

benti. Allora i nostri, per non cimentarsi contro forze che

di troppo li soperchiavano, con bell'ordine si ritirarono.

« Per tal fatto fu quel ponte detto Ponte Furio, e fino al

> di d'oggi dicesi quella contrada corrottamente Ponfure(>>.«

Coronata di più felice successo fu la terza sortita che fe-

cero i Cremaschi nel mentre Bai-barossa gioiva i conjugali

amplessi a S. Bassiano sui cremonese, ove l'Imperatrice,

scostandosi dal campo, avea posto il suo soggiorno. I Crema-

schi, saputa l'assenza di Federico, assalirono l'inimico,

combattendo vigorosissimamente fino a notte innoltrata.

D'cntrambc le parti moltissimi i morti ed i feriti; ma que-

sta volta ebbero la peggio gl'imperiali ; ne perì un numero

ragguardevole e le acque correvano rosse del loro sangue.

Ritornato Federico agli accampamenti, informato della

rotta toccata, lui assente, alle sue truppe, ne indispettisce

fieramente, si strugge di riparare la vergogna de' suoi ves-

silli. Ad espugnar Crema, aveva fatto costruire due gatti

(i) Fino. Storia di Crema,

li) Gatto, • Istromenlo bellico amico da percnotere le muraglie, che avea

• il capo in forma di gatto, come l'griele. > Cosi l'Allierti. I gatti fatti co-

struire dal Barbarossa ci vengono descritti dal Pino in questo modo ; • Era

• questa macchina assai lunga ed alta si che I soldati vi potevano star sono
I in piedi agiatamente. Era il suo coperchio di travi poste iu colmigna, nella

• foggia che soglioiisi fare I letti delle case. .Aveva poi le ruote sotto , di

• m>xlo die con agevolezza si coninceva ove fosse bisogno. •
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di maravigliosa grandezza; ma l'uso n'era di scarso profìUo,

non potendoli accostare quanto bisognava alle mura, per

r ampie fosse ond’ erano circondate. Barbarossa s’accorge

che per valersi delle sue macchine convien otturare almcu

parte delle fosse, ardua impresa, essendo tutte alquanto

larghe e profonde. Recatosi a Lodi, chiede con modi gentili

in pubblica adunanza a quei cittadini che a lui fornissero

quante botti potevano. I Lodigiani, compreso lo scopo del-

i'inehicsta, riputandosi avventurosi di sovvenire ai bisogni

dcH'iinperatore, conducono sotto le mura di Crema meglio

di quanto aveva Federico domandato; vi portarono oltre

duecento c più botti, due mila carra di fascine. Buttaronsi

in una delle, fosse, per riempirla, e botti e fascine, e sopra

gran quantitìi di terra; cosi Federico, mercè lo zelante ser-

vigio dei Lodigiani, ottenne l'intento di rendere una parte

del terreno più acconcia al movimento delie sue macchine,

c di poterle innoltare fin sotto i baluardi nemici.

Ricolmata la fossa, ordina ben tosto alle sue squadre di

avvicinarsi coi galli e col castello di legno alle mura di

Crema, per espugnarle. Gli assediati vedono le torri di Fe-

derico muoversi minacciose contro di loro; non isbigotti-

scono, anzi, ardire e forza raddoppiando, dan mano ai

bellici istrumcnti, e con briccole e mangani tolgono a ber-

sagliare furiosamente di pietre e sassi il castello, che gi-

ganteggiando si avanzava, forte di numerosi combattenti,

(ìrimperiali, non s'aspettando grandine così impetuosa di

sassi e pietre, s'urrcstano spaventati nel mezzo della spia-

nata fossa: Barbarossa vedendo le sue torri sostare fulmi-

nate dai colpi nemici, freme, infuria, imbestia. Tenendo

presso di sè ostaggi e prigionieri molti giovani crcmaschi e

milanesi, ne fa legare ignudi più di venti intorno al castello

di legno, presumendo che gli' assediati smetterebbero dal

tempestarlo vedendovi appese persone caramente dilette.

L'inaudito c barbaro stratagemma pone i Crcmaschi nella
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piò dolorosa alternativa. I forti sentimenti di libertà lottano

nel cuore degli assediati coi pietosi istinti di padre e di

fratello; salvando! parenti perdono la patria; uccidendoli, la

difendono. Terribile contrasto! nondimeno prevalse amore

di libertà; la torre di Federico, ricoperta di martiri lom-

bardi, accostossi alle mura di Crema, c destre lombarde,

sfolgorandola a colpi di pietre, la costrinsero ad indietreg-

giare, maledetta per generosi fratricidii. La notizia di que-

gli infelici macellati dai loro fratelli levò in Italia un grido

d’orrore c di commiserazione. I Tedesebi ne rimasero stu-

pefati, ed aecusarono i Cremasehi di cannibali: giudicherà

l'eterna Giustizia se quel sangue sparso spieiatamente ab-

bia lordato le mani degli uccisori, o piuttosto di chi espose

gli sventurati all'immane supplizio. L'alemanno Radcvico

di Fiisinga narra come gli assediati rompessero in urli

disperati nel mentre a prò della patria consumavano l'or-

rendo sagriflcio; narra come a compierlo li spingesse la

voce di un vecchio, il quale dalle mura di Crema rivolgen-

dosi ai miseri che pcndavano legati intorno al castello, gridò:

Fortunali coloro che muojono per la patria e per la li-

bertà! Non temete la morte che può sola ormai rendervi

liberi. Se foste giunti all’età nostra non l'avreste voi di-

sprezzata come noi faciamo? Voi felici che morite prima

di temere, come noi altri, l'infamia delle nostre spose,

c non udite le grida dei vostri figli che implorano pietà!

Oh ci sia dato di seguirvi ben tosto, e non rimanga al-

cuno dei nostri vecchi seduto sopra te ceneri di Crema.

Possano chiudersi i nostri occhi, prima di vedere la santa

patria caduta nelle empie mani dei Cremonesi e dei Pa-

vesi Generosi accenti, che basterebbero essi soli ad im-

mortalare la terra di chi li ha proferiti! La voce di quel

(I) Queste parole il SLsmonili nella Storia rielle repubbliche italiane tolse

alla cronaca del tedesco lìadevico Frisingeiise.
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vecchio, sciama uno storico moderno, è tal voce che non

avrà altrove wn eco, perchè essa sola ha riempilo il

mondo (•'.

Barbarossa fece arretrare la torre, perchè, conquassata

dalle enormi pietre, temeva minasse e schiacciasse i guer-

rieri eh’ erano dentro. Furono staccati i prigionieri, nove

dei quali (cinque creinaschi e quattro milanesi) furono tro-

vati morti, due feriti; dieci e più rimasero prodigiosamente

incolumi. Di molti le cronache ci conservarono i nomi, e

noi li diremo a chi piacesse notarli nel martirologio della

libertà italiana. Morti dei Milanesi furono: Codemaglio Pu-

sterla, Enrico Landriano, Pagnerio Lampugnano, ed il fìglio

di Busone di San Blatore: prole tutti di nobilissime fami-

glie; dei Cremaschi: Truco de Bonati, il prete Caluschi, Almo

Gabbiano, c due altri dei quali non sono ricordati i nomi.

Feriti: Alberto Rosso di Crema e Giovanni Caraffa. Quelli che

dalla torre furono levati incolumi erano: Negro Grasso, Squa r-

zaparle Busnate, e Ugonc Crusta, Milanesi; Arrigo Bianco,

Alberto Zuffe, Pozzo Berondo, ed alcuni altri Cremaschi.

Or narreremo a quali eccessi di furore spinse gli asse-

diati l'amara consapevolezza dei commessi frntricidii. I Cre-

masebi pigliano alcuni prigionieri nemici, c cui mangani

lancianli vivi oltre le mura. Ne caddero due ai piedi di

Federico, ond’cgli infuriato fa tosto impiccare in faccia ai

nemico due prigionieri cremaschi. Gli assediali incrude-

lendo nelle rappresaglie, ne impiccano altrettanti degli im-

periali. Barbarossa allora, non permettendo che i Cremaschi

lo vincessero nella ferocia, comanda sieno innalzate tante

forche quanti erano i prigionieri che aveva in suo potere,

e tulli li condanna all'ultimo supplizio. I vescovi, i prelati

che stavano nel campo imperiale, tentano eon pietose parole

addolcire l'animo di Federico affinchè rivocasse il disumano

(1) Tosti. Storia della lega Lombardi pubblicata nel 1818.
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comando. Ma Federico, che non voleva aver innalzale tutte

quelle forche invano, vi fece appiccare nove prigionieri. Nè

sono queste le sole barbarie che adombrano d' infausta ri-

nomanza gli eroici fatti dell'assedio di Crema. Leggiamo nel

Fumagalli t*': < Gli asscdianli si presero qualche volta il

> barbaro divertimento di giuocare a palla colle leste recise

« dal busto degli uccisi nemici; a tal segno erano inviperiti

» gl'imperiali contro i bravi Crcmaschi
,
perchè tencvanli

> troppo lungamente, contro ogni aspettazione, occupali

» in quell'assedio. » E da Cosimo Bartoli raccogliamo:

« i Cremaschi squartavano quei soldati ch'essi avevano fatti

» prigioni degli imperiali, c li impiccavano a quarti in

« varj luoghi ai merli delle mura. « Di tali orribili rappre-

saglie v'hanno scrittori che imputano tutto l' obbrobrio ai

Cremaschi, scagionandone Barbarossa; ma ognun sa che una

invereconda adulazione ai polenti spinge non di rado gli

storici a sfarfallare, oltraggiando i deboli con giudizii as-

surdi od iniqui.

Federico, inaspritosi ollremodo pei falliti tentativi, medila

un nuovo assalto. Fa tappezzare le sue torri con panni di

lana e cuoj bagnali onde ammortire i colpi delle pietre,

poi le sospinge la terza volta contro le mura di Crema.

Come vi si accostarono, gli imperiali che stavano nel gatto

al coperto dei colpi nemici si danno con travi appuntale

di ferro alle estremità a percuotere nella muraglia, con tanto

impelo che ne crollano più di venti braccia in lunghezza.

I Cremaschi riparano solleciti ai guasti del ruinato bastione,

fortificandolo con gran barricata di terra e di legna : indi per

un ampio cavo sotterraneo da lor operato, e che si estendeva

fin sotto i piedi del nemico, irrompono nel campo impe-

riale coll'intenzione d' incendiarvi il^a/to. Escono allora dal

(I) Antichità lombarde.

[%) Storia di Federico Darbarossa.
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(fallo e dal castello di legne gl' imperiali ad azzuffarsi col-

l'inimico: pugnano con accanimento Alemanni c^Crcmasclii,

finché questi, avvertendo il pericolo che il nemico penetrasse

in Croma per la via del cavo medesimo ond'essi erano usciti,

si ritirano nella fortezza c otturano il cavo immediatamente.

Gli assediati non deponevano tuttavia il pensiero di Jip-

piccare il fuoco al gallo dell’imperatore, ma avendo speri-

mentato quanto pericoloso fosse arrischiare a tale scopo delle

sortite, nuovi mezzi praticarono. < Il di adunque dell'Epi-

> fonia (UGO), ascesi sunna macchina di legno, posta nel

> luogo ove era stata minala la muraglia, acceso il fuoco

« coi mantici in molte botti che avevano apparecchiate

* piene di secche legne, di zolfo, di lardo, d'olio e di pece

> liquida, gcttaronic sopra il gatto con un ponte di legno,

» il quale slcndcvasi oltre le mura meglio di dieci braccia:

• onde si appiccò in modo il fuoco nel gatto ove trovavasi

» allora l’imperatore, che da terza fino a vespero ebbero che

fare a spegnerlo Barbarossa corse allora pericolo di -

rimaner abbrucialo, ma il Cielo decretava che dovesse piut-

tosto morire annegato, bagnandosi in un ruscello dell'Asia.

Erano più di sci mesi che Federico travagliava nell'asse-

dio di Crema: le sue truppe lamentavano i rigori del verno

e gli stenti durati ìnfrultuosamciile. Pensale quanto si ro-

desse Federico d'aver sprecalo tempo, sangue e stratagemmi

d’ogni genere ncH'assedio di piccola terra ch’egli presume-

va gli si dovesse arrendere al primo affucciarvisi del suo

esercito. Questa volta i Cremaschi, come già i Tortoncsi,

ed in appresso gli abitanti d'Ancona e di Alessandria, in-

segnarono all'imperatore che i baluardi più diflìcili a supe-

rarsi sono i petti di cittadini risoluti a viver liberi o morire.

Conosciute le usate arti impotenti ad acquistargli vittoria.

Barbarossa va fantasticando nuove macchinazioni : deluso

(1) Fi.vo. Storia di Crema.
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dalie forze del suo esercito e delle sue macelline, ricorre

per vincere al partito della corruzione. Sapendo essere

il danaro sul cuor de' malvagi onnipotente, cerca nelle

schiere nemiche un traditore: io ritrova. Dirigeva la difesa

di Crema certo Marchesi o Marchisio, ingegnere peritissimo

quanl'altro mai neH'apparccchio delle macchine di guerra.

Anima di fango, l’oro di Federico la comperò, trascinan-

dola a farsi parricida del terreno natale. Di nottetempo

Marchisio calò dalle mura di Crema nel campo nemico:

le tenebre protessero quell' infame diserzione , che poi la

storia palesando all'universo doveva far passare aH'obbrobrio

delle più tarde generazioni. Marchisio, presentatosi a Fe-

derico
,

ricevette dalle mani imperiali lauta somma di da-

naro , ed un bellissimo destriero
,
prezzo della patria ven-

duta. Il di lui tradimento punse i Cremaschi d'ira e di do-

lore acerbissimo: fulminarono contro Marchisio la pena ca-

pitale, promettendo cento lire di moneta vecchia a chi l'ucci-

desse, duecento a chi lo consegnasse vivo nelle loro mani.

L'ingegnere, per consumare il delitto in modo corrispon-

dente all' inelTabile sua nerezza
, svelò a Barbarossa la

condizione ed i disegni dei Cremaschi, e come penuriassero

di viveri , c quanti generosi cittadini avesse già mietuto il

ferro tedesco. Indi udendo Federico deliberato a nuovo

assalto, costruì un castello di legno che per forma e gran-

dezza pareggiava quello dei Cremonesi. « Aveva un ponte

« lungo quaranta braccia c largo sei , fatto in maniera che

> quando si gettasse, s'avesse a distendere fuori del castello

» venti braccia
,

altrettante rimanendone sul castello per

> contrappcso'') >. Marchisio consiglia Barbarossa a collo-

care sulle torri del castello i migliori soldati , affinchè do-

minando le mura costringessero gli assediati a lasciare la

difesa
, nel mentre dal primo piano altri valorosi gettereb-

(1) Fino. Storia di Crtma.
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bero il ponte sulle mura. Federico plaudiscc all' opera ed

ai suggerimenti del rinnegato, e fiducioso più che mai della

vittoria, dispone un assalto generale. Pone il duea Corrado

ed il conte Palatino con le loro schiere nel castello dei

Cremonesi, e in quel di Marchisio molti signori tedeschi e

lombardi con eletto drappello di prodi. Scompartito tutto

intorno alle mura di Crema il rimanente delle milizie, or-

dina a queste che appena udissero il segnale della battaglia,

scalassero i bastioni. Per rendere i soldati più animosi nel-

l'assalto ,
Barbarossa non trascurò di arringarli con parole

ampollosamente guerresche, inebbriandoli con l'idea del-

r onor nazionale , con promesse di vendetta e di gloria.

Leggonsi in Pietro Terni i bellicosi sentimenti dei quali

Federico invasò l' animo delle sue truppe : solforica elo-

quenza di capitano ardimentoso
, indignatissimo che una

piccola cittaduzza da sette mesi arrestasse il corso ai voli

trionfali dell'aquila imperiale. I Crcmaschi dalle mura scor-

gevano il formidabile apparecchio dell'inimico che all'esie-

nuata patria l'ora estrema minacciava. Ben avevano questa

volta motivo d'impallidire per Io spavento, ma gl'incorag-

giava carità del luogo nativo, e a disperata difesa si pre-

pararono.

Suono strepitoso di bellici istromenti accenna nel campo

di Federico il segnale dell'assalto. La torre dei Cremonesi

e quella di Marchisio si spingono sotto le mura di Crema;

le schiere alemanne che i bastioni circuivano
, appoggiate

le scale, s'accingono a superare le trincee nemiche. 1 Cre-

maschi accorrono tulli alle mura
,
palladio della loro li-

bertà , risoluti di lasciarvi la vita prima che la spada. Dal

castello dei Cremonesi il duca Corrado getta il ponte
, lo

passa, s'innoltra sui bastioni, animando i suoi soldati a se-

guirlo
, ad entrare nella cittadella. Uno di loro , I' alfiere

Bertoldo d'Arar, con audacissimo salto, dalle mura slan-

ciasi in Crema: nella destra aveva il vessillo imperiale, in
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cuore là flducia che i commilitoni imitando il suo esempio

gli verrebbero dicrro. Ma il coraggioso Tedesco rimane solo

in mezzo a stuolo d'inviperiti nemici che gli si addensano

intorno : si difende con disperalo valore
,
poi cade morto

per mille ferite. Un soldato Cremasco straccia la pelle dal

capo al cadavere di Bertoldo e ne fa barbaro ornamento

del proprio elmo : altri s' impadroniscono dello stendardo

imperiale , e imbaldanziti come di vittoria
, io portano in

segno di festa intorno alle mura dell' assalita cittadella,

ove combattevasi con istraordinaria gagliardia, con indici-

bile accanimento. Sembrava battaglia di giganti, non d'uo-

mini. Ottone, conte palatino di Baviera, distinguevasi con

prove stupende di coraggio : respinto più volte dai Crc-

inaschi , si ostina tuttavia a voler salire le mura con le

scale. L'esito della battaglia pendeva ancora incerto; quando

i Cremaschi coi mangani lanciando grossissime pietre
, c

percuotendo instancabilmente il castello dei Cremonesi, rie-

scono a spezzarne il ponte da un lato : caso agli assediati

favorevolissimo. Per la rottura del ponte il duca Corrado

c quanti gli furono seguaci sulle mura, si veggono separati

dal castello ond'eràno usciti, pericoloso il rientrarvi, dif-

tìcilc che dal castello medesimo altri accorressero per soc-

correrli. Il coraggio vien meno agli Alemanni, si raddoppia

nei Cremaschi che investono il duca furiosamente, lo feri-

scono c ne costringono i compagni alla ritirata. Molti ripa-

rano nel castello di Marchisio, ove, quantunque si fosse get-

tato il ponte, si combatte mcn vigorosamente: altri, incalzati

dalle spade cremasche, per poterne più lestamente scampare

saltano dalle mura nelle fosse. Federico quando seppe ferito

il fratello Corrado, c vide i suoi soldati fuggendo preci-

pitarsi nelle acque, ed il vessillo imperiale sventolare sui

bastioni in pugno ai Cremaschi, diflidò della vittoria, ordinò

all'esercito di cessare l'assalto e raccogliersi nelle torri.
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Tale fu l’esito Odi un assalto in cui Federico aveva

impiegalo tutte le forze del suo esercito,M’oro della corru-

zione, l’ingegno e l'arte di un traditore. Ma questa volta i

Cremaschi pagarono la difesa delle mura con gravissima

effusione di sangue, e la battaglia, comunque non sortisse

r effetto che Barbarossa si riprometteva, arrecò agli asse-

diati lutti c danni irreparabili. I Cremaschi rimasero incon-

solabili e scoraggiali numerando i prodi che avevano per-

duti in quest’ultimo combattimento, .\ggiungi che gl'impe-

riali rintanati nelle loro torri non desistevano pur anco dal

molestare gli assediali colle frecce , e da esperti balestrieri,

quanti Cremaschi scorgevano altrettanti ne colpivano.

Siccome il più delle volte avviene in simili strettezze

,

discrepavano le opinioni e i sentimenti degli assediati. I

più ardimentosi preferivano morire colla spada in pugno

piuttosto che arrendersi e abbandonare la patria a discre-

zione di Federico, .\ltri riputavano sconsiderata temerità

persistere nella difesa, ritenevano imminente il trionfo del

nemico, c nella immaginazione dipingendosi gli orrìbili di-

sastri che menerebbe in Crema qualora v’entrasse neH’im-

pelo della vittoria, consigliavano a cercar mezzi efficaci di

placare l’ imperatore. Ai primi il coraggio adombrava i pe-

ricoli, ai secondi i pericoli eran forse pretesto per masche-

rare la debolezza dell’animo loro. Nè è a tacersi che gli

assediali, per quanto riferisce il Terni, difettavano di vet-

tovaglie, e clic alcuni, resi vili dalla paura, disertarono al

campo nemico. Nondimeno ciò che dall’ arrendersi faceva

ripugnanti anche i meno ardili, era la feroce inimicìzia dei

1) Nel (le?erUere quesi’ nllimo acs.ilto ci siamo scosi.iii un poco dal Sis-

ni'ìiidi che in questo punto copiò il Krisinga , troppo jiaraiale a narharossa.

Noi invece seguimmo il Morena, lodigiano e favorito dcii’imperalor Uarbaros-

sa, duo argomenti da togliere il sospello ch'egli abbia scinto con p.vr2iatita

ai Cremaschi. Vedi la storia del Morena nel .Muratori, Rennii iluliearum.

Volume vi.
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Cremonesi

,
giacché tulli prevedevano che se Crema ca-

desse in balia di Federico, i Cremonesi vi arrecherebbero

i guasti c le olTcse maggiori. Cosa dolorosissima dover dire

che ritaliano a quc'tcmpi paventava la vendetta dei fratelli

più che l’ira dello straniero, per quanto grande essa fosse.

Non ignoravasi nel campo imperiale la miserevole con-

dizione cui erano ridotti gli assediati, e l’esercito di Fede-

rico avrebbe avuto motivo di consolarsene, se i travagli pa-

titi in sette mesi di guerra faticosissima non lo avessero

tanto spossalo da augurarsi, più che la vittoria, il riposo.

Erano nell’ accampamento imperiale il duca di Sassonia, c

Pellegrino patriarca d’ Aquileja
,

gra^ issimi personaggi, i

quali con pesalo consiglio misurarono la condizione degli

assedianli e degli assediati : considerando che por fine alle

ostilità conveniva oramai si agii uni
,

si agli altri , colsero

I’ occasione matura per annodare trattative di accomoda-

mento.. Chieggono agli assediali un colloquio e l’oltcngono.

1 Crcmaschi mandano ad abboccarsi col duca e col patriarca

due de’ piu ragguardevoli concittadini, Giovanni de Medici

ed Àlboino de Bonali. Il patriarca d’Aquileja, ch’era facondo

c gentil parlatore, prende a fa^ellarc agli ambasciatori crc-

maschi con amorevoli parole: loro rivela l'animo di Fede-

rico, inflessibile nel volere ad ogni costo la resa di Crema,

e quali durezze le sovrastavano se venisse pigliata per forza

d’armi. Indi consiglia i Crcmaschi ad arrendersi, questo

persuadendo siccome unico mezzo di salvare la vita alle

consorti e ai figli, mitigare lo sdegno di Barbarossa, meri-

tarsi dalla sua clemenza men gravose condizioni. Commossi

gli ambasciatori alle parole del patriarca , reprimendo a

* stento il dolore che celavano in petto ,
risposero : Non

» aver Crema prese le armi contro Federico, ma bensì con-

» Irò i Cremonesi, risoluta di non scr\ireche a Dio e al-

* rimpcraloret*’; che credeva d’aver fallo conoscere come

(I) Se a Ulano sembrassero tlisdicevoli all' alterezza dei nostri iiadri le

parole: non vogliamo urvire che a Dio e aWimpcialure , gli rammeniercmo
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« preferiva la morte ad un'ingiusta schiavitù; che l’alleanza

dei Crcmaschi coi Milanesi non aveva avuto altro scopo

» che quello di liberarsi dalla servitù; che avevano mantc-

» nuto la libertà finché Dio io permise, ma che ora erano

> sforzati a riguardare come segno dell'ira celeste la di-

> sperata situazione in cui si trovavano. »

Il patriarca e il duca di Sassonia rilevando dalle parole

degli ambasciatori essere gli animi dei Crcmaschi alla pace

inchinevoli, ne informano l'imperatore. Il Medici ed il Do-

nati, rientrati in Crema, riportano ai concittadini il collo-

quio tenuto col patriarca; radunano il popolo a consiglio,

e chiedono che sui destini della patria deliberasse. All'adu-

nanza popolare, modellata a stile repubblicano, convengono

cittadini d'ogni classe, non che Milanesi e Bresciani siccome

alleati. 1 Crcmaschi in quel congresso esaminano seriamente

tutti i mali ed i pericoli ond'erano incalzati: scoprono nel

seno della patria ferite profonde, insanabili: vano il conti-

nuarle soccorso cogli indomiti petti : necessità inesorabile

l'arrendersi, invocando da Federico pace c clemenza. Come

accade sovente che nei maggiori disastri baleni al cuore

umano un raggio confortatore di speranza , i Crcmaschi

confidavano che coll' arrendersi e chiedere dimessi il per-

dono, avrebbero piegato l'imperatore a concedere soppor-

tabili condizioni. Consuete , funeste illusioni dei deboli !

Vengono di nuovo incaricati il Medici e il Donati perchè si

rechino a stipulare i patti della resa con Barbarossa. Gli

ambasciatori, giunti al cospetto di Federico, gli si inginoc-

clic a qiic’ tempi, come scrive Emiliani Giuiiicl, «l'idea dell'Impero perso-

• niUcata nei Cesari, era venerala dai popoli con nn cullo conliiioato e lia-

• diziunalo, che le vicissitudini di Unti secoli non avevano potuto estinguere. •

.\ noi le parole del due ambasciatori rremaselii sembrano dignitosissime , e

ci pl.vce d'averle lolle da uno scrittore alemanno, il quale scriveva delle im-
prese di Federico per commissione del medesimo. Vedi, nanavico di Fnisi.sca,

ilerum itaUcai-um, volume VI,
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chiano innanzi pregando pace e cfemenza, e nel dichiarare

la resa di Crema , implorano che non sia data la patria

loro in balia dei Cremonesi. Esultò Federico vedendosi ai

piedi supplicanti, nemici che resistettero alle sue forze con

indomabile ferocia: loro acconsente la pace sotto le seguenti

condizioni accettate dagli ambasciatori : che i Crcmaschi

sgombrassero dalla città con le mogli c coi figliuoli, portan-

dosi in collo in una sola volta quelle masserizie che potes-

sero ; che le milizie sussidiarie di Milano e di Brescia

uscissero da Crema senz' armi e senza salmerie ; che a

tutti senza riserva fosse libero di recarsi ove piu loro

piacesse.

Chi potrà dire la desolazione dei Cremaschi quando sep-

pero dagli ambasciatori le condizioni imposte da Federico

alla pace? Rimaner orfani della terra natale, abbandonarla

alle vendette del nemico, e ramingar dispersi, mendicando

un tetto da ricoverare, era sventura incomparabile a citta-

dini che per sette mesi avevano con magnanimi sforzi difeso

il vessillo della libertà. Levasi un lamento universale : cia-

scuno sente l’animo trafitto, nell'istante di doversi acco-

miatare dalle proprie abitazioni. Imprecano alla durissima

necessità i giovani animosi, ai quali non basta il cuore di

separarsi dalle mura consagrate col loro sangue, e dalla

memoria dei consumati sagrìfici.

Ai 27 di gennajo (1160), due giorni dopo la seguita ca-

pitolazione
,

gl' imperiali s' impadroniscono delle porte di

Crema. Barbarossa preflgge agli abitanti il termine di

un'ora, e la Porta Pianengoperisgombrare dalla cittadella.

Spettacolo lagrimcvole I I cittadini col volto pallido di se-

vera mestizia, colla disperazione nel cuore, fuggono dalle

loro case, affannandosi di seco trasportare quanto possede-

vano di più prezioso. Vedevi il dorso dei fuggenti incur-

varsi sotto pesi esorbitanti : trattavasi nel breve spazio di

un’ora, e coll’unico soccorso dei propri omeri, di scemare

7

Digitized by Google



— 98 —
al nemico il pasto delia vendetta. In quellorribile istante,

i sentimenti di umanità favellano anch’essi imperiosamente

al cuore degli infelici; donne trafelate, ansanti, si strasci-

nano a stento portando sulle braccia i teneri fanciullctti

che atterrili si av\inghiano al collo materno : infermi

,

vecchi cadenti si aggrappano alle spalle dei giovani più

Nigorosi, che agli averi preferiscono di salvare le persone

dei padri e dei fratelli: scorrono grosse lagrime dagli occhi

di tulli ,
mestissimo addio alla patria agonizzante. Le vie

di Crema riboccano di fuggenti che traggono in massa a

Porta Piauengo. Mano mano che alla designala porta si

avvicinano, i drappelli dei cittadini ingrossano, s'accalcano,

uriansi a vicenda. Fosse impazienza d’uscire, o piuttosto

troppo grave la soma ond'eran carichi gli omeri degli in-

felici, avvenne che molli sboccando dalla Porla Pianengo

stramazzarono sul ponte. Stava spettatore di quella scena

compassionevole Federico, e le cronache narrano che im-

pietosito sollevasse i caduti colle sue mani. Barbarossa
,

comunque d’animo cflerato verso coloro che gli osavano

resistenza , non era sfornito di certe doli cavalleresche

,

retaggio comune dei valorosi. Forse in quel niomentu com-

prese in quale abisso di miserie avesse gettato un popolo ar-

dilo, castigandolo troppo severamente della difesa libertà,

c le sue mani si piegarono a un segno di clemenza, reso

meritamente a nemici che aveva piuttosto domali che vinti.

Vuoisi che circa venti mila persone uscissero da Crema

in quel funestissimo giorno U'. l patrizi, i facoltosi cittadini

ritiraronsi nelle ville ove possedevano torre e castelli; la

misera plebe
, destinata nelle calamità a sopportare dei mali

(Il Non è perciò credersi che allora sommasse a venti mila il iiumeru

Iella popolazione di Crema. Tullavla, consideralo che duratile l’assedio vi

erano in Crema dei Milanesi « dei Dresciani , c che pii ahilanti del conladn

•ostiiniavano riparare entro le fortezze, non é strano che nell’assediata citta-

biella si trovassero circa venti miia persone, come asseriscono RaJevico di Fri

-

sinpa, Pietro Terni ed Alemanio Fino.

Digitized by Google



- 99 —
idsoma più grave, non sapeva ove riparare; le tenebre so-

vrastavano, e la consigliarono a trattenersi nei dintorni di

Crema. Moltissimi, per di!'endcrsi dai rigori della notte in-

vernale, presero asilo nella vicina chiesa di S. Pietro.

Spopolata la cittadella, Federico sbriglia il suo esercito

che impetuosamente corre al saccheggio. Cremonesi e Lo-

digiani sono i primi ad irrompere in Crema, si spandono nei

principali quartieri, invadono le case, mettono o ruba ogni

cosa. Crema era troppo angusta per satollare la rabbiosa

cupidigia di un'oste numerosissima; le falangi che prime vi

irruppero, avendo in un baleno innondate tutte le abitazioni,

le ultime capitarono troppo lardi per potervi con proGltu

esercitare gli artigli. Quindi nella soldatesca insorgono que-

rele, gelosie, tumulti. Gii ultimi venuti rìclamaiio con be-

stemmie la loro parte del bollino, c molli di loro trovan-

dosi a mani vuole, indispettiscono cosi bestialmente che per

vendetta appiccano il fuoco alle case, godendosi del pericolo

eui esponevano i commilitoni che dentro vi depredavano.

L'incendio si dilata rapidamente, globi di fuoco si innalzano

dal tetto degli edifici, uno spaventoso chiarore rompe d’im-

proviso l'oscurità della notte.

Come potremo descrivere la disperazione del popolo cre-

masco, che dalla vicina chiesa di S. Pietro vede la patria

incendiarsi? Quelle fiamme gigantesche, orribili, divoravano

l'ostello de’ suoi padri, asilo delle domestiche affezioni,

santo per la memoria di lunghi affanni sopportali serena-

mente, di tante dolcezze fruite in seno della libertà, vi-

vendo l'operosa vita del cittadino. Udiva gli urli dei feroce

nemico gavazzante tra il fuoco c le rovine, nel tripudio della

vendetta c del saccheggio. L’ animo non regge agli infelici,

condannali ad essere spettatori inermi del supplizio orrendo

della patria; nelle volte della chiesa di S. Pietro risuonano

gridi acutissimi, gemiti prolungali, voci disperate. I miseri,

soprafatli da dolore insopportabile, si percuotono i petti, c
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hallono da forsennati le mani con tanto strepito, che la

chiesa in ricordo di quella notte sciaguratissima fu detta

S. Pietro in Batliditis •).

Le lìammc in quella notte avevano consunta gran parte

della cittadella; nel giorno che segui, gl'iiiipcriali rovina-

rono il resto. E perchè lo spettacolo della distruzione non

rimanesse incompiuto, vengono atterrate le mura, le fosse

ricolmate. I Cremonesi, non ancora soddisfatti, sfogano la

loro vendetta sulle chiese; il furore alemanno le aveva ri-

sparmiate, essi con vandalica empietà le adeguarono al

suolo. Barbarossa donò tutte le armature dei Cremaschi ai

suoi Lodigiani, onorevole compenso delle boli che a lui,

durante l'assedio, somministrarono. Le truppe di Federico

nel distruggere Crema e i suoi fortissimi bastioni spesero cin-

que giorni, e prima di partire albiuciurono tutte le macchine

d'assedio che all’imperatore erano costate più di due mila

marche d'argento. Nel giorno di S. Biagio, 3 di febbrajo UGO,
Barbarossa marciò trionfalmente coll'esercito alla volta di

Lodi: di Creina non rimanevano che le ceneri , e la me-

moria di una virtù che sola basterebbe a glorificare tutta

una gente (*).

Con lettera che le cronache ci conservarono W, Federico

aununciò a diversi principi la presa di Crema, rallegran-

dosene come di una gran vittoria, e vantandosi di essersi

mostrato tcinpcraule e modesto nel trionfo, perchè nella

capitolazione avea concessa ai miseri Cremaschi la vita.

Ringraziamo Barbarossa che con questa lettera confessò

ed insegnò al mondo in cosa consisteva la clemenza dei

principi.

L’assedio di Crema è uno splendido episodio ncH'epopea

della storia italiana dei secoli di mezzo. L' Italiano che vi-

li) .VlenuiHìo Fino e il Torni nella storia di Crema.

li| Tosti. Storia della lega lumbarda.

p, Vedi la lettera dell’ inipvratur Uarbarossa nei Uocumciilk
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sitasse palmo a palmo la sua terra per venerarvi con santo

pcllcgrinagf^ìo i monumenti delle avite glorie, cercherà nei

piani lombardi le tracce delle antiche mura di Crema per

inchinarvisi devoto, come il Greco alle Termopili. Fin gli

stranieri pagarono largo tributo d'ammirazione ai Crema-

sebi, glorifìcando nelle loro storie la magnanima resistenza

che i padri nostri opposero a Barbarossa. Udite come in

poche parole compendiò i fatti dell'assedio di Crema un

illustre scrittore tedesco •* Per ben sette mesi in quel-

1 l'assedio si vide un tale avvicendarsi di zuffe, di stragi, di

» rapine c di saccheggi; un tale ardore di crudeltà e della

* più barbara ferocia; cosi eroiche prodezze, c così prodi-

> giosi sforzi ncH'cscrcito imperiale, a petto alla più ferma

» resistenza e al più indomato animo negli assediati; una

* cosi smisurata rabbia da tutte due le parti; una cosi esem-

* piare solferenza di tutte le miserie e dì tutte le privazioni

» negli assedianti a petto delle più compassionevoli amba-

* sce, delle infermità e della fame negli assediati, che dav-

» vero non si vide in nessun assedio del medio evo. >

V'hannadi quelli che misurano i generosi impulsi di una

popolazione colle dottrine del tornaconto, c che dall'esito

giudicano gli avvenimenti. Costoro accuseranno il popolo

cremasco d’insana temerità per aver resistito con forze dis-

uguali ad un esercito poderosissimo, esponendo la patria

ad inevitabile rovina. Ben diversamente la storia italiana

giudicò l'arditezza dei Cremasebi: « Crema, » scrisse Bal-

bo , « generosa cittaduzza, sagrificando sé stessa avea

> consunte le forze, e ciò ch'era più allora, il tempo del-

» l'imperatore. » Infatti subito dopo l'assedio Federico fu

costretto licenziare l'esercito perchè i baroni germani, rifiniti

dagli stenti durati in selle mesi, riclamavano il riposo dei

(I) VoiCT. La Ufa tombartla.

( 1 )
Compeadio della storia d' Italia.
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nativi castelli. Barbarossa rimase quindi in Italia debol-

mente sussidiato da scarse falangi, composte la maggior

parte degli Italiani clic la sua causa fa\orcggiavano. For-

zato a far guerra gucrriata, fu dai Milanesi battuto in varie

fazioni, nè riusci a schiacciare Milano clic nel 1162 dopo

aver allestito in Germania altro floridissimo esercito. L'o-

stinata resistenza dei Crcmaschi ottenne dunque l'effetto

di ritardare due anni la caduta di Milano, e con essa la ser-

vitù di tutta Lombardia al Tedesco. Nè tanto ci scosteremmo

dal vero asserendo, clic i sette mesi deH’assedio di Crema

risparmiarono ai Lombardi due anni di ceppi durissimi.

Noteremo fìnaimcntc che forse Crema non sarebbe caduta

se la morte non avesse rapito Adriano IV. Questo pontefice,

come vide Barbarossa che per aver in pugno l'Italia ado-

peravasi nei distruggere la libertà dei Comuni, paventò per

l'indipendenza della Chiesa, e formò segretamente una lega

coi Milanesi, Bresciani, Crcmasclii e Piacentini t<), mentre

appunto Barbarossa attendava sotto Crema. Il pontefice pro-

metteva a queste citta, che dopo quaranta giorni avrebbe

scagliato contro l'imperatore i fulmini del Vaticano, volendo

rovinarlo con la politica c colle armi de' suoi predecessori.

Della lega, comunque ordita segretamente, si sparse voce

nell'esercito imperiale accampato sotto Crema, c già molti

dei Cremonesi per isfuggir l'ira pontificia disponevausi

ad abbandonare gli accampamenti. Ma la morte, cogliendo

Adriano nel settembre 1159, spense nella sua de.stra la

folgore ch'egli avea apparecchiata onde abbattere la superba

cervice di Federico.

i(| Sir Raul.

Tristano Calchi. Lib. IX.

Digilized by Google



DOCUMENTI.

DoCrMENTO A.

I-ettera con cui Federico Barbaroesa significò a vaij principi la

presa di Crema.

« Federicus Dei gratia Romanorum iinperator et semper Augustus.

» Scire credimns pruduntiam vestrain, quod tantum divinae grati.as do-

o iium, ad laudcm et gloriam nominia Chriati
,
honori nostro tam cri-

- denter collatum, occultari vel abscondi tamquam res privata non po-

test. Qnod ideo dilectioni vestrm, ac desiderio significamus, ut sicut

>> charissimos et fidelcs vos participcs honoris et gaudiorum habeamus.

!> Proxima siquidem die post conversionem S. Pauli, picnam victoriam

n de Crema nobisDeus contulit. Sicque gloriose ex ipsa triumphavimus.

n quod tamen miacra; genti, qum in ca fuit, vitam conccssimus. Leges

” cnim tam divina;, quam humano; summam scmpcr clemcntiam in Priii-

* cipe esse debere testantur. n

(Questa lettera venne pubblicata dal Fino nella settima delle sue

tSeriaiie.)
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CAPITOLO QUARTO

VICENDE DEI CREX.VSCHI DALLA DISTRUZIONE DI CREMA

FINO ALLO SCORCIO DEL SECOLO XII.

SOMMARIO.

I Cremaschi osteggiano ancora Federico Darb.irossa presso l’Add.a. — Ove ri-

fugiassero I nobili ed il popolo di Crema dopo l’eccidio della patria. —
Federico Barbarossa concede ai Cremonesi la giurisdizione del Cremasco.—

Scisma nella Chiesa Cattolica. — Il Cardinal Guido da Crema, eletto an-

tipapa, assume il nome di Pasquale III. — Per quali molivi l’ imperatore

fomentasse Io scisma della Chiesa. — Vicende e morte dell'antipapa Guido

da Crema. — Orribile condiziono delle terre lombardo, dopo che Barba-

rossa, distrutta Milano, le ridusse in servitù. — Lega lombarda. — Se I

Cremaschi abbiano partecipato alla lega, e perchè non figurino nella sto-

ria fra 1 collegati.-. Tcnaci.ssimo odio dei Cremonesi verso I Cremaschi.

—

Vittoria degli alleali lombardi a Legnano. — Suoi elfvlli. — Quando Cre-

ma sia risorta dalle rovine ed ardii debba II ano risorgimento. — Federico

Barbarossa recasi a Crema ove disegna di propria mano il circuito dello

mura che si dovevano rifabbricare, e concede ni Cremaschi dei privilegi

che ne assicurano la libertà. — I Cremonesi indignalissiml per la rico-

struzione di Crema : loro sconfitta. — L’ isola Fulcheria dichiarata una

regalia dell’ impero. — Enrico VI successo a Barbarussa cede ai Cremo-

nesi la signoria di Crema e dell’isola Fulcheria. — Sorgono fra le cittì

di Lombardia due leghe; l'una dei Cremonesi, I* altra del Milanesi: la

seconda si fa patrocinatrice dei Cremaschi e delia loro libertà. — I Cre>

monesi vengono sconfitti ripclntamcntc. — Enrico VI dopo aver confer-

mala ai Cremonesi in modo solenne la feudale investitura del territorio

cremasoo, incarica Giovanni de Lilla perchè ne gli metta in possesso. —
Giovanni de Lilla pone al bando dell’Impero I Milanesi , i Bresciani ed I

Cremaschi. — I Milanesi nel congresso di Bormida cercano di far rivivere

la lega lombarda : a quel congresso intervengono anche I Cremaschi. —
Enrico VI soggiornando a Milano pacillca I Milanesi coi Cremonesi ; la li-

bertà del Cremaschi non vien più molestala. — Novità operatesi nella ri-
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l'ostruzione di Crema. — Suddivi.sione della citladell} iu ventisouc Vici-

nanze. — Costituzione della republiliclietta eremasca. — .Vs.semblea popo-

lare, consoli, podestà, consoli minori, cancelliere. — I conti di Camisano

ed altri conti. — FamlBlie cremasciio di possidenti che formavano la no-

biltà minore. — Leggi. — Disuguaglianze sociali. — Prezzo vilissimo cui

, si vendevano i terreni nel distretto cremasco.

Barbarossa spianando le torri cd i bastioni di Crema

,

non- ne aveva ancor prostrato l'animo fortissimo degli abi-

tanti. Pochi mesi dopo l'eccidio della loro cittadella, i Cre-

masebi accorrono colle armi in soccorso dei Milanesi che

osteggiavano Federico cd ai quali premeva rifare a Ponti-

rolo il ponte sull'Adda, distrutto dagli imperiali. Coll'cflì-

cace sussidio dei nostri, i Milanesi rifecero quel ponte:

ne assunse la custodia certo conte Enrico da Crema ,
il

quale recatosi con legioni crcmasche c milanesi a Dovcra

sul lodigiano
,

la saccheggiò

Nell’ aprile dell’anno medesimo (1160), narra Muratori,

« i Milanesi mandarono cento cavalieri a Crema, la quale

> cominciò di nuovo a rialzare la testa e ad essere ria-

« bitata i*'. Le parole « cominciò a rialzare la testa » usate

dal Muratori, vanno intese in senso alquanto ristretto, al-

trimenti discorderebbero coi fatti. Dopo la distruzione di

Crema ,
i più facoltosi de' suoi cittadini ricoverarono nel

contado , chiudendosi nei loro castelli : la plebe
, non sa-

pendo ove rifugiarsi
,

ritornò fra le deserte mine della

patria e vi compose alla meglio delle capannucce c dei

tugurii per abitarvi. Crema non risorse, non rialzò la

lesta che nel 1185, venticinque anni dopo la sua rovina.

(I) Giulim. Storia di iWano.

[i) Annali d' Italia. «L’anno llfiO un orribile iiicenilio devastò molti

• quartieri della città di Milano , e parecchi del popolo milanese, perdute le

• case loro, si rifugiarono a Crema, ove fra le rovine si composero la loro

• abitazione. Ciò raccogliamo dalla Storia della lega lombarda raccontata

da Luigi Tosti.
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Federico Barbarossa

, schiacciala Crema
, acconlenlò i

Cremonesi concedendo, loro la giurisdizione della terra no-

stra. Fino racconta: «1 Cremonesi, desiderosi di averci

* sotto il loro dominio, comperarono da Federico la giuri-

» sdizìonc di Crema per sedici mila lire , dandogliene alla

> inailo dieci mila, ed il rimanente poi alla Pasqua.

Ciò narrano anche il Giulini c il Campi
, ma con diverse

circostanze. Giulini scrisse : « Alli 13 del mese di giugno

> dell' anno 1162 i Cremonesi ottennero altresì dall'impe-

> ratore gli avanzi della distrutta Crema , ma egli volle

* ritenere per sè tutto il territorio di essa che era buono

» e fruttifero .» Ed il Campi : « Federico favori i Cre-

« monesi di un bellissimo privilegio , facendo loro libero

> dono, e sottoponendo loro del tutto Crema col suo terri-

torio
, e promettendo di non lasciarla mai riediflcare

» senza il loro consenso, » Da queste dilTerenli asser-

zioni di tre autorevoli scrittori non possiamo inferire con

certezza , se i Cremonesi ottenessero da F'cderico la si-

gnoria di tutto il territorio cremasco, o soltanto del suolo

ove prima sorgeva la città nostra; non possiamo parimenti

accertare se Barbarossa tal privilegio cedesse ai Cremonesi

gratuitamente, oppure se abbia lucrato sugli avanzi dell'in-

felice cittadella e sulle sorti del suo popolo, mercanteggian-

dolo come si farebbe di un armento macellabile. Comunque

sia camminalo quel negozio, Federico rese ancor più amara

la condizione dei poveri Cremasebi, i quali all'infortunio

d' aver perduta la patria , un altro aggiunsero non men
grave ,

1' esser condannali al vassallaggio dell' abborrita

Cremona.

A quest’epoca (1162) l'unità delia chiesa cattolica, mi-

ti) Sloria di Crema.

(1) Storia di Uilano.

(3) Storia di Cremona.
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naccìata dallo scisma, pericolara. Tre antipapi lottarono

l'uno dopo l'altro con Alessandro III, uno dei quali, Guido

da Crema cardinale di S. Calisto, clic poi si arrogò il nome

di Pasquale III. Morto Adriano IV (i settcmiirc llbO), i

cardinali convennero nella chiesa di S. Pietro per eleggere

un nuovo papa , ed a maggioranza di suffragi gridarono

ponteGce Rolando, cancelliere di S. Chiesa, che poi si no-

minò Alessandro III. Se non che due cardinali
,
Guido da

Crema e Giovanni di S. Martino, discrepando dagli altri,

proclamarono successore di Adriano il cardinale Ottaviano

di S. Cecilia. Quest' Ottaviano spasima\a di salire al soglio

pontiGcio
,

c lo as.secondavano nelle ambiziose sue mire

tre ministri imperiali , come quelli che sapevano quanto

Ottaviano dassc nel genio a Barbarossa. Ottaviano uden-

dosi gridar pontefice da due cardinali, strappò con singo-

lare impudenza il'manlo pontificio dalle spalle a Rolando,

ed indossandolo furiosamente
,
proclamò esser egli il vero

papa. I ministri imperiali tolsero a proteggerlo, sostenendo

doversi a lui la tiara e non a Rolando , sicché in Roma

pullularono due fazioni, l'una delle quali, benché più de-

bole, parteggiava per Ottaviano. Rolando, o direm meglio

Alessandro III, dolendosi amaramente dello scandalo avve-

nuto nella sua elezione, e sapendo che il provocatore, co-

munque lontano, n'era stato Federico, cercò di ammonirlo

con modi urbani, acciocché riparasse l'onta ond'era offesa

la Chiesa di Cristo. Inviò a Crema due legati con lettere a

Barbarossa, il quale trovavasi in que' giorni occupato nel-

l'assedio della nostra cittadella. < Federico, caldo com'era

» di sangue italiano sparso bestialmente , non solo non

* volle degnarsi di leggere le papali epistole
,
ma stando

> già suH'appcndcrc uomini alle forche, voleva appendervi

> anche i due legati. Se non che frappostisi il duca guelfo e

« quel di Sassonia, stornatolo dallo scellerato consiglio, con
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> aspre e Superbe parole ribuUò indiclro i messaggi •

Appena domala Crema Barbarossa adunò in Pavia un

conciliabolo di prelati suoi aderenti, e da questi fere rico*

noscerc qual vero pontefice il cardinale Ottaviano, che s'in-

titolò Vittore III. Nell'anno 1164, Vittore finiva i suoi

giorni a Lucca, sorpreso da angosciosa morte che i fautori

di Alessandro III attribuirono a punizione del ciclo.

Un secondo conciliabolo di prelati avversi a papa Ales-

sandro 111 surrogò al morto antipapa Guido da Crema,

cardinale di S. Calisto, che addì 26 aprile del 1164, senza

tanto scrupoleggiare ncirosscrvanza degli antichi riti, rice-

vette la consacrazione dal vescovo di Liegi
, ed adottò il

nome di Pasquale III. Annunciata a Federico l’elezione dei

novello antipapa, ne fu lieto, e coll intcnto di fomentare lo

scisma, riconobbe Guido da Crema qual vero pontefice.

Per quale motivo l' impcrator Barbarossa incaloravasi

tanto a mantener nella Chiesa cattolica lo scisma? Non è

diflìcilc indovinarlo. Federico era calato dalle Alpi per li-

bidine d'impero, per calpestare la libertà che fioriva rigo-

gliosamente nei Comuni lombardi
,
per ridurre gl' Italiani

poco men che schiavi del soglio imperiale. Previde che lo

avrebbero ajulato nell'impresa gli odj municipali delle città

lombarde, la divozione verso l’impero di alcuni signorotti

italiani, ma paventava la politica della Corte romana, con-

sapevole quanto avesse per lunghi anni avversato le ambi-

zioni degli imperatori. Recatosi la prima volta a Roma

,

Barbarossa ebbe festosa accoglienza e la corona dell'impero

da Adriano IV. Avresti dotto che in quel momento tiara c

scettro si annodassero con vincoli di perenne fratellanza;

ma Federico ed Adriano si erano abbracciati non per im-

pulso di reciproca simpatia, bensì per soffocare nel loro

(I) Voti) U magnifica opera del ptidrc Luigi Tosti. Iiloiia della lega lom-

barda.
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amplesso le minacciose dottrine del famoso Arnaldo da

Brescia. Morto Adriano, Barbarossa si maneggiò perchè il

Cardinal Rolando, di cui già conosceva l'indole altera, non

salisse a timoneggiare la nave di Pietro: fallito il tentativo,

prese a proteggere l'antipapa Ottaviano , e i di lui parti-

giani. Federico vedeva a' suoi ambizio.si disegni un ostacolo

nella potenza papale , sostenuta da principj indeclinabili
,

forte per la simpatia dei popoli , e le credenze di tutto

l'orbe cattolico. Atterrarla era impresa troppo arrischiata;

amicarsela, costava sagrifìci insopportabili a lui che voleva

ampliare, non isminuire le prerogative e la dignità dcll im-

pero. Prevedendo inevitabile il cozzo tra la sna politica c

quella della Corte romana
,
Federico s' appigliò al partito

di scompigliare la Chiesa coH'introdurvi lo scisma. In que-

sta guisa dividendola, sperò d' indebolirla , di screditarla.

Perciò, morto Ottaviano, premeva all'imperatore di opporre

ad Alessandro III un altro antipapa; un fantoccio col manto

pontificio che ubbidisse ad ogni suo talento
, e cui in pre-

mio della servilità prometteva di collocare sulla sede di

Pietro, cacciando Alessandro 111 da Roma. Un Cremasco

,

già cardinale, fu il personaggio che Federico destinava a

far da spauracchio ad Alessandro III , c che per quattro

anni dovea recitare per conto dell'imperatore la parte bu-

rattinesca dell’antipapa.

Guido da Crema fu eletto Cardinal diacono da Eugenio III,

poi Cardinal prete col titolo di S. Calisto da Adriano IV

nel 1158. Fornito di non volgari talenti, ebbe dalla Corte

romana missioni onorevolissime: lo inviava Adriano IV alla

Dieta di Roncaglia nel 1152 qual legato pontificio, indi

all'assemblea tenuta dall' imperatore a Bologna nell' aprile

del 1157, aflinchè, qual rappresentante la Corte romana,

vi risolvesse alcune dilTerenzc fra la Chiesa e l lmpcro. Ma
poi l'ambizione lo accecò: morto Adriano IV, Guido diser-

tava la causa della Chiesa per servire a Barbarossa : votò

Digitized by Google



— HI —
due volte in favore dell'antipapa Vittore, e dopo la di lui

morte lo sedusse vaghezza di salire il trono pontificio

,

portato sulle braccia di un imperatore. Federico imbaldanzì

d’aver trovalo in Guido un profittevole istrumento della

sua politica: recatosi in Germania nel li 65, pretese che i

vescovi ed i prelati lo riconoscessero qual vero pontefice.

E perchè non tutti vi acconsentivano, Barbarossu vi costrin-

geva i riluttanti colla forza, tanto che in Germania si riac-

cesero le faville delle discordie guelfe e ghibelline. Convocata

n Virtzburg una dieta. Barbarossa ottenne finalmente che

i vescovi germani dichiarassero con decreto « essere valida

» la elezione di Pasquale III, doversi a lui giurare costante

> fedeltà, doversi alla sua morte surrogargli un prelato del

> suo partito, cd alla morte di Barbarossa conferire la co-

> rona a quel principe che la causa di Pasquale III soste-

» nessc.tO» Federico, bramando che il partito di Pasqua-

le III si rafforzasse anche in Italia, vi mandò con grosso

esercito, Cristiano arcivescovo di Magonza, c Rinaldo arci-

vescovo di Colonia: due prelati guerrieri e ribaldi che, per

servire Barharossa, prodigarono oro a corrompere, usarono

minacce, c talvolta posero a ferro c a fuoco le città che

mantcnevansi fedeli ad Alessandro III.

Nell'anno 1165 venne il destro a Barbarossa di cano-

nizzare Carlo Magno. Istigato da Enrico re d’Inghilterra,

aprì a tale scopo nel dicembre una corte plenaria ad Aquis-

grana. Diseppellito il cadavere deH’croc, fu celebrata solen-

nemente, con l'autorizzazione di Pasquale III, la sacra ce-

rimonia (27 dicembre 1 165). Da quel giorno Carlo Magno

incominciò ad essere venerato con pubblico culto in alcune

chiese particolari , e comunque la di lui canonizzazione

avvenisse per sanzione di un antipapa, i legittimi pontefici

non vi si opposero

(1) V'oiCT. Della lega lombat-da.

(S) McRAToni. Annali d’ Italia.
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Nel 1167, il nostro Guido, cui tardava di assidersi sopra

il soglio pontifìcio, da Viterbo, ove dimorava, mandò am-

basciatori a Federico rammentandogli la fatta promessa

,

sollecitandolo a romper guerra ad Alessandro III. Barbaros-

sa sfilò con poderoso esercito alla volta di Roma, la prese

con sanguinosissimo assalto, e forzò Alessandro III a rifu-

giarsi nel Coliseo, allora fortezza della potentissima fami-

glia Frangipane. Insignoritosi di Roma, l'imperatore, per

amicarsi i grandi ed il popolo protestava
,
che se Ales-

sandro rinunciasse alla tiara , egli avrebbe costretto Pa-

squale a seguirne l'esempio, c quindi si porrebbe fine allo

seismo coll'elezione di un novello pontefice. Parole più

astute clic sincere, giacché Federico ben prevedeva che

Alessandro rigetterebbe la sua proposta ; infatti quel pon-

tefice fu tal uomo da lasciare Roma in preda dell'antipapa,

piutlostochè abdicare i suoi legittimi diritti alla cattedra di

S. Pietro. Cosi compironsi gli ambiziosi voti di Guido da

Crema, giunto a pavoneggiarsi in Roma sul trono ponti-

ficio del suo rivale. Lo proteggevano le ali della vittoriosa

aquila imperiale, e l'ottenuto trionfo moltiplica\agli in Roma
il numero dei partigiani.

Nel giorno primo d'agosto, l'antipapa celebrò con grande

sfarzo nella chiesa di S. Pietro; durante la messa pose in

capo la corona a Federico ed alla di lui consorte Beatrice.

Questa seeonda incoronazione di Federico, riferita dal Mo-

rena, dal Calchi e dal Fino, 6 messa in dubbio dal Terni,

negata da altri storici. Noi conveniamo coi primi, che sia

avvenuta, ma non ometteremo di rammentare come i re

usassero a que' tempi di farsi incoronare parecchie volte,

specialmente dopo riportate luminose vittorie. Perciò non

devesi confondere questa vanità principesea degli scorsi se-

coli colla formale pompa della prima e vera incoronazione

con eui si riconoscevano nei re gli attributi sovrani. La co-

rona dell' impero era già stata conferita a Barbarossa da

Adriano IV.
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Pasquale III profanò in Roma la sede pontificia per

quattordici mesi; nel venti settembre 1168 mori. Discor-

dano le asserzioni dei cronisti intorno alla sua morte. Alc-

inanio Fino dice che venne ucciso sulla piazza di S. Pietro

nell’anno 1173 errore grossissimo. Scrittori più antichi

del Fino e parziali per Alessandro III, narrano che mori

impenitente l'anno 1168, colto da orribile malattia con cui

piacque al ciclo di fulminarlo in punizione de' suoi peccati.

Più moderato il Ciacconio nella sua storia dei Pontefici,

circostanziò la morte dell'antipapa Pasquale con le seguenti

parole: fistoloso cancro percussus, tufelicem spiritum in

scismate exalavit. Il dottissimo Muratori, rifuggendo dal

sagrificare la verità al fanatismo dei parlili , dice seccamente

che Pasquale fini in Roma i suoi giorni nel 20 settembre

del 1168 Se presliain fede all'Alemanio Fino, Guido

da Crema, come il Cardinal Giovanni di S.Grisogono, fu un

rampollo dell'illustre famiglia dei conti di Camisano >^).

Intanto che le mene ambiziose di Uarbarossa e dell'an-

tipapa Guido da Crema travagliavano la Chiesa cattolica,

le città di Lombardia gemevano nell'iinmane oppressione dei

commissarj imperiali. Federico, distrulta Milano nel 1162,

aveva annientala la libertà dei Comuni. Ritornando in Ger-

mania, lasciò al governo delle terre lombarde podestà scelti

daini, parte Tedeschi, parte Italiani. I primi non sapevano

uè punto nè poco la favella dei popoli affidati al loro go-

verno, e tornava loro inutile il saperla, perchè essendosi pro-

posti di succhiare ai governali sangue e sostanze, si face-

vano intendere meglio con le fruste e coi capestri. I se-

condi appartenevano a quella razza di vili, i quali, come

scrive Cesare Cantò, vendutisi ai nemici della patria, vo-

(1) Fi.NO, nella Scella degU uamiiii di pregio usciti da Crema

..Innufi d'Italia.

13) Fino, nelle Seriane.

8
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gliono farsi perdonare la colpa d’essere Italiani ('). Le

enormezze che commisero quei podestà o commissarj im-

periali levano nella storia un grido di esecrazione; sareb-

bero quasi incredibili, se non ci venissero narrale da scrit-

tori alemanni e dagli stessi fautori di Barbarossa (^)
, i quali

però ne vogliono scagionare Timperatore, dicendo che ne

era inconsapevole. I nomi di Pietro Cunin, di Rinaldo ar-

civescovo di Colonia, d'Arnaldo Barbavara, e d'altri po-

destà che liraneggiarono la Lombardia in que' tempi scia-

guratissimi, saranno eternamente infami: spogliavano, con-

taminavano, martirizzavano i poveri Lombardi trattandoli

bestialmente, perchè consideravanli piuttosto giumenti che

uomini. Moltiplicarono spaventosamente le contribuzioni.

Or sotto il titolo del porco a S. Martino, or deH'agnello

a Pasqua, imponevano balzelli incomportabili; le castagne,

le noci, il fieno, perfino i pescatori sull'incerto provento

delle reti, erano colpiti d'imposta. Tempestati più di tutti

ne furono i Milanesi ed i Crcmaschi : a questi non lascia-

vano che scarsissima parte dei prodotti delle loro terre W.

Podest:') di Crema era certo Lamberto Vignati, lodigiano;

forse dissanguava i miseri Cremaschi per libidine di ven-

detta, sfogando in tal modo il veleno degli odj municipali.

>ion crediate però toccassero più benigne sorti a quelle città

che si dimostrarono fedelissime alleate dell' imperatore; i

podestà non facevano distinzione; dapprima sembrava le

accarezzassero, ma perchè avevano ben adunchi gli arti-

gli, quelle carezze non tardarono poi a far sangue.

Tante durezze consentiva la Provvidenza per ritemprare

(I) Storia unicenaìe.

li) Voler. Storia della lega lombarda. — Arirbo MnR[;.NA, Storie lodigiane.

(3) • . . . Mciliolaiienses
,

qutlni.s de omnium lerrarum su.irmn fruriihus ,

• non nisi .solummodo lerlium de icrlio relini|uebant, aliine Item Cremeiises,

• qiiibus omnium lorrarum sua rum lerlium, ac sì ipsi domini eoruni fuì»-

> seni, pi'uitus umnino anrerebant. • Uore.na. Uittor. Rerum laudeniiuiu

.

0
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gli animi dei Lombardi alia scuola della sventura, volendo

prepararli ai bacio della fratellanza, a generose imprese,

a glorie immortali. Gli Italiani avevano abusalo della pro-

sperità, odiandosi a vicenda e dilaniandosi; ci voleva la sferza

di quegli inesorabili ministri perchè imparassero ad amarsi,

perché cercassero colla concordia di sollevarsi dal fango in

cui erano prostrati. Le città italiane s’accorsero ben presto

d’aver comperate le fraterne vendette col tesoro della li-

bertà; vergognarono dei passato, se ne pentirono, e per

frangere i ceppi che le opprimevano, si congiunsero sorelle

in un amplesso, onde nacque la lega lombarda. Fatto me-

morando, iride splendidissima, foriera ai popoli italiani di

novello risorgimento!

I Cremaschi presero parte nella lega? Ne interrogammo

le cronache di Crema, e nulla ci rivelarono intorno a que-

sto punto della storia nostra importantissimo. Ricorremmo

ad altre fonti, e vi abbiamo attinte le notizie che ora ci fa-

remo a narrare.

L’idea della lega lombarda s’accese per un ardentissimo

desiderio, o direm meglio, per un bisogno imperiosissimo

di uscire dalla servitù, che le nefandezze dei podestà im-

periali rendevano non che obbrobriosa, insopportabile. Pen-

sate adunque se questa idea non doveva risplendere in petto

ai Cremaschi; essi, al pari dei Milanesi, calpestati brutal-

mente da feroce tirannia, essi che sospiravano di riacquistare

la patria caduta, e ne veneravano le sante mine con la

mente calda ancora della gioita libertà, frementi d’avere speso

invano a difenderla un eroico coraggio. Era dunque natu-

rale che i Cremaschi cercassero d’entrar nella lega, e furono

Ira i primi a parteciparvi. Ciò, benché non é detto nelle

cronache di Crema, noi asseveriamo appoggiandoci all’au-

torità del Muratori, il quale scrive che in quella famosissima

lega tensim confluerunt Veneti, Bononimses, Mutinenses,

Regiensei, Parmenses, Piacentini, Cremenses, Cremonen-
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ses, Comenses, yovaricnses, Vercellcnses, As(enses,aliiqui

proceres ac populi (0.

É abbastanza noto come la lega lombarda avesse culla

in un congresso tenuto da parecchie città italiane a Pon-

tida (7 aprile 1167). Là, Della chiesa di S. Jacopo innanzi

agli altari., i Lombardi sì strinsero la destra in segno di

riconciliazione e d'amore : là giurarono sulle spade che si

sarebbero scambievolmente ajutati per risorgere a libertà;

e le loro fronti si rasserenarono, e i cuori palpitarono d'i-

ncITabilc gioja nella liducia di redimere la patria. Giammai

nel tempio del Signore proruppe da umane labbra sacra-

mento più puro, più generoso; Dio l'accolse, e dal suo

seggio d'amore lo benediva.

Che i Crcmaschi intervenissero al congresso di Pontida,

lo attcsta Co.simo Bartoli colle seguenti parole: « 1 Milanesi

» insieme coi Crcmaschi, Bergamaschi, Bresciani, Manto-

» vani. Ferraresi, e molte altre terre, convenuti alli 7 aprile

« nel Bergamasco nella chiosa di S. Jacopo in Pontida, con-

» sigliarouo i casi loro t^).»

INell'adunanza di Pontida s'udì risuonare la voce di un

chiarissimo gentiluomo milanese, Piuamontc Vimcrcatii*), il

quale con robusti argomenti rappresentò la necessità di ri-

costruire c fortilìcarc Milano. Pinamonte favellava con sen-

timenti italiani ad un congresso d'italiani, che le comuni

sventure ribattezzavano con dottrine di fratellanza, eia sua

parola penetrò nel cuore di tutti; poco appresso Bergamaschi,

Bresciani, Cremonesi ed altri.Lombardi accorrevano a rie-

dificare l'infelice Milano.

Cn più efficace argomento a persuadere che i Crcmaschi

furono tra i primi a prender parte nella lega, lo desumiamo

dal fatto ch'ora veniamo a narrare.

(I) Antiqiiitalit italica medii ad. Disscrlalio quadragesima oeuva, p. lOO,

(1) t ifa (li Federico lSarbarut$a.

\3) Da questo iiisigue geiitiluenio milanese ramp<jUù la nobile (amigila

VIim riMti di Crema.
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Premeva ai confederati di tirare nella loro alleanza i ri-

luttanti Lodigiani. Finché Lodi parteggiava per Federico, i

Milanesi avevano ragioni d'inquietarsi, potendo l'imperalorc

giovarsi di questa città per intercettare i viveri a Milano,

costretta dalle sofferte devastazioni a provvedersene fuori

del suo territorio. Ogni arte praticarono i confederati onde

smovere i Lodigiani dal partito imperiale, ma infruttuosa-

mente. Erano legati a Barbarossa per vivissimo sentimento

di gratitudine; egli strappolli dall'artiglio dei Milanesi, egli

ricostruiva la città loro ricolmandoli di bencfìcj. Perciò sem-

brava ai Lodigiani fosse nera perfìdia cospirare contro il loro

benefattore. Riescite ineflicaci le amichevoli persuasioni', i

confederati per conquistar l'alleanza dei Lodigiani ricorsero

alle armi: con poderoso esercito assediarono Lodi, lo affa-

marono, e lo costrinsero ad arrendersi e far parte della lega

addi 28 maggio 11G7. 1 Cremaschi prestarono il loro brac-

cio agli alleali, combattendo anch'essi contro Lodi; e le

cronache narrano che accampatisi a Selva Greca, molesta-

rono con replicate scaramuccie gli assediati (<>. Se Crema

diede maiio ai confederati per mettere a dovere i Lodigiani,

apparisce luminosamente ch'essa fu tra le prime città ad as-

sociarsi nella lega lombarda.

Nel mentre ì Cremaschi pugnavano contro Lodi, militava

sotto le insegne nemiche un loro concittadino, Lantelmo

Greppi che Barbarossa stipendiò capitano delle sue mi-

lizie con altro Cremasco, Gilberto dei conti di Camisano.

Lantelmo Greppi venne con un pugno di soldati in soccorso

dei Lodigiani, ma troppo tardi; Lodi aveva già capitolato

coi confederali, ond'egli dovette ritirarsi a Pavia, città che

mantenevasi ancora fedelissima all’ imperatore.

(1) Terni c Fino nella Slaria di Crema.

(Z) Da questo Lantelmo Greppi pretende il Terni sia derivala la celebre

famiglia cremasca dei Benzoni.
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Ora ci rimane a scoprire per quale motivo i Cremaschì,

comunque prendessero parte alle prime imprese della lega

lombarda, non figurano poi nei trattati che la confederazione

stipulò con Federico. Perchè al celebre trattato della pace

di Costanza intervennero rappresentanti di tutte le terre

collegatc, c non i Cremaschi? Alcuni preziosùssimi docu-

menti pubblicati dal Muratori ne chiariscono la ragione.

Bisogna innanzi tutto rammentare, che negli anni delia

lega lombarda. Crema era un mucchio di rovine, fra le

quali il popolo, come dicemmo, aveva foggiati i suoi abi-

turi. Ci sovvenga eziandio come Barbarossa nel 1162 conce-

desse a Cremona la feudale giurisdizione sulla terra di Cre-

ma. Ora, i Cremonesi, mal comportando le vessazioni dei

ministri imperiali, si erano buttati anch'essi nella alleanza

lombarda, riconciliandosi con le città rivali, ma non per que-

sto rinunziarono all'odioso privilegio di tener Crema sotto

il loro dominio. Conseguentemente non potevano acconsen-

tire che i Cremaschi, loro vassalli, cospirassero insieme ai

collegati per risorgere a libertà. Anzi vollero rimanesse

Crema prostrata nelle sue rov ine, ed il suo popolo nel vas-

sallaggio cui Barbarossa l'aveva condannato, cedendone a

loro la giurisdizione. Quindi a meglio guarentirsi che i Cre-

maschi non troverebbero modo di francarsi dalla loro di-

pendenza, i Cremonesi pretesero che le città della lega lom-

barda promettessero con giuramento l'osservanza delle se-

guenti condizioni: condizione prima; che nè i Cremaschi,

nè altri avrebbero Crema rifabbricata, o eretti castelli nel

terreno situato fra l'Adda e l'Oglio, senza licenza del go-

verno di Cremona: condizione seconda; che qualora senza

il permesso dei Cremonesi venisse Crema rialzata, le città

della lega accorrerebbero colle armi in sussidio dei Cremo-

nesi onde schiacciarla la seconda volta: condizione terza;

che le città collegate non permetterebbero asilo o ricovero
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ai Gremasclii , o a (|uaIsirosse altro che imprendesse a com-

battere per la libertà dei Crcmasclii

Queste vergognose condizioni i Cremonesi richiesero alla

società lombarda in un congresso tenuto a Modena l'an-

no 1173, e d’osservarle promisero le città della lega onde

mantenersi fedele Cremona, la quale pareva che nella giu-

rata alleanza vacillasse. Infelicissima Crema! Ecco i pietosi

riguardi che a lei toccarono in un congresso d'italiani nei

giorni famosissimi che inspiravansi con idee di fratellanza ;

ecco il guiderdone dell'eroica difesa, dei sopportati disastri,

del sangue profuso per resistere al comune nemico! Davvero

è mostruosa la rabbia pertinace che i Cremonesi serbarono

verso Crema; davvero ch'essi nel congresso di Modena mac-

chiarono una pagina luminosissima della storia italiana, con

un tratto inverecondo di municipale egoismo: tanto più ab-

Lominevole, perchè nudrito in epoca la quale abbellì vasi

di fraterna concordia, delle speranze di una comune liber-

tà. Uno storico moderno, rammentando le condizioni che i

Cremonesi, allo scopo di tener il piede sul collo ai Crema-

schi, imposero alla società lombarda , nel congresso di Mo-

dena, prorompe in queste memorande parole; Duole nel-

l’anima, ma cosi è: noi non abbiamo venti anni di storia

compiutamente bella di vera concordia in tutti i secoli

moderni. Il fatto è; sappiamo vederlo e confessarlo per

non rifarlo mai più (*'.

La lega lombarda, della quale era capo Alessandro 111,

non tardò a raccogliere dall'associazione delle sue forze

i desiderali frutti di libertà. Colla battaglia di Legnano,

avvenuta nel 29 maggio del 1176, si compirono i triouli c

i voti delle città alleate. A Legnano Federico Barbarossa

(1) Vedi Juramenlum Conniiuin qmrumdam cieibilum JLomtxwdia contro

Fcdtricum l imperatorem anno 1173 , nelle AriticMtà italiane del medio evo

del Muratori
, voi.

(2) Bilbo. Compendio della Storia d'Italia.
*
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imparò che gl’Ilaliani sono domabili fìnrhè discordi, ma
non se insorgono tutti con un cuor solo, a combattere le

battaglie della patria e della liberti. I successori di Bar-

barossa profittarono della lezione; cosi ne avessero dal

canto loro profittato gli Italiani! Dalia vittoria di Legnano,

i Lombardi conseguirono una tregua di sei anni stipulata

a Venezia coll'Imperatore, indi la pace di Costanza, singo-

lare esempio di un trattato conchiuso tra sudditi e sovra-

no. I confederati vi ottenero tutto quanto desideravano,

non però l'indipendenza, perchè le loro aspirazioni non

erano mai salite a tanto; ottennero fossero riconosciute

intere, intangibili, ciTicaci, e come di diritto, quelle libertà

che prima non godevano che di fatto.

I Cremaschi, pel trattato di Costanza, migliorarono le

loro sorti? Non ancora. Poco dopo la famosa battaglia di

Legnano i Cremonesi, staccatisi per i primi dall’alleanza

lombarda, patteggiarono separatamente coll'imperatore, il

quale prodigò a Cremona novelli privilegi, riconfermando

gli antichi. Correndo l'anno 1183, Barbarossa inviò legati

in Lombardia acciocché iniziassero trattative di pace colle

città italiane. Conv,cnncro in varj congressi i rappresentanti

delle nostre terre ed i legati imperiali, e di mutuo accordo

tracciarono i patti in base ai quali sì doveva concbiudere

il solenne trattato dì pace. Il Muratori disotterrò dagli ar-

chivi alcune convenzioni che in quell’occorrcnza le città ita-

liane stipularono coi legati dell'Imperatore, in una delle

quali i Cremonesi ribadirono il chiodo in petto ai miseri

Cremaschi. Vi si leggono le seguenti parole: sarà lecito

alle città di trincerarsi con fortezze, mantenere gli antichi

castelli, ristorarli e innalzarne di nuovi, salve però le

convenzioni su questo punto stipulale fra i Cremonesi e

le altre città, e salvi specialmente i patti di non riedifi-

care Crema, nè alcun castello nel territorio che è fra
%
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l'Adda e l'Oglìo, come si contiene nei privilegi cìte ai Cre-

monesi acconsentirono le città e l’imperatore- W.

Due mesi dopo, addi 2S giugno 1183, si celebrò in Co-

stanza il famosissimo trattalo di pace, in cui nissun cenno

si fece di Crema e del suo territorio. II capitolo ventunesimo

dichiarò: rimaner ferme latte quelle convemioni che le

città della lega avevano fra di loro stipulale Conse-

guentemente i Cremonesi ritennero confermata a loro la giu-

risdizione su Crema, con tutte le condizioni che in propo-

sito avevan loro promesso di mantenere le città della lega

lombarda nel congresso di Modena l'anno 1173. Quindi il

trattato di Costanza non isparse della sua benefica luce al-

cun raggio sul terreno cremaseo. I vicini paesi rimbaldan-

ziti festeggiavano le ricuperate franchigie; Crema gemeva

ancora i perduti giorni della sua libertà, la catastrofe mi-

seranda dell’irreparata caduta, la barbara condanna che le

inibiva di potersi rialzare dalle mine. Ma la Provvidenza,

che lien conto delle lagrime degli oppressi, alTrettava ai

Cremaschi il giorno della loro redenzione.

IScll'agosto dell'anno susseguente al trattato di Costanza

(lisi), Federico ritornava in Italia, non più menando po-

derose coorti a sterminio di città e castelli, ma con volto

serenato da sentimenti di pace, coll'animo volonteroso di

annodare amichevoli relazioni in Lombardia. Vero è però

che nel capo mulinava ancora ambiziozi disegni, ed era

venuto in Italia per trattarvi il matrimonio del figlio Enrico

con Costanza, l'erede più prossima della Casa Normanna

regnante in Palermo. L'eroe della Germania non ismelteva

il pensiero di aggrandire l'impero, e non volendo più ar-

rischiarsi cogli Italiani nel periglioso gioco delle armi, spe-

culava con un matrimonio. Costanza nasceva da Hogiero 1

(1) Muratori. Antichità italiane del medio evo.

(1) Poeta inter civitates locietatii quondam faeta, m'MIomtniu firma et rata

permaiuant.

Digitized by Google



— 122 —
re di Sicilia, cd era zia di Guglielmo allora regnante, il

quale, comunque ammoglialo , non lasciava speranza di

prole, onde la Gasa Svevp confidava clic Knrico impalmando

Costanza, potesse un giorno beccarsi il regno delle due Si-

cilie. I Milanesi questa volta ospitarono Federico con lutti

i cavallereschi riguardi che a popolo generoso suole inspi-

rare, dopo la vittoria, la persona del nemico vinto e ri-

conciliato.

Fu una gara di cortesie. Milano pompeggiava di benevo-

lenza, di festose dimostrazioni a Barbarossa; questi usava

ogni modo per ricambiarle; riciproche le carezze, perchè

reciproco il bisogno di una stabile amicizia. Premeva ai Mi-

lanesi di ricuperare ed ampliare i loro diritti territoriali:

a Barbarossa importava di assecondarli cd amicarseli, per

giovarsene all'uopo, fosse contro il pontefice nelle differenze

sui contrastati beni della contessa Matilde, fosse contro i

Siciliani, se avvenisse ch'essi , morto il re Guglielmo, riflu-

tassero di riconoscere la sovranità di Enrico, principe stra-

niero. I Milanesi accorgendosi che tutto potevano sull'animo

di Barbarossa, moltiplicarono le inchieste ; si ricordarono di

Crema, loro fedelissima consorte nelle patite sventure, e chie-

sero di poterla rifabbricare. L’imperatore vi acconsenti, come

leggesi in un diploma importantissimo, vergalo addi 1 1 feb-

brajo 1185, col quale Barbarossa confermò e accrebbe ai

Milanesi molli privilegi. La concessione di rifabbricar Crema

vi è espressa con le seguenti parole e condizioni: « Noi

» (Federico) di buona fede e senza frode ci adopreremo

« acciochè Crema venga riedificala, nel lasso di tempo che

> stabiliranno i consoli di Milano insieme al consilio di loro

> Credenza, per il potere che abbiamo in Lombardia, nella

Marca e nella Romagna. Noi poi vi daremo opera in que-

» sto modo, raccomandando, esortando, comandando alle

» persone, città e luoghi delia Lombardia, della Marca e

» della Romagna, sotto debito di giuramento c di fedeltà.
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> che pubblicamente, e privatamente, e di buona fede, pre-

* stino in ciò efficace consiglio ed ajuto. Che se nel termine

> stabilito possedessimo nella Lombardia , nella Marca c

» nella Romagna una forza maggiore di quella che presen-

> temente abbiamo, noi di buona fede l'adopreremo a darvi

> esecuzione. Che se noi potessimo fare nei termini pre-

* scritti, ci obblighiamo a darvi compimento giusta il pre-

> detto modo, appena che lo potremo, fino a che la rifab-

» bricazione sia finita. Che se qualche persona o città avrà

l'arroganza d'impedire (e con queste parole alludeva ai

> Cremonesi) che una tal cosa si faccia, noi glielo proibi-

* remo per l'obbligo di giuramento e di fedeltà con cui sono

» a noi legati. Che se in onta di ciò si opponessero, noi li

> porremo al bando dell'Impero, finché abbiano data una

> congrua soddisfazione. Cbe se tardassero a dare la ri-

« chiesta soddisfazione, noi comanderemo alle vicine città,

» località e persone che pel giuramento e la fedeltà che a

» noi devono , lor facciano guerra. Similmente faremo giu-

* rare al re Enrico nostro figlio, nel termine che i consoli

» di Milano prefiggeranno, che manterrà Crema di buona

» fede, come noi abbiamo giurato in buona fede di roante-

» nerla. Più vi aggiungiamo, che se mai fossimo oliremonte,

» manderemo messaggi e lettere favorevoli acciocché venga

> prestalo il detto ajuto, tolti gli impedimenti, qualora ne

* fossimo richiesti.

* Nel presente diploma abbiamo creduto di scrivere anche

> la forma del patto e del giuramento che i Milanesi deb-

* bono fare a noi ed al fìgliuol nostro , re dei Romani. —
> Procureranno, e ciò in buona fede e senza frode, accioc-

« ché noi e il predetto fìgliuol nostro manteniamo l'impero

« in Lombardia, nella Marea e nella Romagna, e special*

» mente le terre della contessa Matilde. Più, ci ajuteranno

» in buona fede a ricuperare anche le possessioni, le rega-

> He, i diritti e le ragioni che noi per avventura perdessimo
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* nelle predette terre, cioè in Lombardia, nella Marca e

> nella Romagna, c nominativamente in quanto alle terre

» della contessa Matilde, c ciò contro tutte le città, i luo-

* ghi c le persone di Lombardia, della Marca e della Ro-

« magna; colla restrizione, che se noi c il nostro figlio re

Enrico qualche volta (il che non ci permetteremo) vo-

» lessimo mancare alle concessioni o alle promesse fatte alle

> persone, alle città, o luoghi della Società (Lombarda)

,

> come è contenuto nel tenore della pace (di Costanza), i

» Milanesi non sieno per questo giuramento tenuti ad aju-

» tarei... (0»

Molti illustri personaggi sottoscrissero il diploma impe-

riale; ultimi a porre il loro nome furono Domcrto Benzone,

Rogiero de Osio e Benzo Bonsignori, consoli cremaschi.

Federico Barbarossa possedeva il senno dell' uomo di

stato, ed era più astuto di una volpe diplomatica. Lucrava

beneficando; quando credevi allargasse la destra a conces-

sioni, egli con profettevolìssimì patti avvantaggiava gl'inte-

ressi deir impero. Dalle parole del riferito diploma appari-

sce, a quali importantissime condizioni vincolasse i Milanesi,

nel mentre permetteva loro la riedificazione di Crema Que-

sta, insieme ad altre concessioni, fece per accaparrarsi l'al-

leanza di Milano, e servirsene nella probabile eventualità

di una guerra col pontefice o coi Siciliani. Concludiamo:

Crema dovette il suo risorgimento ai Milanesi che lo do-

mandarono, ed a Federico Barbarossa che per le sue mire

politiche vi accondiscese.

È dunque falso che Barbarossa abbia ordinata la rico-

struzione di Crema, onde punire i Cremonesi dei non aver

mandati ambasciatori a Milano a rallegrarsi dell'Incorona-

zione e delle nozze del suo figlio Enrico. Ciò asserirono

(t) Ypdi il (lipluma nell’upera ilei Pviucelu, intitolata J/onumenla Ban-

lieue ambrotiana.
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Galvano Fiamma e Donato Bossio che trassero nel mede-

simo errore Terni, Fino ed alcuni altri cronisti, errore che

originò dall'avere spostati gli avvenimenti dall'ordine crono-

logico in cui li dovevano collocare. Il Fiamma, e coloro che

lo seguirono troppo confidentemente, posero l'incoronazione

e le nozze del re Enrico all'anno 1184, mentre si celebra-

rono unitamente a Milano addi 27 gennajo del 1186, come

provano Muratori c Giulini colla testimonianza di molti cro-

nisti contemporanei a queH'awenimento (*). Perciò quan-

do si celebrarono le nozze di re. Enrico, l'imperatore

aveva già acconsentita la ricostruzione di Crema, e già da

parecchi mesi se ne praticavano i lavori. È però vero che

i Cremonesi si astennero dall' intervenire alle feste nuziali,

e fu appunto una dimostrazione del loro dispetto, offesi ed

indignali eh' erano profondamente perchè Barbarossa, ad

istanza di Milano e senza loro consenso, avesse ridonato ai

miseri Cremaschi la patria.

I Cremaschi diedero mano a rialzare la cittadella
,
tre

mesi circa dopo che Barbarossa vi aveva con solenne islro-

mento acconsentito. L'imperatore volle inaugurare la rico-

struzione di Crema con isfarzoso cerimoniale
;
addi 7 mag-

gio del 1186 recossi nella terra nostra seguito da un codazzo

d'illustri personaggi, fra i quali il figlio Enrico, il genero

marchese di Monferrato, i consoli e l'arcivescovo di Milano.

Federico si compiacque designare di propria mano il cerchio

delle nuove mura; lo allargò per comprendervi gli attigni

borghi, volendo che la risorgente cittadella acquistasse mag-

giore estensione. Fu quello pei Cremaschi un giorno di così

viva esultanza
,
che è più facile figurarsi che descrivere.

S' inalberarono gli stendardi imperiali, intrecciali alle in-

segne di Milano, Brescia, Bergamo, Piacenza, tutte città

(I) UuRATOiu negli innati d'IlaUa

,

e Gidum nella Storia di iUlano.
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amiche dei Cremaschi <>). Sul volto di Barbarossa splendeva

un sorriso di alTabilità, di benevolenza; onde i Cremaschi

in quel giorno dimenticavano i paliti oltraggi, lo strazio or-

rendo che aveva fatto della loro terra c dei loro figliuoli.

Il marchese di Monferrato, per darci anch'egli un segno

di simpatia, donò il suo stemma al nostro Comune: rap-

presenta un cimiero con due corna di cervo nella corona,

con un braccio nel mezzo che sostiene una spada, ed è

ancora oggidì lo stemma della città di Crema.

Cinque giorni appresso (12 maggio), l’imperatore con

pubblico istromcnto sanciva la libertà del popolo cremasco,

investendolo dei feudali privilegi che appartenevano già ai

conti di Camisano, prima che per sospetto di fellonia ve-

nissero spogliati del dominio di Crema. Neiristromeuto fi-

gurano quali testimoni parecchi cittadini cremaschi; Caglata

Guinzoni, Castello de Castelli, Àcursio de Vigoni, Gruenzio

Dondoni e Zilio Benzoni, giudici di Crema; un Isacco de'

Ginoldi
,
podestà di Crema; Pietrobuono Cusalro e Rodolfo

de Caglata, nolari, e molti altri .Milanesi e Bresciani. Ac-

cettarono l'investitura delle comunali franchigie cinque cit-

tadini rappresentanti del popolo cremasco, ed erano: Ben-

zone ed Alessio de Sabini, Ottone Gambazocco, Nero de

Rivoltella ed Alberto di S. Vito t-).

.Ad ajtilare i nostri padri nella riedificazione di Crema,

vennero molli Piacentini e Milanesi; s'incomiueiarono i la-

vori recingendo il suolo della cittadella con fosse e con Iriu-

(I) l.e Insonne ilei noslro Comune sumibra che (In d'allura (ussero di colore

hiaiico c rosso come le milanesi. Ciò desumiamo dal Terni , il quale vaga-

mente rammentò il giorno della rìediflcazionv di Crema con le seguenti pa-

role : • .tugurio veramente dai cieli quaggiù regulalo, clic in giorno di Slar-

• le, solennità di S. Vittore, cón le insegne di ardente sincerità, con la

spata in mano fosso la terra nostra riedillcata. 1 Creniaselii per memoria di

• quello gratissimo giorno tolsero per patrono S Vittore. •

(1) Vedi II Documento alla lettera A.

\
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cee, onde potersi difendere da qualsivoglia aggressione. E

fu provvido consiglio
,

giacché pensate come i Cremonesi

strepitassero vedendosi ghermito il terreno ch'ossi presu-

mevano poter a buon diritto tiranneggiare perpetuamente.

L'ira che li rodeva, manifestarono con aperte e replicate

dimostrazioni a Barbarossa, lauto ch'egli deliberò rispon-

dere con le armi alle dispettose dimostrazioni. Nella pri-

mavera dell’anno 1186, l’Imperatore fattosi condottiero

delle milizie bresciane, milanesi, piacentine e cremasche,

invase il territorio di Cremona, prese non poche terre e

castella, e trovala resistenza in Castel Manfredo, lo asse-

diò, io distrusse. Allora i Cremonesi s’alTrellarono a chieder

pace a Federico, la quale ottennero per opera dei loro ve-

scovo Siccardo, che lasciò scritto nella sua cronachetla:

Anno Domini MCLXXXVI , impcrator quoddam Caslrum

Cremonensium quod Manfredi nomine vocabatur, omnino

dextruxit. Sed auetore Domino^ per meum minislerium

facla est inter imperatorem et cives meos reconcilialio (*•.

Cremona , la fedelissima alleala dell' imperatore
, che se

ne giovò a schiacciare Milano c Crema , chi avrebbe pen-

sato dovesse poi venir domala dalle legioni milanesi c cre-

masche capitanale dallo stesso imperatore? Non crediate

perciò fosse sincera ed abbia durato lungo tempo la tene-

rezza della Casa Sveva verso i Crcmaschi. Nell’anno 1188

Federico propose da giudicare a’ suoi ministri se l'isola Ful-

cheria appartenesse ai Crcmaschi o fosse una regalia del-

r impero. Dicemmo già che non ci venne fatto di poter

determinare' con esattezza l'estensione di quest’isola, tante

volte rammentata nelle cronache lombarde : é nondimeno

certo che abbracciava lungo tratto del territorio cremasco.

(t) Presero un abbaglio il Terni cd il Pino che auUeiparooo d'alcani anni

questa scuiilitta de’ Cremonesi.

(il Vedi il capitolo primo di questa storia.
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e che la città nostra n' era la capitale. Quando Federico

Barbarossa I’ anno 1160 donò l’isola Fulcheria a Tinto de

Tinti
,
celebre architetto cremonese , ne designava il con-

fìnc settentrionale a Pontirolo
, il meridionale a Pizzighet-

tone. I ministri scelti da Federico per decidere se l’ isola

Fulcheria dovesse considerarsi come proprietà dei Crema-

schi, 0 piuttosto una regalia dell' impero, non esitarono a

giudicarla regalia imperiale, e nominarono, quali formanti

parte dell’isola, venti villaggi del Cremasco situati tra

i’Adda c il Serio'*). Per questa sentenza. Barbarossa rito-

glieva ai Cremaschi la giurisdizione di una buona parte

dei loro territorio, egli che due anni prima aveva concesso

con formale scrittura al nostro Comune la signoria di tutto

il distretto cremasco e sue pertinenze. Vero è che Federico

impartendo ai Cremaschi la signoria del loro territorio

avea taciuto dell'isola Fulcheria, ma essendo questa com-

presa nel territorio nostro occorreva forse di farne parola?

Diresti quasi che Federico omettesse pensatamente di no-

minarla, per tenersi in serbo un cavillo con cui appropriar-

sela in appresso. Fatto è che i Cremaschi, saputa la sentenza

dei ministri imperiali, l’ebbero per un gioco di perfidia;

indignatisi altamente, erano per sollevare all’Imperatore le

loro rimostranze, se non ne fossero stati distolti dai Milanesi.

Morto Federico Barbarossa (1 190), c successogli nel trono

il tiglio Enrico, questi perfidiò ai Cremaschi più sfacciata-

mente ancora del genitore. Cedette Crema e tutto il suo ter-

ritorio in feudo ai Cremonesi ,
con un diploma che dalla

Germania spedi a Cremona Movella servitù sovrastava ai

Cremaschi
, ma anche questa volta sorsero campioni della

loro libertà i Milanesi. Nel mentre Enrico VI violava in

Italia le promesse fatte dal genitore con solenni trattati

,

(l) Villi il Documento B.

(i) Veili 11 Documento C.
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Milano e Cremona annodarono in Lombardia due leghe fra

di loro nemiehe: Cremona
, aderendo alla tortuosa politica

deirimperatore; Milano, volendo si mantenessero intatte le

franchigie concesse da Barbarossa ai sìngoli Comuni. Coi Cre-

monesi associavansì Lodigiani , Comaschi , Pavesi e Berga-

maschi ; coi Milanesi, i Bresciani ed i Crcmaschi. Si venne

alle armi. ^el^aDno 1191 i Bresciani ruppero I Cremonesi

in una sanguinosissima battaglia, che le cronache lombarde

chiamarono delia mala morte, perchè quasi tutte le milizie

di Cremona vi perirono, quali trucidale, quali affogale

neli’Oglio. E nell'anno medesimo Crcmaschi e Milanesi,

invaso il territorio bergamasco ,
vi espugnarono Corte-

nuova
,
arsero Romano

,
e parecchi altri paesi. Fiaccati da

tanti disastri, i Cremonesi non poterono nell'anno 1192

far valere sul terreno crcmasco i feudali diritti ond' erano

investili dall' imperatore Enrico VI. Nell' anno successivo

(1193) i Cremonesi, ristorate le forze loro, tentano la ri-

scossa : unitisi coi Lodigiani
,
irrompono nel territorio di

Milano; ma i Milanesi corrono solleciti ad affrontare presso

l'Adda l'inimico, lo vincono, ed abbelliscono la vittoria fa-

cendo copioso numero di prigionieri.

Nel giugno dell'anno 1195 l'imperatore Enrico VI tro-

vandosi a Como, per assecondare i Cremonesi confermò

loro con solenne cerimonia l'investitura del feudo di Crema.

Sulla piazzetta vicina a Porla Torre consegnò colle proprie

mani ai deputati di Cremona la lancia ed il gonfalone: indi

recatosi alla piazza del duomo, dichiarò pubblicamente d'a-

ver conferita ai Cremonesi la signoria di Crema e dell'isola

Fulchcria (>). Poco dopo ,
Enrico abbandonando la Lom-

bardia ,
incaricò Giovanni Lilla d'Aquisgrana di portarsi a

Cremona , e mettere quel Comune in possesso della giuri-

sdizione di Crema e dell’isola Fulcheria. Ma tutte queste

(<) Vedi il DoeamenUi V.
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formalilà, per quanto sembrassero minacciose, non valsero

ad intimorire i Cremaschi : tenerissimi della loro libertà

,

forti dell'alleanza con Milano e con Brescia, ricusarono dì

piegar il collo ai Cremonesi: onde Giovanni Lilla, non sa-

pendo in qual altro modo ridurli all'obbedienza dei Cre-

monesi
,
fulminò il bando dell' impero contro i Cremaschi

e contro i Milanesi ed i Bresciani loro alleati!". Allora Mi-

lano s'accorse, come per voler sostenere la libertà dei Cre-

masehi corresse perìcolo di dover cozzare con Enrico VI :

risoluta nondimeno d' affrontarne lo sdegno, ed assumere

la difesa delle minacciate franchigie dei Comuni Lombardi,

pensò di fortificarsi con poderose alleanze. Nel Inglio del

1195 si cercò di far rivivere la lega lombarda: convocossi

un congresso a Bormida, ove Milano, Brescia e Crema rin-

novarono i giuramenti di reciproco soccorso con Verona,

Mantova, Modena, Bologna, Faenza, Reggio, Padova, Pia-

cenza e Gravedona W. In questo modo Milanesi, Cremaschi

e Bresciani provvedevano alla sicurezza della minacciata

libertà lombarda : preparavansi , ove occorresse , a guer-

reggiare un imperatore che in Italia si era reso schifoso e

per le spergiurate promesse, e per gli atroci supplizi coi

quali insanguinò la Sicilia.

Nei settembre dell'anno medesimo (1195) Milanesi e Cre-

monesi si azzuffarono di nuovo presso l'Oglio, in una terra

detta l'Albera: anche questa volta la vittoria arrise ai Mi-

lanesi. Nell'anno successivo (1196) Enrico VI ritornato in

Lombardia, soggiornava a Milano: fece buon viso ai Mila-

nesi, mostrando d'essersi dimenticato come il suo ministro

Giovanni de Lilla gli avesse un anno innanzi posti al bando

dell'Impero, insieme coi Cremaschi e coi Bresciani. Ma vo-

lendo pur giovare in qualche modo alla sua favorita Cre-

(!) Ve<ll II Documeiilo E.

(1) ÀntiuU <!’ Italia ilei Muratoki.
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mona, indusse con lusinghiere parole i Milanesi a renderle

i prigionieri. Da quell'anno cessarono per un po' di tempo

le ostilità fra Milanesi e Cremonesi, e Crema, scrive il Giu-

lini(*), restò nella sua prima libertà.

Vedemmo quanto sangue costò ai Cremonesi la perti-

nacia di voler la terra nostra sottoposta al loro dominio, e

come fallissero i loro tentativi per gli efficaci soccorsi che

ci prestarono i Milanesi : ora torneremo sul discorso della

riedificazione di Crema , e toccheremo dei modo con cui

era costituito il suo politico regime.

Il pensiero di Barbarossa di serrare nel recinto delle

nuove mura gli attìgui borghi, avvantaggiò d'ampiezza la

risorgente cittadella ,
dilatandola in ogni parte fuorché a

settentrione. Quivi il suolo, essendo allora coperto da vasta

palude, impedì di allargare il circuito delle mura. Furono

i Veneziani, sul finire del secolo decimoquinto, che aggran-

dirono Crema anche dalla parte settentrionale, compren-

dendo nella città quello spazio di terreno ch'ora si vede

oltre la roggia Crema, dal monastero vecchio di Santa

Chiara fino alla Porta Ombriano

Primo lavoro dei Cremaschi fu, come dicemmo, di mu-
nire la terra loro di fosse e di trincee che li schermissero

dagli assalti dei Cremonesi, i quali infatti non ommisero di

molestare i nostri padri nel mentre lavoravano rifabbri-

cando le loro abitazioni, sicché tratto tratto erano costretti

ad interrompere i lavori per impugnare la spada e difen-

dersi. Nel 1190 s'incominciò a cinger Cremà con grossis-

sima muraglia di cinque teste , opera gravissima che

richiedette a compirla nove anni. L'anno 1199 Crema

aveva rialzate le robuste sue mura, ed era bello vederle

coronate all' intorno di venti e una torricelle o torrioni

,

(I) Storia di Milano.

(1) Fino , Storia di Crtma.

(3) Pietro Terni. Storia di Crema.



— ÌZI —
costruiti alla foggia di que' tempi : a ciascun torrione fu

imposto un nome
,
quale rammentava i più eiamorosi av-

venimenti dell' assedio, quale toglievasi dalle famiglie che

vi tenevano davvicino le loro abitazioni •Fabbricarono

ancora a man destra della Porla di Serio alcuni moiini

> cinti di muro e di fosse, per assicurarli dai Cremonesi

> che molte volte gli dettero il foco e saccheggiarono. Ed
» aggiunsero una porta più di quelle che prima avevano

,

> che di Ponte Fario fu domandata
, ma non era Porta

> principale ,
anzi era sottoposta alla Porta di Pianengo

,

» e si domandava Posteria (2). «

Prima ancora che la fabbrica delle mura venisse recata

a termine, i quattro quartieri della cittadella, formati dalle

quattro porte principali, vennero suddivisi in altri più pic-

coli , che si domandarono Vicinanze : sommavano a venti-

sette, ciascuna assunse un nome , la maggior parte quello

delle famiglie più ragguardevoli che vi abitavano. La Porla

Ombriano comprendeva quattro Vicinanze che nominaronsi

degli Spoldi, dei Fabbri, dei Bonsignori, dei Pojani. Delle

Vicinanze di Porta Pianengo, di' erano sci, tre presero il

nome dai Caglati ,
dai Guinzoni

, dai Beccaria. Cosi fra le

Vicinanze di Porta Serio conlavansi quelle dei Cìverchi

,

AIGeri
,

Conti di Palazzo , Draghi
, Barni , Guarnieri. A

Porta Ripalta v' erano le Vicinanze dei Meleguli, dei Gan-

dini
,

dei Terni
,

dei Conti di OlTanengo
, dei Tuli

, degli

Spoldi , c dei capitani di Rivoltella. Le altre sette Vici-

nanze furono chiamate S. Michele
, Ponfure

, Borgo di so-

pra, Borgo di sotto, il Castelletto e la Piazza Vedrassi

in appresso per quale scopo venisse la nuova cittadella

(!) PieTito Termi. Storia di Crema.

li) Idem.

(3) Di (|Ufllc Vicinanze a' nostri ginrnl conservano ancora i nomi alcane

cunirailu
,
quali sono le contrade dei Tuli , degli Spoldi , del cUtadim di UI-

laiicugo , dei CivercUI
,
di Ponfure, di S. Uicbele e il vicolo dei Bonsignori.
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scompartita in tanti piccoli quartieri : ora facciamoci a ra-

gionare del suo politico ordinamento.

Si rammenti innanzi lutto che il trattalo di Costanza

determinò e restrinse i diritti della supremazia imperiale,

ma non assolse alTalto i Lombardi dalla dipendenza verso

l'impero germanico. Le prerogative degli imperatori si

ridussero ad un annuo tributo indeterminato, ad una con-

tribuzione detta paralica da riscuotersi al loro primo venire

in Italia, all' improntare coi nome di essi le monete c gli

istrumenli, al diritto di confermare i magistrati c giudicare

in appello. Del resto, veniva assicurata ai Comuni la facoltà

di eleggere i magistrali
, far leggi , munire castelli , con-

ehiuder guerra e pace
, imporsi tributi. Mancò allora

,

come sempre , agli Italiani la suprema condizione
, l’ ìndi-

pendenza : nondimeno i Comuni profittarono delle accon-

sentite larghezze per ordinarsi in repubblicbette, foggiando

ognuna separatamente e con mirabile varietà la propria

costituzione.

In Crema la libertà rifiorì due anni dopo il trattalo di

Costanza. Accennammo come il nostro Comune sia stato

investito di tulli i privilegi che un tempo possedevano nel

distretto nostro i conti di Camisano, e come Federico Bar-

barossa ne vergasse il diploma d' investitura addì dodici

maggio del 1183. Da quel giorno i Cremaschi, dopo venli-

einque anni di servitù, ripigliarono il libero regime della

loro terra : e dipendendo dall' impero poco meglio che di

nome
,
modellarono il governo della patria con forme re-

pubblicane. Duolci, che per difetto di memorie non ci ven-

ne fatto di conoscere minutamente le istituzioni che i Crc-

raaschi adottarono nel riordinare a repubblichclta il loro

Comune : riferiremo quel poco che abbiamo potuto raggra-

nellare nella cronaca del Terni
,
ricorrendo in pari tempo

alla storia di altre città lombarde dove giovasse a chiarire

la nostra.
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Crema reggevasì con governo popolare. I municipj ita-

liani
,
quantunque si ordinassero con varietà di costitu-

zioni , accordavansi però tutti nel riconoscere la suprema

signoria nell'assemblea dei cittadini, la quale radunavasi

a suon di trombe o di campana : vi intervenivano plebei

insieme e nobili, sommanti talvolta a più centinaja o mi-

gliaia , i quali decidevano a voti della pace ,
della guerra

,

delle alleanze (". Era un trionfo delle dottrine democra-

tiche, radicatesi nel governo dei Comuni prima ancora che

imperasse Barbarossa. Vedemmo durante l'assedio di Crema

che i nostri ambasciatori
,
prima di trattare con Federico

la pace
, comunicarono al popolo il colloquio tenuto col

patriarca d'Aquileja, e lo consultarono in assemblea sol

partito da prendersi. Il popolo cremasco aveva dunque

parte fin d' allora al governo della patria, associavasi coi

nobili nel reggerne i destini, ed è mirabile come fra le due

classi non rimanga memoria di dissidj, in epoca che negli

altri Comuni i nobili c i plebei cozzarono fra di loro lunga-

mente, aspramente. Forse che il popolo di Crema per vir-

tuosa mansuetudine e santo amore di patria abborrisse dai

civili sconvolgimenti, o piuttosto perchè i nobili nella terra

nostra erano meno superbi c men prepotenti
,
pochi es-

sendo coloro che fruivano larghe prerogative feudali. La

famiglia dèi conti di Camisano è la sola che nel distretto

cremasco abbia esercitato poderose giurisdizioni feudali , e

che siasi mantenuta potente pel lungo tratto di circa quat-

tro secoli. Vero è che oltre i conti di Camisano v’erano

nel territorio nostro i conti di Palazzo, i conti di Toriino,

i conti di Capralba, i conti d'OlTanengo, i conti d' Azzano,

(l) C. CiNTÙ. Storia unitKr$ale.

(3) Apprendiamo dalle nuMre cronache che quando a Crema dicevasi (

Culti! s' intendeva accennare al Conti di Camisano : a questi bastava il solo

titolo per distinguerli
; tanto dunque erano superiori di grado c di potenza a

tutti gli altri conti.
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i conti di Casale , i capitani di Rivoltella ; ma non v' ha

cenno nella storia eh' essi si rendessero polenti. Oltre di

che molti di questi conti, lasciando i loro castelli, s'erano

ridotti ad abitare in Crema , ove dimezzavano col popolo

la sovranità del Comune e l'onore delle prime magistra-

ture. Aggiungasi che a fianco di queste famiglie di conti,

molle altre erano sorte in Crema di possidenti spettabili,

le quali costituivano la nobiltà minore, ed ebbero grande

ingerenza nel governo del Comune. Per non accennarle

tutte , che ci riescirebbe impossibile , ci restringeremo a

rammentare i Benzoni
, i Castelli , i Gambazzocco

,
i Cau-

dini, i Cristiani, i Martinengo, i Caglati, i Toli, gli Spoldi,

i Fabbri , i Corte, i Medici , i Sonati , i Civcrchi
,

i Goghi

,

gli Osio, i Bassi, i Melegnii, i Guinzoni, gli Alfieri, i Bon-

siguori : famiglie di grave autorità nel Comune di Crema

fin dal principio del secolo decimosecondo, ed alle quali

in appresso si aggiunsero altre non poche di nobili fuoru-

sciti venuti a Crema da diverse parti d'Italia'**. Tutte le

succennate famiglie entravano con quelle dei conti e col

popolo a formare il Concilio generale dei cittadini, od as-

semblea del Comune, in cui era riposta la sovranità della

nostra repubblichetta.

Ad esempio di Roma antica, le repubbliche italiane eleg-

gevano per primi magistrati i consoli, varj di numero e

scelti per suffragi. Quali delle città ne contavano due, quali

più: Crema ne aveva tre, incaricati, come scrive il Terni,

di reggere la terra ed amministrare ragione. Oltre i tre

consoli ,
il Terni scopre da una vecchia scrittura che nel-

(() Vennero a stabilirsi in Crema I Zarla da Napoli, I Grepuri da Terni,

t Gennari da Napoli, i Clavelil dalla Romagna, i Benvenotl da Firenze, i

Vimercati da Milano, gli Oidi dai Lodlgiano, i Verdelli dal Bergamasco: e

più tardi i Bernardi da Piacenza, i Dallarino da Nola, i Tadini dal Berga-

masco, i Braguti da Bergamo, i GrilToni da S. Angelo di Romagna, e parec-

chie altre.
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l'aoDO 1190 v' erano a Crema due podestà (<', ai quali

sembra venisse affidata la speciale amministrazione della

giustizia. Forse in Crema, come in altre città, si volle ripa-

rare lo sconcio che i consoli concentrassero nelle loro mani

l'amministrazione del Comune e la giustizia: a Milano, oltre

ì consoli maggiori, nominavansi i consoli di giustizia, i primi

destinati al Comune, i secondi ai giudizj.

Certo è che nelle costituzioni delle repubbliche lombarde

nulla v'era di stabile. Lo straniero, fomentando e mante-

nendo destramente le scissure fra città e città, impediva che

i Comuni ottenessero la quiete interna, quindi che formas-

sero una durevole struttura dei loro governi. E peggio an-

cora procedettero i negozi dei Comuni coH'introdurvisi le

gelosie fra nobili e plebei, poi quelle malaugurate parti di

guelfi c ghibellini ,
che le città con intestine discordie la-

ceravano. Scompigliate da fazioni inferocite, implacabili, le

rcpubblichettc italiane rendevano immagine dell' infermo,

che non trovando posa sopra alcun fianco, col continuo ri-

volgersi or da questo or da quel lato cerca schermo al suo

dolore; perciò mutavano replicatamente le loro costituzioni,

e sempre cercavano di rifoggiare con nuovi ingegni il go-

verno. Nè andò guari che a capo dello Stato mollissime città

italiche posero un podestà, affidandogli il potere esecutivo:

magistratura che quando fu loro imposta da Barbarossa,

esse abborrirono e disdegnarono. Ma poi la risguardarono

quasi un istituzione benefica, e quasi un unico rimedio a

reprimere i tumulti cittadini. Il podestà doveva essere fo-

rasticro (adopero il vocabolo di quel tempo), cioè di città

italiana libera ed amica; aveva potere illimitato, o, come

lo chiamarono, di sangue; innanzi d’entrare in ufficio do-

veva giurare d'uscirne dopo un anno, nè partirsi dalla città

se prima non si fosse sottoposto ai sindacato dei magistrali

(i) TtR.Ni. Storio di Crema, lib. 3.”
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del Comune. Anche a Crema si creò questa carica di un

podestà forastiero, sembra però non cosi presto; il Terni

notò Percivallo Mandcllo, Milanese, podestà in Crema l'an-

no 1284, Federico de Guazzoni l'anno 1307, e vari altri nel

secolo decirnoquarto, prima che la città nostra cadesse in

potere dei Visconti.

Sul fìnire del secolo decimosccondo, oltre i tre consoli

maggiori, v'erano in Crema ventisette consoli minori, che

a’ nostri giorni si direbbero capitani della guardia cittadina.

Minacciati continuamente dalle scorrerie dei Cremonesi,

dovettero i Cremaschi provvedere alla sicurezza delia loro

cittadella. Ne organizzarono la difesa suddividendola, còme

dimostrammo, in ventisette Vicinanze, e deputando a cia-

scuna Vicinanza un nobile per capo, col nome di console

minore. Quando per aggressione di nemici la patria era in

pericolo, gridavasi all' armi, ed allora ciascuno dei venti-

sette consoli minori doveva raccogliere il popolo della sua

Vicinanza, guidarlo alle mura, guarnire i ventun torrioni,

le quattro Porte, la Posteria di Ponfure, la piazza. Prov-

vida e sapiente istituzione! come quella che educava tutti

i cittadini alle armi, ed affidava alla custodia del popolo il

palladio della sua libertà, acciochè lo difendesse coi vigorosi

petti, e col sagrificio del proprio sangue. I consoli minori

crearonsi subito dopo che fu Crema riedificata, ma non

sappiamo fino a qual tempo sieno durati a tutelare coll'uf-

ficio loro la sicurezza della nostra cittadella.

Altra magistratura della repubblichetta cremasca era il

cancelliere, che ripartiva le imposte del Comune sui citta-

dini delle quattro Porte; verso la metà del secolo decimo-

terzo era cancelliere Ternino Terni, cui successe Manfredo,

anch'egli de' Terni.

Le cronache crcmasche non accennano con quali leggi

si amministrasse giustizia; nel silenzio dei cronisti, cre-

diamo di non iscostarci gran fatto dal vero asserendo che
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i Cremaschi a que' tempi si regolavano con le consuetudini,

le quali formulavansi e venivano sanzionale nelle ordinanze

municipali, ed erano un bizzarro accozzamento di leggi ro-

mane e di barbariche. Però le romane prevalevano sulle

barbariche, avvegnacchè i Comuni si studiassero d’accomo-

dare la loro legislazione allo spirilo di libertà ond' erano

originali. Noteremo come i governi municipali, per quanto

s'informassero a democrazia, non avevano spianala ogni dis-

uguaglianza fra i diversi celi di persone: i feudatarj e il

clero avevano leggi e fori speciali, nè tenevansi obbligati

ad obbedire alle ordinanze del Comune; e le plebi dei vil-

laggi, a differenza di quelle delle città, non avevano voce

nelle pubbliche deliberazioni, anzi durava ancora sul finire

del secolo decimosecondo lo sconcio dei servi della gleba (*>.

Nel seno stesso del Comune alcune famiglie mantenevano

ancora delle prerogative che accennavano a prevalenza;

cosi in Crema i conti di Camisano, tuttoché spogliali degli

antichi poteri feudali, avevano il diritto d'entrare io città

per una porta di loro uso esclusivo, praticatasi in uno dei

torrioni. 1 conti di Camisano, scrive il Terni, ebbero la po-

steria nelle muraj segno di maggiore auloritade. Insomma,

ì Comuni lombardi , anche dopo il trattato di Costanza, per

quante franchigie avessero conseguito
, non raggiunsero tut-

tavia nè la piena libertà politica, nè la piena libertà civile.

Non la civile
, avvegnacchè non vi fosse l' uguaglianza di

tutti i cittadini innanzi alla legge che il Comune emanava;

non la politica, imperocché, come già avvertimmo, non

si erano onninamente francati dalia dipendenza verso l' im-

pero.

(i) Il Terni riparlò un islromonlo dell'anno 1187 con cui cerio Visconte

vendette vasti poderi sul Cremasco : vi si legge come il venditore cedendo ai

rvmpralori le sue terre con lune le annesse ragioni, si riservava il dirilto sui

va.s$ali : pi-ceWr tvuMloi gtioi non vendimut Imo noàù rtietramui. — Storia

di Crema, iib. 3.»
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Prima di proseguire col nostro racconto, diremo come

Pietro Terni ci abbia nella sua cronaca conservati parecchi

istromenti risguardanti vendite fatte di poderi c pezzi di terra

nel distretto cremasco, dai quali apprendiamo come per

tenuissimo prezzo s'alienassero i terreni nella seconda metà

del secolo duodecimo. L'anno 1170 compcrossi un prato a

Rivoltella di pertiche nove e nove tavole per trentacinque

soldi imperiali; l'anno 1179 uno di Rivoltella comperò per-

tiche 20 di terra per soldi 40 imperiali; un conte d'Azzano

nel 1190 comperò pertiche 40 in Azzano per lire quattro

e un soldo imperiali. E due altri istromenti riportò il Terni,

ove, quantunque dalle espressioni non apparisca abbastanza

determinata l'estensione dei poderi che si alienavano
,
tut-

tavìa vi si scorge che per poche lire imperiali si vendettero

latifondi vastissimi 0'. Avvertite che la lira imperiale, se-

condo il ragguaglio che ne fece il dottor Carlo Cattaneo,

rappresentava allora nominalmente una quantità di metallo

corrispondente a venlidue franchi circa, e il soldo e il da-

naro erano in proporzione come adesso. Si badi però, sog-

giunge il Cattaneo, che il metallo a que' tempi aveva, in

confronto delle altre merci, un valore assai grande <*'.

(I)Tirki. Storia di'Crema, lib. 3.°

(il Carlo CATTA.MO. Diteona itUi’agro lodigiaiM e crematco in.aerilo nel

Poli tecnico.
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DOCUMENTI

Documento A.

Atto solenne con cui Feilerico Barbarossa concedo ai Crcmaschi la

libertà, redatto in Crema il 12 maggio dell’anno 1183.

In nomine Domini Patria et Filii et Spiritns Pandi, amen, anno

n qusdera millesimo centesimo octuagesimo quinto die XII maij, indictio-

" ne III, in proessentia Gualpbrcdi do Turricella, et Arvisii Vesilicensis

• Judictun Curim Imperatoris Federici, et Jampliosii Oliv.'c et Ducis

Avoritii Paxoniebe militum, et Conciliarum Curim Imperatoria cum li-

» gtio qnod in sua fenebat marni. Fedcricus Dei gratin Romanorum
" Imperator et sempcr Augustus investivit dominos Benzonum et Ale-

n xium de Sabino et Ottonem Gambazochen, et Nigrum de Rivoltella, et

n Albertum de S. Vito, omnes de Crema, ad partem et utilitatcm Conunu-

» uis, et universitatia bominum Castri de Crema, bcnefìcii nomine, nomi-

» native de omnibua honoribus, et omnibus dircctis, et juribus, et actio-

n iiibus
, et rationibus

,
comunantiis

,
piscationibus

, uaibus aquarum
,

• aqueductibus, advocariis Eeelesi® seu Ecclesiarum, et duelli facien-

•> dia et ordinandis, et judicandis, et omnibus decimis et juribus, et

> actiouibus pertinentibus comitibus de Camisano in castro
, et castro

et muro, et nomine illius Castri, et de omnibus tcrris cultivatis et

» incultivatis
,

et stantibua in diete Castro de Crema
,

et eìitra illud

nCastrum infinita, et territorium dicti Castri de Crema, et ejus finita

nomina benefitii, quas res tenebant Comitea de Camisano, vel eoriun

anteccsaorca , illas videlicct res speetantes, et omnia jura quse spe-

» ctare dignoscentur regarise Imperatoria, et de omnibua terris cultivatis,

<• et incultivatis
,

et bonoribus et juribus pertinentibus Comitibus de Ca-

» niisano, et territorio et finita Castri de Crema, et de omnibus emanei-

» pationibus seu manumissionibus faciendis, et consentiendo, et auctori-

» tatem prestando cis faciendis
,
et de omnibus haereditatibus,ct illorum

• qui defuncti fucrint in Castro, et extra Castrum de Crema, et cjusjuris-
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n dictione, et de omnibus, hicreditatibns et sucoessionibue Bine legitimo

« barede interibunt, et in consentiendo mulieribus et minorìbua in rc-

n bus saia alicnandia cnm utilitatc , in conaultia mulieribus facicndia.

» Ita ut ammodo in antea, Commune et universitas et homines Castri de

» Crema qui nunc sunt, et prò temporibus erunt, habeant, teneant et

» posaidcant beneficiario nomino omnia prmdicta, et omnia alia jnra

•I Bpcctantia dictia Comitibua Camiaani regariaa imperatoria in co Ca-

» atro et finita et territorii Crema), cum ipai juraverint fidclitatem ipsi

» Domino Imperatori, et omnibus aliis futuris Iraperatoribus, et aimiliter

•> fidclitatem lacere debent universi homines nunc
,

et prò temporibus

• habitaverint in praìfiito Castro Crema), hulliua juris seu investituria

,

factiact facicndia in Comitibua de Camisano, yel eorum anteceasori-

>• bus yel succeasoribus inutilia, incficax, et nullins momenti et eficacia;

0 ait
,
et esse debeant irrita et cassa, et hoc factum est quia dicti Co-

li mitea de Camisano non observaverunt fidclitatem Imperiali Majesta-

• ti, et centra fidclitatem yenerunt et feccrunt, quia sic intcr eoa pia-

li cuit et convcntuin. Actum est hoc felieitcr in pnedicto Castro do

n Crema super fossato illius Castri et ab hoc fuerunt rogati Rogerius

» Vcsconte, Pngamis de la Turrc, Ugo de Camerano de civitate Me-
li diolani *, Gotio de Gambara et Bonapas Zaba de Brixia rogati tes-

" tea, etc., etc. ».

( Questo documento, conservatoci dal Temi, venne per la prima

volta pubblicato dal Bacchetti nelle annotazioni al libro I della f^toria

di A. Fino.)

Documento B.

11 Giulini ci riportò la sentenza dei ministri imperiali che giudica-

rono l'isola Falcheria una regalia dcirimpcro, e quei ministri espres-

sero la loro decisione con le seguenti parole:

« Credit Domiuus imperator
,
et verum est

,
quod insula Fulchcrii

» cum omnibus suis pcrtinentis est Regalia. Et credit quod post dc-

Btructionem Cremse dominus Imperator habuit et tenuit cum hoc or-.

dine, habendo plenum jurisdictiouem et domiuium locorum infascri-

» ptorum, videlicet: Azanum, Torlinum, l’alatium, Mons, Vallianum,

Bagnolum, Clcvom utrumque, l’iacianum, salve jure Laudensium quod

» habent in l'iaciano, Capiegnauega ,
Credaria, Roveretum, Mosca-

» cianum, Monstodunnm, Gomedum, Rivoltella et Rivolta, Umbrianum, •

» Sanctus Laurentius, et Sanctus Andreas, et totum hoc quod est extra

» fossatum et Buburbium Cremo:. » — Tanto basta, soggiunge Giulini,

a provare con evidenza che l'isola di Fulcherio altro non era che ima
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parte del territorio di Crema qui minutamente descritta, e che in essa

non entravano le terre possedute dai Milanesi fra l’ Adda e l'Olio. Ma
noi al capitolo primo del nostro racconto dicemmo già come Federico

Barbaroasa, infeudando l'anno 1160 l'isola di Fulchcrio all'architetto

cremonese Tinto de Tinti, ponesse a confine dell'isola tnedesinm Pon-

tirolo a settentrione ed a mezsodl Pizzighettonc.

Documento C.

•

Riportiamo il diploma con cui Enrico VI cedette ai Cremonesi i

suoi diritti imperiali sopra Crema e l’ isola Fulclicria, il qual diploma

togliemmo dal tomo quarto delle Antichità italiane del medio evo

del Muratori.

n In nomino sanctm et individua} Trinitatis. Henricus Pextus di-

!• vina favente clemcntia Romanorum Imperator et seraper Augustus.

» Eminentia majestatis Iraperatoriae cum omnium sibi famulantium ob-

li sequiis digna scraper beneficiornm impensione consuevit respondere,

» ad eos tamen uberiorem libcralitatis su® munificcntiam consuevit ex-

" tendere, quos prtc aliis purioris fide! ac ferventioris devotionis costantia

« sibi propensius et intensius reddit commendatos. Ea propter noveri!

» universorum fidclium Imperli tam priesens mtas quam succcssura po-

li stcritas, quod nos fidem puram et devotionem «edulam dilectornm fi-

li delium nostrorum civium Cremonensium nostr.m at patria nostris Fri-

» dorici felicis memori® Romanorum Imperatoria invictissimi cxbibitas

K celsitudini, diligenti circumspcctionis oculo intuentes, eia et Communi
n corum damus et concedimus et confirmamus omnia Jura qu® habe-

> mus, et nobis et Imperio pertinent in Castro, vel prò Castro Crema
r et cjus pcrtincntiis, sivc in ccnsu libr® suri, sive in expeditionibus

,

Il sive in jurisdictione seu districtu, et in aliis quibuscumque , et loca

Il universa et jura, qu® habemus, et ad nos pertinent in Insula Ful-

n korii , et in aliis locis et pertinentiis, qu® babeat vel habuit , tene-

> bat vel teuuit prmmemoratum Commune Cremonensium et Cremo-

n nenses ante remdificationem Crem® citra Serium et ultra Serium : et

• ea qu® tenuit secundum quod prmmemoratus Pater noster illa eia

' dedit et concessit per suum privilegium : qu® omnia loca iuferius

Il scripta Bunt, sive pr®dicta jura consistant in placitis, bannis, fodris,

n collectis, molcndinb, vadismolendinorum, piscationibus, venationibus,

•1 aucupationibus, paseuis, berbaticis, terris , aquis
,
redditibus tecra-

11 rum, vel diis obventionibus, sive in expeditionibus facien^, et sicut
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” antedìctoa Pater noster per se babait vel per auos Nantios, givc in qui-

bascumque ^iis. Item daraus eia, cedimua et mandamas omnia jura et

» actionea, qme habemua et nobia et Imperio pertinent nomine praedicto-

» rum omnium. Et damua eia licentiam et parabolam auctoritate no-

li atra intrandi in tenutam, privilegia omnia apud Papienaca depoaita,

Il pertinentia ad Cremam, Inaulam Fulkerii et ad alia loca infraacri-

n pta, quie eia reddi fecimna, privilegio noatro , ut eamdera vim ba-

li bcant et fìrmitatem, quam ab initio babuerunt, confirmaraua, casaan-

" tea acriptum, quod Cremenaca ae de praidictia babero dicimt : propo-

li nentea et confitcutea, neqne noa
,
ncque aaepe dictum Patrcm noatrum

Il eia hoc umquam conceaaiaac. Ad hsec prmmemoratia Cremoiienaibua

Il licentiam damua in praxlictia locia caatra et munitionca lacere ubi-

li cumquo voluerint intcr Aduam et Oleum, et incepta rcficere et me-
li liorare. Nomina locorum, de quibua mentio pnehabita eat, aunt hmc :

I Azanuin, Farinatnm, Capralba, Campcacgo, Terzolaacua, Seregna-

» num, Albernegum, Piancngum, Vageranum : et h:oc aunt ultra Se-

" rium. Gabianum , Vidolaacua
,
Caaale Runccn^um

,
Camiaianum

,

» Botajanum, Offanengum unum et aliud
,
Foaaanum

,
Suavc, Ma-

il deguaniun : h-Tic aunt citra Serium veraua Cremonam. Hase autem

n aunt loca in Inaula Fulkerii conatituta: Palazum, Pignanum,

iiMontca, Vajniun, Bagnoli, Clevua, Cavrcguanega, Palazannm,

» Ci-edaria, Rovcretiun, Muacazanua
,
Montodanna, Rivoltella, Ri-

nvolta, Umbrianua : hajc aunt in Vavrc. Crcmoaianua, Treacore,

n Caaalctum, Bordenacium, Quintanna
,
Pirancga et Torlinua. Hoh!

n omnia loca, et eia pertinentia ctun alila, quae praeacripta aunt
,
prm-

II dictibua Cremoneuaibua et eorum Communi damna
,
concedimua

,

n et praeaentia paginie acripto robofamua. Statucntes, et Imperiali edi-

li cto aancientea, ut neqne Arcbiepiacopua aliquia, neque Eplacopna,

n ncque Dux, neqne Marchio, neqne Cornea, ncc Capitaneua, nec Val-

li vaaeor, ncque Rector aliquia, aut Potcataa aliqua, aut Commune
n civMatia aliqnod, ant aliqua dcnique persona parva vcl magna, am-

• cularia vel eccleaiaatica buie Pracmatiem aanctioai noatraa obviare

,

n aut aliqno temeritatia auau infringere praeaumat
,
ant ampiua dictoe

n Cremonenaea, et eorum Commune in omiiibua, qua: dieta aunt, aliquo

n leeaionis modo perturbare aut molestare attemptet. Quod qui feccrit

,

n in ultJonem temeritatia sum aexaginta libraa auri puri componat, medie-

n tatem Camerm, partem rcaiduam personia injuriam passia. Cetcrum

» ad majorem bujns rei evideutiam, ac firmiua et stabiliua bujua do-

li nationia ,
conceasionia et confirmationia munimentum

,
fidelea noatros

n Oddonem de Comite, et Albertum Struxium de universia, qum prauno-

n morata aunt, nomine Communis Cremonm investivimua, et hoc ipsnm
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> scrìptum nostram autenticum majcstatis nostre Bulla aurea jnuimua
K conununirì. Cujus rei testes sunt Conradus Maguutine sedis Àrchie-

1 piscopus
,
Henricus Wormaciensia Episcopus

,
Bertramus Metensis

Episcopus, llcruiannus Monaseriensis Episcopus
,
Baldewinus Tra-

» jectcnsis Episcopus, Conradus Dui de Rotcmberc, Comes Albertus

" do Tageslierc, Comes Sigebcrtus de Alsatia, Bertoldua deKuneges-

» bere, Robertus de Dumo, Marquardus Dapifer de Annewilre, Ueìn-

• ricus Pincema de Lutra, et Conradus de Pizowithono.

* Àcta sunt becanno ab Incomatione Domini MCLXXXXII, indi-

i> ctione X, regnante Domino Ilcnrico Romanorum Imperatore Scrcnia-

> simo, anno regni ejus XXXII, Imperi! vero primo.

n

Documento D.

Diploma con cui rimpcratorc Enrico VI conferma ai Cremonesi

l'investitura di Crema e dell'isola Fulcberia e no gl' immetto solen-

nemente in possesso.

u In nomine Domini nostri Jesu Christi. Anno Dominici Incama-

» tionis MCXCV, die Martis
,
qui fuit scxtus intrantc mense Junii

,

» indictiono XIII, in civitate Cumana
,

in Foro Communis prmdictm

» civitatis, non multum longc a palacio Cumani Episcopi, seu justa

» ipsum palaciuin, et in prmscntia Alberti de Cercano
, et Jacobi de

» Turri, et Bertari de Carrobio,^ et Martini Fico, et Arialdi de Rivo,

Ciunanorum civiiun, et Anselii do Burgo et Rol)crti Johannis majoris

" de Cremona: Domimis Henricus, Dei gratia Romanorum Imperator,

» et Rei Sicilim et sempcr Augustus, dixit aperto bore, investituram

» quam fcceratdc Crema cum Vcxillo et Lancca, ipsa die extra portani

» do Turri priedicbo ci\ntatis Cumanm, inmanum Girardi de Johanne-

» bone et Talamacii de Gaitx>ldis et Oddouis de Medolago, Consulum

i> civitatis Cremona; ad partem Episcopatus et Communis de Cremona,

» se ipsam Investituram fecissede Crema et Insula Folcbcrii, cumom-
» nibus locis et territoriis et juribus et pcrtinentiis eorum in integrum,

» prò ut continetnr in privilegio de Cremona. Et ibi continuo diiit, so

» pra'cipere Misso suo, ut vice sui penero debeat supi-ascriptum Girar-

> dum, vcl alium Xuntium rccipientcm ex parte Episcopatus et Com-

> inuiiis de Cremoua, in posscssionem de Crema et Insula Folcbcrii,

» et cum omnibus locis et territoriis et juribus et pcrtinentiis comm,
« prò ut supra legitur, quia sic ei placuit. Et ibi interfuerunt quam-

> plures' bomiiics Cumanm civitatis et aliarum civitatum Italùe et aJia-

» rum Provintiarum.

» Ego Amilo Notarius et Judex interfui et scripsi. »

(Tolto dal volume IV delle Antichità italiane del medio evo del

Muratori.)
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Dck jmento e.

Atto col quale Giovanni de Lilo de Asia
,
legato dell" imperatore

Enrico VI, sottopone al bando dell'iinpero Cremaschi, Milanesi e Bre-

sciani.

« Anno ab Iricarnatione Domini nostri Jesu Christi millesimo ceu-

" tesimo nonageaimo, indictione tcrtiadccima
,
die Mercurii XIII iii-

n trante Junio, in Cremona, in publica concinne maxima, Domnus
X Johannes Lilo de Asia, Missua et Camerarius Domini Hcnrici Impe-

X ratoris excellentissimi atque invictissimi
,
posuit et misit in hanno

rt Domini Hcnrici Imperatoria Cremenses et Mediolanenses et Brixien-

X sea, et omnes alios hominea qui consilium et adjutorium Cremensibua

X dederunt. Et ideo misit eoa Cremenses in bnnnum Domini Impera-,

X toris, quia prohiberunt prmdictum Johamiem Missum Domini Im-

X peratoris ire ad dondum tcnutam Cremonen^ibus de Castro Crema;,

X guarnito et diaguarnito, et virtute, et locis et pertincntiis : et quia

X Doiuerunt obediro prasceptis prmdicti Miasi Domini Imperatoria.

X Ibique fuere rogati testea cornea Lante'.mus, Comes Alberieua, Co-

X mea Girardus de Camixano, Comes Vibertua, Guazo de Albrigoni-

X bus ,
Guiscardus de Coniolo de Bergamo

, Comes Albertus de Mar-

X tinengo.

X Ego Ubertus Sacri Palatii Xotarius interfiii, et prmeepto aupra-

X scripti Domini Johannis Miasi invictissimi Impcratoris hanc cartam

X scripsi. X

( Tolto dal volume IV delle Antichilà italiane del medio evo del

Muratori.)

10
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CAPITOLO QUINTO

SECONDA EPOCA DEL GOVERNO MUNICIPALE.

SOMMARIO.

rrenia incpniliaU. — La libertà del Cremaschl viene rasslcnrau per nn di-

ploma di Ottone IV. — Altro iirlvllepìo di Pederleo II ai Cremaschi. —
Minate guerre dei Comuni Ita di loro : i Cremasehi parteggiano ancora

pei Milanesi. — Guein c ghibellini: origine, movimento, carattere delle

due razioni. — Crema fu citta guelfa; per nuali ragioni. — Famiglie ere-

niasche divise Ira guelfi e ghibellini. — I Cremaschi parleci|iano alla lega

ordita in Lombardia contro Federico II, — Sventure del Collegati. —
Spinella de' Medici, capitano delle milizie rremasche, soccorre I Mi-

lanesi che battagliavano contro Lodigiani e Pavesi. — Interregno in Ger-

mania : dissidii e turbolenze in Italia. — Prevalenza della fazione ghi-

bellina, sostenuta da Ezzelino da Romano. — Oberto Pelavicino, signore

di Cremona, s'impadronisce di Crema. — Quanti anni durasse il governo

del Pelavicino in Crema. — Guelll e ghibellini che si osteggiano.— Ven-

dette dei guelfi quando rientrarono in Crema coH’ajuto delle armi torrione.

— I ghibellini espellono i guelfi da Crema, ove si fa proclamare signore

Il marchese di Monferrato. — Concordia di mille anni, stabilitasi a Milano

tra guelfi e ghibellini. — Rifabbrica del duomo di Crema. — I guelfi

espulsi di bel nuovo da Crema ; pace di S. Colombano. — Il guelfismo

si rende in Crema più forte : I Cremaschi osteggiano Matteo e Galeazzo

Visconti. — Lega contro Matteo Visconti alla quale prenda parte Ventn-

rino Bcnzoni. — I Turriani ricuperano la signoria di Milano : Vcntnrino

Henzoni è creato capitano del po|)ulo milanese. — Imprese di Venturtno.

—

Enrico VII discende in Italia e viene incoronato a Milano. — Sua politica

(ter riordinare nelle città lombarde la pace. — Rlnflammansi a Crenja

l'ire delle fazioni: Ventucino Henzoni, capo dei guelfi, discaccia I conti

di Fornuovo. — Superbo contegno di Yenturino Beiizoni
, per cui si pro-

caccia la nimicizia di Enrico VII. — I guelfi cremaschi, costretti ad esu-

lare, s'uniscono con Guglielmo Cavalcabue, capo del guelfi Cremonesi. —
I guelfi si fortificano a Soncino, ove sono assediali dal conte Ombergo

,

generale dell'Imperatore. — Fine miserabile del Cavalcabue e di Ventu-

rino Benzoul. — Cenni sulle virtù militari di Vemurino Benzoni, e tulb
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supremazia chVgli eserritò Ira* suoi concittadini. — Morte di Enrico VII;

anarchia di poteri in Italia. — Crema si assnpRetla al prolcttoralo della

Santa Chiesa, che allora risiedeva in Avignone. — 1 guelll prevalgono in

Crema sulla nemica taztonc. — Itompesi la guerra fra 1 Cremasclii ed l

Visconti di Milano; Pagano Della Torre, [lalilarca d'Anuileja, é mandato

dal pontefice in ajulo dei gucIB. — Galeazzo Vi.sconli è costretto a riti-

rare le suo tru|i|.e dall’assedio che avea posto a Crema. — Nuove zuffe

Ira guelll e ghibellini, fra I Cremascliì ed i Visconti. — Discesa in Italia

di Lodovico il llavaro. — Lettera di Giovanni XXIII ai Ciemaschl, con la

quale rammenta loro di avere scomunicalo il bavaro imperatore. —
Crema si solto|ione volontariamente a Giovanni re di Boemia. — Chi

fosse Giovanni di Boemia, o («erctie si diede a lui la balia di multe città

lombarde. — Come il re boemo perdesse In Italia le avute signorie. —
Crema figura ancora sottomessa al protlctorato dei pontefici. — Morto Gio-

vanni XXllI , i Cremaschi si as.sopgellano ad Azzo Visconti. — Le crona-

che cremascho narrano, che Azzo Visconti cedesse la signoria di Crema

ai Cremonesi, c che questi la tenessero por tre anni; ciò sembra con-

traddire con altre cronaclie. — Finisce l'eiioca repubblicana della città di

Crema ; considerazioni in proposito. — Quando i Cremaschi com|iilassero

i loro statuti munici|>ali. — Cosa in generale cunteiiesseru gli statuti delle

città lombarde.

L'anno 1205 Crema bruciò la seconda volta. Fu caso o

vendetta di nemici ? Le cronache cremasche noi dicono

Nel 1211, imperando Ottone lY,i Cremaschi, temendo

nuove molestie dai Cremonesi
,
perchè non era ancora ri-

vocata la concessione che ave\a loro fatta del territorio

nostro Eniico VI
,
pregarono l’ imperatore a riconoscere la

libertà di cui godevano ed a confermarla con sovrano re-

scritto. Ottone, aderendo ai voti dei Cremaschi, dichiarò

con un diploma : non essere Crema con tutto il suo ter-

ritorio dipendente che dall' impero: annullata qualunque

investitura ne avessero fatto i suoi antecessori; multato di

,1) Il Fiaue.m, nella sloria di Castelleoiio, scrive; • L’ anno liOl fu ab-

• bruciala Crema cuti slralageimiia ; nuu saficiidusi da chi , i Cremasclii s«>-

• |n.'tt8vaiiu essere stati i luuglii vicini dei Cremonesi causa del suo iucemliu,

• pero I CastelleuiiesI stellerò cuu gli ocelli aperti tenieiidu qualche riscatto. •

Vedi il Ducumeulu À.
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fienlo lire d'oro chiunque si arrogasse dirilli giurisdizionali

sul terreno cremasco. Nel medesimo diploma Ottone esigeva

che i Crcmaschi rinnovassero il giuramento di fedeltà al-

l'impero, pagassero l'annuo tributo di una marca d'oro in

ricognizione deirimperialc supremazia, non istringessero

alleanze con chi si fosse senza l'approvazione degli impe-

ratori; di più, rìservavasi il diritto di confermare annual-

mente l'autorità dei consoli eictli dal popolo. Cosi Ottone IV

annientava ogni pretesa dei Cremonesi o d'altri sul nostro

distretto. I Cremaschi ne tripudiarono per l'allegrezza, e

per tre giorni fecero tanti fuochi che a vederli da lungi

parea che la città un’altra volta ardesse

Federico II, successo nell' impero ad Ottone IV (1214),

concedette anch'egli amplissimi privilegi ai Cremaschi; e

diede loro autorità di punire i malfattori senza che v’in-

lervenisse il vicario imperiale

Sul principiare del secolo dccimoterzo duravano ancora le

gare fra le città di Lombardia
,
nè si può ben spiegarne i

particolari motivi. Dalla metà del secolo dodicesimo allo

scorcio del tredicesimo, l'Italia settentrionale non ebbe sto-

rici contemporanci : nissuno ri ha rivelato minutamente

le impetuose passioni che agitavano quelle discordi repiib-

blichette, e quale politica adottassero le loro assemblee, i

loro magistrali. Appena troviamo indicati sopra magre cro-

uachettc (quasi tutte vergate da monaci) il luogo c l'anno

in cui segui la tale o la tal'allra battaglia, e qualche volta

con discordanze nei nomi c nelle date. Rapporto alle vi-

cende della città nostra, noi, investigando nelle opere del

Muratori, raccogliemmo, che i Cremaschi erano ancora al-

leati dei Milanesi nel 121G
;
che ai 50 di settembre dell'anno

medesimo Milanesi e Cremaschi incrociarono le armi coi

(1) P. TEn!<i. Sloiia di Ciema.

(2) Fi.NO. Storia di Crtma.
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Parmigiani sul Piacentino; che nel 1218, Milanesi, Cre-

maschi
,
Lodigiani ed altri alleali accesero un sanguinoso

conflitto a Gibello presso il Po con Cremonesi, Reggiani,

Modenesi c Parmigiani. Questa fu una battaglia combattuta

con singolare accanimento da mezzogiorno fino a mezza-

notte, e ne uscirono con trionfo i Cremonesi'*'.

Durante il regno di Federico li, l'Italia fu ammorbata

dalle fazioni guelfe c ghibelline che, moltiplicando le civili

contese spensero in non molli anni la libertà dei Comuni.

Crema, esempio di cittadina concordia fìno verso la metà

del secolo tredicesimo, divenne anch'essa campo di risse

civili: guelfi e ghibellini per più di due secoli la scombu-

iarono. Incominceremo adunque dal narrare brevemente

l'origine, il movimento, il carattere di queste due sciagu-

rate fazioni.

Ebbero origine c nome in Germania dalla rivalità dei

duchi di Baviera coi duchi di Svevia, potentissime famiglie

che disputaronsi la corona dell' impero e la portarono a

vicenda. Nell'anno 1125 Lotario duca di Sassonia, quando

fu eletto al trono di Germania, cedette il ducato di Sassonia

con molli altri possedimenti al genero Enrico duca di Ba-

viera. Ne contrastò la cessione Federico il Losco duca di

Svevia, onde sorse la discordia tra le due case. Pullularono

in Germania partigiani dell' una e dell'altra, e siccome

Guelfo era il nome di famiglia della casa di Enrico di Ba-

viera, guelfi si dissero i suoi fautori, ghibellini quelli che

parteggiavano colla casa sveva,da Gibelingh, castello che i

duchi svevi possedevauo nella diocesi di Augusburgo. « Il

n primo grido di guerra coi nomi di guelfo c ghibellino si

n udì nella battaglia di Vinsbergh in Germania (1137), bai-

ti taglia che diede la corona a Corrado II di Svevia, ossìa

Il dei ghibellini . n

(1 ) Mi'RAToni. Annali d' Italia.

iZ) Gabriel Uosa, l feudi ed i coinuiU.

Digitized by Google



* _ 151 _
Durava a que' tempi fra il papato e l'impero la grati con-

tesa intorno alle investiture dei beni ecclesiastici, contesa

rincrudita con immenso coraggio da Gregorio Vii. 1 Pon-

teGci, nella fìerissima lotta coll'impero, avendo osteggialo

la casa sveva ossia dei ghibellini, c protetta la casa guelfa

dei duchi di Baviera, ne derivò che della Chiesa si dices-

sero fautori i guelfi, nemici i ghibellini.

Se consideriamo le fazioni guelfe e ghibelline (inali ori-

ginarono in Germania, esprimenti cioè la rivalità di due

principesche famiglie, la parte guelfa si ramificò ben to-

sto anche in Italia per la parentela dei marchesi di To-

scana coi duchi di Baviera, sicché dapprincipio la fazion

guelfa in Italia dinotavasi col nome di tnarchcsca. Se poi

nel conflitto delle due fazioni consideriamo la parte che vi

presero i pontefici, osteggiando la casa sveva o ghibellina,

allora assumono colore di gueIGsmo tutte quelle città lom-

barde che nel secolo dodicesimo, con a capo Alessandro 111,

si confederarono contro Federico Barbarossa, e conseguen-

temente chiameremo ghibellini quei Comuni e quei signo-

rotti italiani che aiutarono Barbarossa neH'opprimere le

terre lombarde. Ma veramente questi nomi di guelfo e

ghibellino non si adottarono in Italia a distinguere due

nemiche fazioni che sull’ incominciare del secolo decimo-

terzo, allora appunto che in Germania le parti guelfe e

ghibelline spegnevansi. Risorte con piu feroce accanimento

le inimicizie dei ponteGci contro la casa sveva quando re-

gnò Federico li, gl’italiani si divisero in due partiti: il

guelfo, ossia dei ponteGci; il ghibellino, ossia degli imperatori.

Qual'era lo scopo delle due fazioni? I gueIG rappresenta-

vano la resistenza all'assolutismo imperiale, non già per

eliminarlo interamente e sostituirvi una schietta indipen-

denza italiana, bensì per restringerlo e subordinarlo all’au-

torità del papato. Volevano innalzare a maggior gloria d'in-

dipendenza il gonfalone del proprio Comune; volevano, nel
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centro delle loro replibblichelle ,

sviluppare le acquisite

libertà con forme democratiche, e credevano raggiungerne

l'intento,'attemperando la supremazia dell'impero con quella

del papato. Questa febbre di democrazia, queste aspirazioni

a rendersi meno dipendenti dalla suprema autorità dell'im-

pero, ripugnavano ai ghibellini; le accusavano siccome pro-

vocatrici di tumulti popolari, siccome ostacolo a che si fon-

dasse in -Italia un governo abbastanza robusto da renderla

concorde al di dentro, rispettala al di fuori. Agognando

cosi il buon ordine e la stabilità di un governo forte in

Italia, i ghibellini studiavansi di consolidare nella nostra

penisola la potenza dei re di Germania, e volevano eoa

questi risuscitare il cadavere dell'Impero romano. Insomma,

i guelfi, avversando lo straniero, miravano all'Indipendenza

italiana senza averne concepito un' idea perfetta, e per con-

seguirla si sottomettevano di buon grado all'arbitrato dei

pontefici
;

i ghibellini invece tendevano ad unificare l'Italia

sotto la forma di una poderosa monarchia. Non c’impan-

cheremo a sentenziare quale dei due partiti fosse il mi-

gliore, imperocché bisognerebbe conoscere beiy addentro le

disordinate condizioni degli Italiani in que' tempi: ci basterà

riportare in proposito il giudizio di un chiarissimo scrittore

moderno: u I guelfi ideando la teocrazia si mostrarono più

n immaginosi, probi ed utopisti; i ghibellini, più reali c

Il pratici, ricordavano che le società sono fatte d’uomini

n c per uomini; lo spirito democratico dei primi declinava

Il alla insolenza individuale calla sregolatezza; l'idea erga-

li natrice degli altri li portava alla forza c alla tirannide »

Alla fazione dei ghibellini s'accostarono i nobili più po-

tenti che ambivano ricuperare prerogative feudali, c ante-

ponevano di obbedire ad un imperatore piuttosto ehe ad un

governo di borghesi. Il guelfismo era sostenuto dalla nobiltà

(1) Cesare Cantù. Storia degli Ilaliani.
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minore c dalla borghesia, specialmente dei commercianti c

industriali: la plebe serviva, come è suo costume, ad ambo

i parlili , seguendo chi sapeva meglio guadagnarsela con

lusinghiere parole, c pagarla con prommesse di proiezione.

Quindi mal non s'appongono coloro i quali scorgono nel

partito ghibellino una reazione dell' abbattuta aristocrazia

feudale contro lo spirito popolare e commerciale dei mu-

nicipi che r avevano domata. L'elemento deraocratieo in-

fatti si era sviluppalo, più che in altre città, a Firenze ed

a Milano, c l'una e l'altra furono eminentemente guelfe.

Ma col volger degli anni andò tralignando l'indole dei

parliti guelfi e ghibellini; questi nomi non signiGcavano più

Chiesa ed Impero: erano vessilli di sangue che nei Comuni

s'inalberavano da poderose famìglie quando volevano com-

piere atroci vendette, o salire al potere calpestando cada-

veri di liberi cittadini.

Crema fu città guelfa : la sua storia ne rende splendida

testimonianza. Dopo aver resistilo eroicamente al più formi-

dabile degli imperatori svevi
, i Cremàschì associaronsi nel-

r alleanza che parecchie città lombarde formarono contro

Enrico VI (1195), indi a quella giurata dalle città guelfe

contro Federico II: ed ancora sul principiare del secolo

dccìmoquarlo, ilgucIGsmo, rappresentato in Lombardia dalla

famiglia milanese dei Torriani, trovò sostegno nei Benzoni,

antesignani dei guelfi crcmaschi.

Non è diffìcile comprendere per quali motivi abbia in

Crema prevalso il guclfìsmo. Disdegnosi di servitù, i Cre-

maschi abborrivano la dinastia sveva
, come quella che sa-

grificò ripetulamcnle la loro indipendenza aH'ambizione dei

Cremonesi. E per emanciparsi dal giogo feudale di Cremo-

na, per difendersi dalle contìnue aggressioni, avendo biso-

gno di un forte allealo. Crema ricorse e si affratellò a Mi-

lano, alla cospicua metropoli che in quell'epoca era la

rocca dei guelfi e della libertà in Lombardia. I nostri pa-
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dri adunque furono guelfi, perchè importava loro assaissimo

(li mantenersi liberi. Oltre di che avvertiremo che la fa-

zione ghibellina prese più salde radici nei paesi dove gran-

deggiavano famiglie poderose per vasti possedimenti, su-

perbe per la memoria delle antiche prerogative feudali. Di

queste magnatizie famiglie, le quali cuH'aderire. aH'impero

sognavano di far rifiorire la potenza c la gloria dei loro

castelli, una sola annidava nel territorio crcmasco ed era

dei conti di Camisano. Le altre che a Crema rappresen-

tavano il patriziato, erano pressoché tulle famiglie di pos-

sidenti, la cui nobiltà non traeva l'origine da un diploma

imperiale, che avesse loro concesso il privilegio di poter

opprimer legalmente un contado. La nobiltà cremasca at-

tingeva il suo splendore non dalla robustezza delle sue

torri feudali, non dal numero de' suoi vassalli, bensi dal

suffragio popolare che le affidava le prime magistrature del

Comune, e meglio ancora dai vigorosi petti con i quali essa,

ove sorgesse il bisogno, difendeva la libertà dei concittadini.

E qui noteremo di volo che è parlicolar vanto delle città

italiane possedere moltissime prosapie la cui nobiltà ebbe

un'origine tanto generosa; è questa un'osservazione che

non isfuggì alla penna di Cesare Cantù e di Carlo Catta-

neo U); cosi balenasse qualche volta al pensiero di certi pa-

trizi indecorosamente vanitosi
, e ne togliessero esempio di

virtù cittadine !

La fazione ghibellina incominciò ad allignare nel terreno

cremasco verso la metà del secolo decìmoterzo; ne spiega-

rono il vessillo i conti di Camisano, i quali coll'opulenza

c colle numerose clientele di loro famiglia procacciaronsi

non pochi partigiani. Capi dei guelfi s'elevarono i Benzoni,

famiglia anch'essa doviziosa e mollo riverita in Crema, per-

chè già da tempo vi occupava le più onorifiche magistra-

ti) Cesare Camtù. Storia degli Italiani. Carlo CaiTAMEO. ArcUrio itorieo.
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ture. Le famiglie nobili si divisero in due partili: quali si

dissero guelfe, c favoreggiarono i Benzoni; quali ghibelline,

e si unirono ai conti di Camisauo. Nel corso della storia di

Crema appariscono guelfe le famiglie Yimercali, Zurla,

Terni, Verdelli, Goghi, Mandoli, Alfìeri, Piacenzi, Marchi,

Cusatri, Benvenuti, Gennarj, Monticelli, Della Noce, Marli-

nengo. Medici, Patrini, Obìzi, Castelli, Braguli, Robatli, e

ì conti di Capralba. Ghibelline le famiglie de' Guinzoni, Gam-

bazocco. Tintori, Guarini, Bernardi, Figati, Alchini, Fre-

cavalli, Pojani, Passerotti, Secchi, Bassi, Gandini, Cristiani.

Non era però raro il caso di diserzioni dall'uno aH’altro

partito, e che dell'istessa famiglia alcuni s'attruppasscro

coi guelfi, altri coi ghibellini.

Ripigliando il filo del nostro racconto, ci trasporteremo

ai tempi di Federico II per iscoprire come si atteggiasse la

politica dei Cremaschi, a fronte dei gravi sconvolgimenti che

travagliarono la Lombardia, imperando il nipote di Bar-

barossa.

‘ Nel 1226 Milano fece rivivere la lega lombarda, alla quale

si accostarono le città guelfe che abborrivano la casa sveva:

scopo della lega, guerreggiare la fazion ghibellina e Fede-

rico II, cui i Milanesi avevano rifiutala la corona d'Italia.

I deputati delle città che entravano nella nuova alleanza

convennero a S. Zenone sul mantovano , ove nel giorno 2

di maggio (1226), valendosi di un capitolo del trattato di

Costanza che permetteva ai Comuni di formare alleanze in-

dipendentemente dall'approvazione imperiale, rinnovarono

i patti della prima lega lombarda. I Cremaschi non inter-

vennero a quel congresso, forse che simulassero di rispet-

tare la condizione, loro imposta da Ottone IV, di non fare

alleanze senza il consentimento degli imperatori; nondimeno

le cronache di quei tempi c' istruiscono che la città nostra

si mantenne fedele al partito antimperiale , o come dicevasi

allora volgarmente in Italia, parlilo guelfo. Le simpatie dei
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popoli, quando è il cuore che le governa, non mutano facil-

mente. Gli animi dei Cremasclii non potevano cosi presto

riconciliarsi con la casa sveva; l’ira di Federico Barbarossa

lì aveva solcati con piaga profonda troppo perch'essi se nc

dimenticassero. L'eccidio di Crema da lui operato, la.sciù nel

popolo rimembranze dolorosissime, incancellabili: i più vec-

chi dei magistrali che nei tempi di Federico II reggevano

il nostro Comune, aveano, fanciulli, assistilo al supplizio

della patria; i più giovani erano prole dei forti che sangue

e vita immolarono per difendere la terra natale. Ed i se-

polcri dei martiri della patria crescono sempre copiosa

messe d'ira e di abborrimcnto verso le famiglie degli op-

pressori, eredità che le generazioni dei vinti conservano

inviolata, c succedendosi trasmettono quasi fcdccommcsso ai

più tardi nepoti. Era dunque da aspettarsi che i Cremaschi

si accomunassero con le città delle lega guelfa per ìsfogare

l'acerbissimo odio contro la casa sveva; infatti, dalle cro-

nache nostre, e da lettere di Onorio HI'*' apprendiamo

aver Cròma aderito alla fazione del ponlefìce e delle città

guelfe, comunque non fosse intervenuta a S. Zenone a giu-

rare i palli dell'alleanza.

I Crèmaschi insieme ai collegati presero le armi contro

Federico II nel 1237, anno che volse infausto alla nuova

lega lombarda. Addi 27 di novembre l'imperatore assaliva

d'improvviso le milìzie dei confederali presso Cortenuova,

e scompigliavale dopo ostinatissima pugna,- togliendo ai Mi-

lanesi il carroccio. Sbigottite pel disastro di Cortenuova,

parecchie città della lega si sottoposero volontarie aU'impe-

ralore che , imbaldanzito della vittoria
,
intimava al popolo

milanese di arrendersi a discrezione. Milano alla superba

intimazione di Federico rispose con sentimenti spartani, e

non che arrendersi, disponevasi a soccorcr Brescia , sirena

(1) Mcratori. .Inmili d’ Italia.
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dall' imperatore con barbaro assedio. Ad onta delle sven-

ture toccate alla lega guelfa
,

i Cremaschi perseverarono

nell’ alleanza dei Milanesi c dei Bresciani : in Crema (0 si

raccolsero e si riordinarono le sperperate milizie dei colle-

gati, che dalla città nostra corsero poi a devastare il terri-

torio di Bergamo onde impedire che i Bergamaschi sussi-

diassero Federico nel mentre osteggiava i Bresciani. Bre-

scia, difesa al di dentro dal coraggio eroico di una popola-

zione guerriera, aiutata al di fuori dai Milanesi, si liberò

dall' assedio di Federico dopo circa quattro mesi di stu-

penda resitenza.

Correva l'auno 1245, quando al 17 di luglio Innocenzoll,

con l’autorilà che i Pontefici da alcuni secoli s'arrogavano,

depose lo scomunicato Federico 11 dall’impero. Lo svevo,

per ottenere il perdono papale, tentò ogni mezzo ma infrut-

tuosamente : il vicario di Cristo fu inesorabile, quindi Fe-

derico Il moriva in Puglia nel 1250 senza aver potuto le-

varsi di dosso l'anatema.

Nell'anno medesimo (1250) Crema era ancora l’alleata

dei Milanesi. Guerreggiavano questi contro Lodigiani e

Pavesi, e presso Lodi Vecchio si trovarono chiusi da ogni

lato dalle falangi nemiche. Era difficile e pericolosa d'as-

sai la situazione dei Milanesi
, e perchè non rimaneva

loro aperta alcuna via da potersi ritirare
, e perchè i ne-

mici li soperchiavano di forze. Si era già acceso il combat-

timento , allorché in soccorso dei Milanesi giunsero le mi-

lizie di Crema, guidate da Spinella de Medici, concittadino

nostro ,
uomo assai celebre nelle armi L’ improvviso

arrivo del Medici pose tanto sgomento nell' animo dei ne-

mici che, cessando il combattere, si ritirarono issofatto: e i

(1) Fino. Storia di Crema.

(Z) Gioluii. Storia di Milano. Di Spinella de Uedici fanno onorevole men-
zione anebe il Curio, il Terni e il Fino.
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Milanesi, liberati dal periglioso cimento, senza patire aU
cuna molestia poterono far ritorno alla propria città.

Dopo la morte di Federico II vi fu un interregno di

venti e più anni : la Germania trascurò i suoi interessi in

Italia , e per ben settant' anni non furono veduti venire

nelle terre lombarde imperatori a riclamare i loro diritti

di supremazia. Avrebbero potuto in questo tempo le no-

stre repubblichette emanciparsi totalmente dalla dipen-

denza imperiale , e rassodare sopra più salde basi le loro

costituzioni. Ci pesa il dirlo: gl'italiani hanno cosi bell'oc-

casione turpemente sprecata. Quando mancò la necessità

di difendei'si dalle pretese dello straniero , essi rivolsero

contro di sè medesimi le armi ancora ammaccate dalle

ascie tedesche, insozzando di sangue cittadino il santuario

della patria. Furori di parti guelfe e ghibelline , contese

qua e là divampanti fra nobili e plebei ,
stemperate ambi-

zioni di famiglie prepotenti accesero nelle contrade ita-

liane il fuoco della civile discordia : ne conseguirono tu-

multi popolari, risse sanguinose, incendj, esilii, confische

di beni , scene deplorabili da far ridere la Germania , se

anch' essa in allora non avesse avuto in casa sua scrii

motivi da piangere. Finora nel corso del nostro racconto

mostrammo come per egoismi e gelosìe municipali duellas-

sero i Comuni fra di loro: ora ci toccherà vedere la feroce

insania dei partiti spingere l’ un contro I' altro abitanti

dello stesso Comune, e gli odj civili nutrirsi di spietate

vendette, e gl' interessi della libertà sagrificati al trionfo

di una fazione. Nel tempestare delle civili discordie, citta-

dini ambiziosi si arrogarono nei Comuni poteri illimitati;

il popolo non vi si opponeva
,
perocché ,

spossato dalle

continue turbolenze ,'

finiva col preferire al procelloso go-

verno delle fazioni il letargo della servitù e l' obbedire ad

un solo. Originò nel secolo decimoterzo la potenza di pa-

recchie famiglie sorte a dominare in varie parti d'Italia. Si
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fecero delle civili dissensioni sgabello al potere gli Estensi,

gli Ezzelini , i Pelavicino, i Torrioni, i Visconti, ed altri,

verificandosi allora, come sempre, la sentenza di un mo-

derno scrittore ; popolo diviso e immoderalo è buon con-

cio da ingrassar tiranni (*'.

Verso la metà del secolo decimoterzo era già sparsa nel

suolo cremasco la funesta zizzania de^e fazioni guelfe e

ghibelline. L’anno 1258 prevalevano in Lombardia le forze

dei ghibellini : ne era sostenitore Ezzelino da Romano

,

animo efferato , mostro di barbarie , che la storia chiamò

flagello dell'uman genere. Ezzelino aveva un alleato in

Oberto Pelavicino
, signore di Cremona e di Piacenza , il

quale essendo anch'egli caldissimo ghibellino e vago di

conquiste
, soccorreva colle armi Ezzelino per ispartire

con lui i frutti delle vittorie. Ben potete figurarvi come,

per conseguire i loro ambiziosi disegni, questi capi -parte

s' adoprassero scaltramente a soffiare nel fuoco delle civili

discordie che già divorava le città lombarde. Con tali arti

Ezzelino era riuscito ad allargare la sua autorità da Pa-

dova a Brescia, e divisava di stendere il feroce artiglio fin

sopra Milano. I Cremaschi avevano motivo di spaventarsi

vedendo l' immane Ezzelino ampliare le sue conquiste e

maneggiarsi per impadronirsi di Brescia : nè alla di lui

crescente grandezza poteva formar di contrappeso la città

di Milano, perchè lacerata internamente anch'essa da fa-

zioni; Martino Della Torre, che vi signoreggiava, era in-

tento a tenere in briglia la nobiltà, contro la quale egli,

come sostegno del popolo , dovea continuamente cozzare.

Per siffatte eondizioni Crema versava in grave pericolo,

ed il partito ghibellino vi prevaleva : quando < Uberto Pe-

> lavicino, signore di Cremona c di Piacenza, per il mezzo

> di Bnoso di Dovera , entrò nel mese di luglio in Crema

(i) TomiASito, nel suo libro, fi Duca d’Alcnc.
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» con le genti Crenaonesi e cinquecento fanti della Marca

,

> e pigliale le torri e fortezze ,
costrinse il popolo crema-

> SCO a giurargli obbedienza '*) » . Il Muratori asserisce ,

che il Pelavicino fu chiamato in Crema dai Benzoni
, e col

Muratori si accorda il Figati, dicendo che nel 1258 Uberto

Pelavicino si impadroni di Crema per opera dei Benzoni

Il Fino scrive, cht^i Benzoni e loro partigiani consentirono

all’entrata del Pelavicino. Noi, ad onta dell'autorità del

Muratori e ^cl Figati, propendiamo ncll'accogliere piuttosto

in istretio senso l'espressione del Fino, cioè che i Benzoni,

conosciuta la debolezza della loro fazione
, consentissero

alia signoria del Pelavicino ,
ma non fosse opera loro il

procacciargliela. Altrimenti ci tornerebbe difGcile spiegare

come i Benzoni , che nel seguilo della nostra storia ci si

appalesano costantemente propugnatori e capi del guel-

fismo in Crema, vi abbiano introdotto il marchese Oberto.

Nondimeno qualche arguto ingegno potrebbe conciliare la

cosa, dicendo che i Benzoni
,

tutto che guelfl
, diedero la

patria loro in balia di un ghibellino cremonese per sot-

trarla al pericolo di vederla calpestata da un tiranno ben

più scellerato qual era Ezzelino da Romano.

Oberto Pelavicino, fatto signore di Crema, vi discacciò

i gueIG
, vi pose a podestà un patrizio milanese della fa-

miglia Mandelloi^). Nell'anno successivo (1259) fu bandita

in Lombardia la crociata contro Ezzelino da Romano : il

marchese Oberto, rompendo, per sofferte frodi, l'amicizia

d’ Ezzelino, si congiunse ai guclG, disponendosi a guer-

reggiare il suo antico alleato. E perchè si temeva che Ez-

zelino venisse da Brescia ad accampare coll'esercito sotto

Crema, il Pelavicino fu sollecito nel fornire la nostra citta-

(I) Fiso. Sfotto di Crema.

(2; MunATuRi. Annali d" llalia. — Ippolito Figati. CrooacbetU rremasca

manusrrjlta.

(3) Giolim. Slotia di Stilano.
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della di grosso presidio: Ezzelino, passato l'Oglio a Palaz-

zuolo, portò invece la guerra nel territorio milanese, ed

afTronlalosi col nemico a Cassano ,
rimase mortalmente

ferito.

Ncil'anno 1260, il marchese Oberto, cui Martino Della

Torre avea concessa per cinque anni la balia di Milano

,

aggregò le milizie di Crema con le sue di Cremona , di

Milano e di Brescia, e le mosse contro i Piacentini che gli

si erano ribellatiti’. La vittoria avendo sorriso alle armi

del Pelavicino , i Piacentini gli dovettero ripiegare il capo.

Come ed in qual giorno sia cessata in Crema la signoria

del Pela\icino non si può con esattezza determinare: le

cronache nostre gli attribuiscono sei anni di dominio

,

quindi sarebbe stalo spodestalo l'anno medesimo (1264)
in cui Filippo Della Torre lo costrinse a deporre la signo-

ria di Milano.

II marchese Oberto mancò di vita l'anno 1269, ridallo,

\

dopo la signoria di lanle cillà, in assai basso sialo 1‘). I

guclG che l’abborrivano
, si sforzano di paragonarlo per

empietà e barbarie ad Ezzelino : narrano che mori scomu-

nicato c impenitente. La cronaca di Piacenza invece, dopo

averlo encomiato per alTabililà e prudenza d'animo, ci at-

tcsta che il marchese morì con grande- esemplarità fra le

braccia dei religiosi i*'.

Le cronache non ci raccontano in qual modo il Pelavi-

cino abbia Crema governata. Il Terni ci ha riportati alcuni

documenti dai quali scopriamo che all'epoca del suo do-

minio (1261) i cilladini facevano in Crema separalamenle

i loro consigli e stallili per ogni Porla. Se dunque per-

inctlcvasi ai cilladini di radunarsi in separali consigli , c

dettare gli statuti pel proprio quartiere, argomentiamo che

(I) UunATuni. Annali d' Italia.

CVonie. ttacint. Tumu XVI Rcrum ilalicarum del Muraturi.

11
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il marchese Obcrto non abbia esercitalo nella città nostra

un potere assoluto : vacando allora l' impero
, forse egli si

'arrogò in Crema quell'autorità di supremo dominio che

apparteneva agli imperatori.

Spenta la signoria del Pelavicino, Crema riebbe la libertà,

se pure è degno di questo nome lo stato di una repubbli-

ehetta sempre fortuneggiante nell'anarchia delle fazioni.

ÌSel 1275 cessò in Germania l'interregno coll'elezione di

Rodolfo d'Absburgh, il quale non scese mai in Italia, non

curandosi gran fatto di sostenervi le prerogative imperiali.

Due anni dopo l'assunzione al trono di Rodolfo, vennero a

Crema un suo cancelliere ed un legalo ponliGcio, richieden-

do, come il) altre città, che il popolo giurasse obbedienza ai

precelli della Chiesa e fedellà all’ imperatore La mis-

sione dei due legati avea per iscopo di ammorzare l'ire dei

partili gueIG e ghibellini, ma fu indarno, perchè sciagura-

tamente divamparono in Crema ed altrove per molli anni

ancora.

La storia di Crema negli ultimi trentanni del secolo de-

cimolerzo, quale ci viene rappresentata dalle cronache, può

stringersi tutta in queste parole: gueIG e ghibellini che im-

placabilmente si osteggiano. Quindi, anziché porci soll'occhi

quadri svariati, ci -riproduce continuamente le stesse vicis-

situdini: un ostinato accapigliarsi dei due parlili, c avvi-

cendale espulsioni , c ripetuti ma sempre falliti accordi , e

qualche tirannello, che, ben pasciuto dell'aura popolare della

sua fazione e del sangue dell' avversaria
,
giunge a padro-

neggiare con illimitato potere e l'uno e l'altro partito. Dav-

vero che la mente nostra si stanca di rimanere spettatrice

di un dramma il quale si intreccia unicamente di risse

fraterne, ed ove spesse volte non puoi comprendere cosi

a un tratto i viluppi che nascevano dalla sregolata politica

il) Fino. Sloria di Crema. •
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delle due fazioni sicché li sorprendi vedendo i Milanesi

talvolta alleati, tal'altra nemici dei Cremaschi; e Cremonesi

e Lodigiani, un tempo ostinali nemici dei Cremaschi, unirsi

poi a questi sotto la bandiera or guelfa or ghibellina. A schia-

rimento dei fatti che ci accingiamo a narrare premetteremo

un’osservazione. Le sorti dei due parlili fluttuavano in

Crema continuamente, e l'essere favorevoli piuttosto all'uno

che all’altro, dipendeva non di rado dalie vicende di Milano.

Là si contrastavano il primato due famiglie, i Della Torre

ed i Visconti, guelfi i primi, ghibellini i secondi. I Milanesi,

comunque credessero di vivere ancora repubblicamente, in

realtà non combattevano più per la libertà e gloria del loro

Comune, ma per decìdere se avrebbero obbedito piuttosto

ad un Visconti che ad un Della Torre. Nelle sanguinose

gare di queste due famìglie, le. quali ambivano ben piu vasto

dominio che il milanese, i ghibellini di Lombardia s'allearono

coi Visconti ,
i guelfi coi Torrioni

, e secondo che la sorte

delle armi Visconti o Torrioni favoreggiava, ora l’una ora

r altra delle due fazioni prevaleva.

Nell’anno 1277 Napo Dclla-Torre, essendo stalo sconfltto

a Desio dall' arcivescovo Ottone Visconti, dovette cedere a

lui la signoria di Milano. Ma poi volendo i Torriani ricu-

perare la perduta grandezza , s’ unirono a Lodi con altri

Milanesi fuorusciti, disponendosi a guerreggiare il Visconti.

I guelQOi di Crema, trovandosi in quell' anno discacciali

dalla città loro
,

s’ accoppiarono aneli' essi alle milizie dei

(I) Paolo Emiliani Giudici scrive : • La Storia di Lombardia in cotesti anni

• procede cosi arruiTatla .sicché riesce im|)o?.sibile trovare un sito comune cui

• riannotinrc gl' innumerevoli tatti che la compongono. • — Storia politica

dei Municipi italiani.

i3) Le Cronache di Crema asseriscono die I guolO erano esuli dalla patria

(In dal giorno in cui ne li aveva discacciati il marchese Pclavidno; il che

ri sembra incredibile, perocché nei venti anni che trascorsero dal HS8 al

1178 non mancarono in Lombardia occasioni propizia al goctOsmo per riva-

lere c rifarsi dei patiti disastri.
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Torriani , e dopo avere con ripelule scorrerie devastato

varie terre del Milanese, entrarono a forza in Crema (1278).

Sitibondi di vendetta, appiccarono il fuoco alle case dei

prinripali ghibellini, e perchè soffiò d'improv>iso un impe-

tuosissimo vento, le fiamme si dilatarono orribilmente, c

buona parte della nostra cittadella rimase incendiata. Non

soddisfatti del guasto arrecato alla patria , i guelfi espul-

sero da Crema i ghibellini: solita rappresaglia; ma il trionfo

dei guelfi non ebbe in Crema lunga durata: tre anni dopo

prevalsero ancora i ghibellini.

L’arcivescovo Ottone Visconti, allo scopo di reprimere i

suoi nemici e consolidarsi in potere ,
aveva affidato il go-

verno di Milano al marchese di Monferrato, con facoltà di

far guerra c pace. Essendo l’arcivescovo nel 1281 trava-

gliato dai guelfi di Cremona, il marchese, per abbatterli,

divisò di valersi di Buoso di Dovcra, ghibellino cremoncs:e,

e dare a questi la signoria di Crema acciocché potesse con

forze maggiori oflendere Cremona. Ma poi, com’ebbe aquar-

ticrati nella terra nostra ottocento militi con Buoso di Do-

vera, il marchese di Monferrato entrò con altre legioni in

Crema c vi si fece proclamare signore. Allora i ghibellini

cremaschi fuorusciti, divenuti animosi, ritornarono a Crema,

festeggiando la novella signoria del marchese: i guelfi accor-

gendosi che non soffiava per essi aura proprizia, fuggirono

dalle case loro e ricoverarono a Castelleone. Ivi avc\ano

raccolte le forze loro i guelfi di Crema , di Lodi e di Cre-

mona: il marchese di Monferrato minacciava tratto tratto

di assalirli, e s’era piantato cogli accampamenti a poca di-

stanza da Castelleone; ma furono minacce dalle quali non

consegui verun fatto d'armi: il marchese nel luglio del 1282

ritiravasi colle sue truppe a Milano. Intanto i guelfi
, col

mezzo dei loro deputati, trattavano di pacificarsi coll’arci-

^c.scovo Ottone Visconti, cui pure premeva di venire ad

un accordo coi gueIG , ed anche di liberarsi dalla sogge-
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tiene del marchese di Monferrato Stipulossi a Milano

una pace cui s'ingiunse per condizione, dovesse ogni

città di Lombardia scacciare i fuorusciti , obbligandoli per

tal modo a restituirsi alle case loro. Mercè quel trattato

(1282) Crema liberossi dalla signoria del marchese di Mon-

ferrato, e vide nel suo grembo riunirsi guelfi e ghibellini:

avevano sembianze di riconciliati, ma nel segreto dell'animo

vagheggiavano nuove occasioni per venire alle mani e so-

perchiarsi.

Torceremo per un istante lo sguardo da queste ringhiose

fazioni per rivolgerlo ad un'opera di religioso decoro, di

pubblico ornamento, la quale si incominciò a Crema allora

appunto che sembravano composti a pace gli animi dei

guelfi e dei ghibellini. Intendo parlare della rifabbrica della

cattedrale, chei nostri padri intrapresero Tanno 1284, fosse

che la vetustà dell' antico duomo la rendesse necessaria ,

fosse clic i Crcmaschi, sull'esempio delle città vicine, vo-

lessero con più splendido edificio dimostrare la ricchezza e

i religiosi sentimenti del loro Comune. È degno di osserva-

zione come nei paesi lombardi, tra le faville delle cittadine

discordie, s' agitasse uno spirilo vivificatore delle scienze,

delle arti, dell'industria: è mirabile dover gli Italiani al

tumultuoso secolo decimolcrzo, le mura delle città, i templi

aperti a tutto il popolo, i canali che inaffiano e rendono

ubertoso il suolo lombardo Convicn dire che i Lom-

bardi governandosi con forme repubblicane acquistassero

tale esuberanza di vita che, per quanta ne sciupassero a

rodersi l'un l'altro, pure ne avanzava loro ancora a suffi-

cienza da prendersi uiT amorosa cura della loro terra
, ed

abbellirla con opere grandiose
,

le quali profittavano non

solamente al lustro del Comune , ma all' interesse cd ai

(1) Giulim. Storia di Milano.

Parole del Sitmoiidi nella sua Opera delle Bcpubtliche italiane.
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maggior agio di (ulti i cittadini. Singolare contraddizione

di que’ tempi ! compromettere con replicati tumulti la li-

bertà del Comune, e rendere più sontuosi i palazzi ove

nobili e plebei volevano mantenersi rettori dei destini della

patria: inalberare le insegne della discordia civile, ed eri-

gere tempj al Dio della pace e dell' amore
;
divisi gii animi se

traltavasi di dare uno stabile ordinamento al governo della

città, uniti qualora si proponesse un disegno, quantunque

dispendioso , che fruttasse un vantaggio comune , od un

maggior decoro al suolo natale 1

1 Cremonesi ristorarono la loro cattedrale, ed innalzarono

il celebre Torrazzo l'anno 1284, c, forse per ispirito di

emulazione, l'anno medesimo balenò ai Cremaschi il pen-

siero di rifabbricare il duomo. Ma l'opera dei nostri padri

non fu cosi presto recata a termine: principiata nel 1284,

compivasi nel 1341: è probabile la interrompessero le rina-

scenti dissensioni fra i cittadini e la mancanza del denaro,

giacché raccogliamo dal Terni che il solo campanile costò

più di dodici mila ducati. Ed avvertile , che la torre della

nostra cattedrale non fa allora portata all' altezza cui la

vediamo oggidì, perocché venne elevata a maggior sonunità

nel 1604, come attcsta il Canobiot^’. Si rammenti eziandio

che r interno del nostro duomo subì col volgere degli anni

variazioni non poche, e venne interamente riformato l'anno

1776 con disegno, il quale, a dir vero, mal risponde al vago

stile della facciata c dell' ardito campanile. La maestosa

facciata conserva ancora l'architettura gotica che gl'italiani

usavano nei tempi delle loro repuhblichette: ci rammenta

ch'erano mani di liberi cittadini che la costrussero, e liberi

cittadini che, raccolti in assemblea, ne decretarono la spesa:

ci rammenta insomma che la rifabbrica del nostro duomo fu

un pensiero del popolo!^', il quale signoreggiando nella pro-

(I) Prusegiiimenlo alla Sluria dell'ALEVAMo Fino.

(Z) L'Alemanio Fino in una delle sue Semne smentisce l’opinione di co-

loro che asserirono esser stala la rifabbrica del nostro duomo opera dei soli

guelQ.
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pria terra, volle render piu leggiadra la casa di Dio, ove

ricorreva per consolazioni nella sventura , ove benedivasi

il gonfalone del Comune, ove festeggìavansi le vittorie della

patria. Essendosi la rifabbrica compiuta dopo che la biscia

viscontea ebbe divorata la nostra repubblichetta
,

si fece

effigiare sulla facciata del tempio l'immagine di S. Ambro-

gio (*), il patrono della metropoli lombarda. Ma quell'iin-

magine nel decorso di non molti anni consumavasi
,
come

la potenza e I' orgoglio dei signori che da Milano ci domi-

navano.

Merita una particolare attenzione la porta maggiore del

duomo, perocché quei pochi marmi scolpiti che formano

gli stipili e l'arco, non sono lavori del secolo decimolerzo,

bensì d'un'cpoca assai anteriore
, e ci ricordano le scul-

ture onde fregiavansi le principali basiliche d'Italia |nel

settimo e ottavo secolo. Forse che al nuovo duomo si è

voluto rimettere la porta maggiore del vecchio : nei qual

caso, osserva Bacchettivi), quei pochi marmi, benché roz-

zamente scolpili, ci attestano quanto dovesse essere gran-

dioso il tempio cui una volta davano l' ingresso.

La pace stabilitasi a Milano nel 1282, quantunque s'in-

titolasse Concordia per mille anni

,

ne durò meno di quat-

tro. I ghibellini insorsero di nuovo l'anno 1286 ed espulsero

da Crema la fazione avversaria. I guelfi esularono per circa

otto anni, finebé venne loro fatto di rimpatriare mediante

un trattato di pace che a S. Colombano concbiuscro con

Matteo Visconti i deputati di Brescia, di Lodi c di Crema

(1295). Da quest'epoca il partito guelfo abbarbicossi nel

suolo cremasco c lodigiano con più salde radici, ed ebbe

non poca parte negli avvenimenti che seguirono in Lom-

(1) Qaanilo II Terni .arriveva la .<iaa Cronaca, di questa pittura non esi-

stevano die poche tracce.

(3) Hacclietti in una delle sue annolarioni alla Storia del Fino. Versando

quesl’annotazione sulle (abbrkht e ut gli edifici della città nostra , è di nou

lieve Importanza.
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bardia: congiuntosi ai Torriani, cospirò, armeggiò per im-

pedire ringrandimcnto di Matteo Visconti.

Quando Matteo Visconti mandò ambasciatori in varie

terre, richiedendo che riconoscessero in lui 1' autorità di

vicario imperiale statagli conferita dall impcratore .\dolfo,

Lodi e Crema vi si rifiutarono : ed unitesi in lega coi Tor-

riani e con quanti guelfi erano nelle città vicine, si propo-

sero di far guerra al Visconti. Nel 1299 rompesì la pace di

S. Colombano : i guelfi di Lodi e di Crema campeggiano

contro il signore di Milano. Quantunque fossero i guelfi

sussidiati dai Cremonesi, dai Bergamaschi, e dal marchese

d'Este, le sorti delie armi prosperavano ai Milanesi, ed

erano già per accampare sotto Crema <<), quando Matteo

Visconti giudicò opportuno venire ad un accordo, che fu

poi conchiuso col mezzo di quattro arbitri. Per la parte di

Milano si nominarono arbitri Ubertino Visconti ed il conte

di Cor(enuova; per la parte di Crema, Giovanni Greppi e

Sergnano Guinzoni.

Due anni dopo (1301) i Cremaschi ripigliano le armi

contro Matteo Visconti, cogliendo pretesto di proteggere le

famiglie Bongi e Rivoli che Matteo aveva discacciate da

Bergamo. I Cremaschi insieme coi Lodigiani c Cremonesi

assaliscono Bergamo: respinti dalle truppe milanesi che lo

presidiavano., s'uniscono poco dopo alle milizie del conte

Langosco, pavese, il quale osteggiava, aGarlasco, Galeazzo

figlio di Matteo Visconti

Intanto a rovina di Matteo Visconti ordiva fortissima lega

Alberto Scolto signore di Piacenza : gli si confederarono

tutti i guelfi più potenti di Lombardia, e fra questi Ventu-

rino Benzoni , che alcune cronache qualificarono signore

di Crema, forse per la somma ingerenza ch'egli vi esercitò

c come capo di parte guelfa, e come guerriero di splendida

(I ) GiL'LI.m, Storta di Mitano.

(i) Idem.
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fama in Lombardia. Minacciato da tanti nemici (e non po-

chi contro di lui congiuravano anche in Milano), Matteo

Visconti dovette discendere ad umiliantissime condizioni

,

rinunziare il dominio di Milano , richiamarvi i banditi
, c

dopo aver tentato invano di riaversi coll'ajuto dei ghibellini,

esulare dalla terra che aveva per varj anni signoreggiato.

Ne esultarono i Cremaschi e tutte le città guelfe. Napo

Della Torre, caduto il Visconti, ricuperò a Milano fra gli

applausi del popolo la perduta grandezza : ed il nostro

Venturino Benzoni, l'anno 130o, venne eletto capitano del

popolo milanese : carica insigne , che a lui ben si addiceva

e come guerriero d’ alta riputazione , e come sviscerato

fautore di parte guelfa e dei Torriani. Durante l' anno del

suo capitanato ,
Venturino distrusse il borgo di Lomazzo

,

ed altri luoghi nel territorio di Como
,
perchè, dicono le

cronache t*', s' erano fatti nido di sicarj.

La cacciata del Visconti affievolì, non ispcnsc la fazione

ghibellina : quindi nuove cospirazioni
,
nuove turbolenze

agitarono le terre di Lombardia. Guido Della Torre nel-

r anno 1309 fece imprigionare l'arcivescovo Cassone suo

nipote, il quale, d'accordo coi ghibellini, contro di lui

congiurava. Essendosi intromessi molti potenti personaggi,

fra i quali Pagano Della Torre vescovo di Parma c Ventu-

rino Benzoni
,

1’ arcivescovo dopo venticinque giorni fu

scarcerato (*'. Abborracciossi in pari tempo fra guelfi e ghi-

bellini un trattato di pace, cui Venturino Benzoni intervenne

a nome dei Cremaschi. Ma anche questa pace non dovea

partorire i desiderati elTetli : poco dopo, riaccendendosi i

vecchi rancori, i ghibellini furono espulsi da Crema c vi

rimasero fino alla venuta di Enrico VII in Italia.

Correva l'anno 1311 quando Enrico di Lucemburgo im-

peratore di Germania volle che gl'italiani, dopo sessan-

(11 v'erti le Storie Ji Milano del Como e del Giullm.

Giclim. Storia di Milano.
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l'annì, rivedessero ancora una discesa imperiale, e la ce-

rimonia dell'incoronazione, per mollo tempo da' suoi ante-

cessori trascurata. La notizia della sua venula piacque ai

ghibellini
,
non dispiacque ai gueIG

,
perocché Enrico , ai

signori Lombardi che andarono in Asti ad incontrario

,

aveva promesso non avrebbe fatte distinzioni fra guelG e

ghibellini ,
anzi essere intento suo di rappalumarli. Guido

Della Torre, signore di Milano, fu il solo cui la discesa di

Enrico VII non garbasse, ed era disposto a contrastargli

fentrala in Milano, se i guelG non ne lo avessero sconsi-

gliato. L’incoronazione di Enrico VII segui in Milano nel

gennajo del 1311, festeggiata da guelG e ghibellini, presenti

gli ambasciatori di tutti i Comuni lombardi, fra gli evviva

del popolo, cui piacendo ogni genere di novità fu graditis-

simo spettacolo questo
, smesso da molti anni , di un mo-

narca straniero che in S. Ambrogio veniva coronato re

d' Italia.

Enrico volle far rivivere nei paesi lombardi l' autorità

dell’ impero che vi era scaduta alquanto; volle estirparvi

l’inQucnza di certe famiglie che il favore dei partiti aveva

rese oltremodo potenti; quindi pose nei Comuni dei vicarj

imperiali, c comandò che vi si richiamassero i banditi di

qualsiasi fazione. Allora fu messo a Crema podestà Ottone

Soresiua ,
vìeario imperiale

, e rimpatriarono i ghibellini

,

fra i quali la famiglia dei conti di Fornuovo. Ma ciò
,
an-

ziché rassettare in Crema la quiete, fu cagione di nuove

turbolenze. 1 conti di Fornuovo domandarono che venis-

ser loro restituiti i beni stati tolti ad essi quand’erano fuo-

rusciti: il che fu seme di novelle discordie. 1 guelG levansi

a tumulto, impugnano le armi, e Venturino Benzoni, loro

capo, scaccia da Crema i conti di Fornuovo. Ottone Sore-

sina , come vide rinascere i subbugli
,
fuggì da Crema , e

andò ad informarne l’imperatore
; il quale per ricomporvi

la pace manda nella città nostra Guglielmo Posteria e Ca-
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valchìno Monza, patrizi milanesi. A questi si stringono at-

torno molti Cremasclii
,
pregando che venisse in Crema

rimesso Ottone Soresina con l'autorità di \icario impe-

riale: ma vi si oppone tenacissimamente Venturino Ben-

zoni, protestando ch’egli aveva in riverenza l'imperatore,

ma non avrebbe mai patito, che un forastiero nemico della

tua fazione avesse ad essergli superiore^^^. Indignato En-

rico del superbo contegno di Venturino
, lo chiama a sè

,

e non essendo comparso , lo condanna al bando con tutti

i suoi partigiani. Venturino Benzoni provossi
, ma troppo

lardi, a placare l'animo dell'imperatore col mandargli in

segno di sommessione le chiavi della città nostra: costretto

ad esulare, rifugFossi con tutti i suoi fautori presso Guglielmo

Cavalcabue, capo dei guelfi cremonesi. Il Benzoni ed il

Cavalcabue, accomunate le forze loro, entrano in Soncino

ove i terrazzani avevano discacciato il governatore impe-

riale. Sotto le mura di Soncino accampava poco appresso

il conte Ombergo generale dell'Imperatore, per domare i

guelfl di Cremona , di Bergamo e di Crema che vi si

erano dentro fortificati. Pugnavano sotto il vessillo del

generale tedesco i ghibellini
,
frementi di vendetta. 1 Son-

cinaschi si difendevano valorosamente: ma poi, come sep-

pero essere state tagliate a pezzi le genti che venivano da

Cremona in loro soccorso, si scoraggiarono, e lasciate le di-

fese ritiraronsi nelle proprie abitazioni. Allora non rimaneva

altro partito al Benzoni ed al Cavalcabue che tentare una

sortita; l'arrischiarono, e fu per essi l'estrema rovina. Il

Cavalcabue dovette arrendersi al generale tedesco che gli

disse: Tu d'ora innanzi non cavalcherai più nè destriero

nè bue(^\ e con un colpo di mazza lo stese morto a terra.

Venturino Benzoni, caduto in potere dei ghibellini crema-

schi
,
supplicò invano che gli risparmiassero la vita : Na-

(1) Fino. Storia di Crema.

(i) SuHONDi. Storia dette repubbtiehe italiane. — Moratom. ittiNoli d'Italia.
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zaro Guìnzoni, uno de' capi fra i ghibellini di Crema, lo

fece strangolare (1312).

Questa fìne lagrimcvolc ebbe Venturino Benzoni, riputatis-

simo in Crema e fuori pc’ suoi talenti militari, e per avere

con altri potentissimi signori timoneggiata la fazìon guelfa

di Lombardia. Venturino, fu non solamente capitano del

popolo milanese, ma gonfaloniere di Santa Chiesa: regalato

da papa Clemente V di un palazzo in Avignone, fatto

esente con tutta la sua discendenza dalle decime ecclesia-

stiche (*'. Quantunque le nostre cronache non dicano espres-

samente che Venturino Benzoni era signore di Crema, pure,

col narrarne le gesta, ci palesano abbastanza chiaro ch'egli

teneva fra i suoi concittadini il primato. Cc lo attcsta l'al-

tera risposta con cui ricusò di accettare in Crema il vica-

rio imperiale, e l'atto di sommessione col quale conseguava

poco dopo nelle mani dell' imperatore le chiavi della città

nostra. Pongasi mente come i Benzoni in Crema primeg-

giassero fin dall' incominciare del secolo decimo quarto,

giacché questa supremazia della famiglia di Venturino ve-

dremo rinascere e confermarsi sul principiare del secolo

decimoquinto.

L'imperatore Enrico VII fece abbattere le mura di Cre-

ma in dispregio dei guelfi , ma non osiamo accertare se

prima o dopo la cacciata dei Benzoni. Enrico mori nel 1315

a Bonconvento ed alcuni sparsero voce che fosse stalo av-

velenalo nell'ostia da un reverendo frale domenicano.

Dopo la morte di Enrico VII vi fu in Italia tale anarchia

di poteri che riesce difficile raccertare da quale signoria

Crema dipendesse nel periodo di 18 anni che decorsero

dalla morte di Enrico alla venuta di Giovanni di Boemia.

In Germania due fazioni nemiche avevano in separale as-

semblee eletto ad imperatore, l'una Federico d'Austria, Tal-

li) Il Terni nella sua Cronaca ne riportò la Bolla puiilificii.
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tra Lodovico di Baviera. Papa Clemente V che risiedeva in

Avignone, saputa la morte di Enrico VII, pubblicò una

bolla, proclamando appartenere a lui il diritto di succe-

dere all’ imperatore nella vacanza dell’ impero (*'
, e con

altra bolla conferì a Roberto re di Napoli il titolo di vica-

rio imperiale in tutta Italia. Ma questo titolo pretendeva in

Lombardia Matteo Visconti, come quello che essendosi ri-

messo nella signoria di Milano coll' espellervi i Torrioni,

era stato nel 1315 eletto dall’imperatore suo luogotenente.

In mezzo a tanti pretendenti, che moltiplicando scissure c

turbolenze laceravano l'Italia, pare che Crema, perseverando

ad essere città guelfa, si assoggettasse al protettorato del

pontefiee. Tuttavia leggiamo negli Annali del Muratori che

nel 1315 Crema era in potere di Matteo Visconti, e che

l'anno medesimo gli fu ritolta da ISaranzio Guinzoni, c poi

da Soncino Benzoni < 21 . a que’ tempi in Crema i Guinzoni

erano fra i capi del partito ghibellino
,

e del contrario i

Benzoni: gli uni e gli altri gareggiavano per avere in balia

la nostra cittadella. Ciò sappiamo per testimonianza delle

cronache nostre, le quali, tacendo che Naranzio Guinzoni

c Soncino Benzoni s'insignorissero successivamente di Cre-

ma spogliandone il Visconti, narrano : « Nel 1315 furono

» scacciati fuori .di Crema i conti di Camisano, ed i Guin-

» zoili capi dei ghibellini, dui Benzoni c loro aderenti t^).

,

Le vicende che seguirono in Crema dall'anno 1315 al 1335,

in cui i Visconti vi presero stabile dominio, ci porgono ar-

gomento a credere avere la città nostra aderito alle pretese

dei pontefici che allora tenevano la sede in Avignone ; cc

ne persuade ancor più il sapere come i pontefici si ado-

perassero a sussidiare i guelfi cremaschi nelle guerre che

dovettero sostenere contro Matteo c Galeazzo Visconti.

M) SiSMONDi. Storia dette repubbliche italiane. Capitolo XXIX.

(2) MunAnmii. Annali d'Italia. Vedine l'iudicc, ove Soncino Uenzuiii flgura

liguore di Crema.

^3} Fimo. Slot io di Crema.
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Leggiamo nelle cronache milanesi che Matteo Visconti

guerreggiò i Crcmaschi nel 1319. Vincitore nei primi com-

battimenti, i nostri gli chiesero una tregua e diedero ostag-

gi; ma poi sconGssero i Milanesi a Vailate sicché il Vi-

sconti dovette smettere il disegno d'insignorirsi di Crema.

Papa Giovanni XXIII, premuroso di soccorrere i gueIG,

mandò a Crema nel 1321 Pagano della Torre, patriarca di

Aquileja, con cento uomini d'armi : altre settecento lande,

ni preghi del pontefice, vennero nella città nostra da Bre-

scia e da Cremona. I ghibellini crcmaschi intanto si raccol-

sero a Piacenza dove trova vasi Galeazzo Visconti Gglio di

Matteo, il quale, formato un grosso esercito di ghibellini

ed affidatane la condotta a Ponzane Ponzoni e Verguzio

Landi, venne a porre l'assedio a Crema. Le spire della bi-

scia viscontea recingevano le mura della nostra cittadella,

ma il patriarca Della Torre l'aveva cosi ben guernita che il

Visconte si sforzò invano d'impadronirsene. II patriarca, im-

baldanzito d'essersi difeso virilmente nell'assedio che durò

un mese, volle fare delle scorrerie sul territorio di Soncino,

ove scontratosi eoi nemici toccò una disfatta con grave

perdila dei Crcmaschi c delle sue genfi.

Tralasceremo di ridire i guasti che quando i guelfi,

quando i ghibellini arrecavano nel nostro contado e nelle

terre circonvicine: noteremo soltanto che negli anni 1322

0 1323 le due fazioni inviperirono più che mai, e continua-

rono a guerreggiarsi aspramente. Il pontefice avea man-

dato a capitanare la fazion guelfa Raimondo da Cardona,

avventuriere catalano: i Crcmaschi, guidati da lui, battaglia-

rono di nuovo contro Galeazzo Visconti ed ebbero la peggio.

Nel 1322 Lodovico di Baviera, trionfando dell'emulo suo

Federico d'Austria , occupa il soglio imperiale di Germa-

nia. Due anni dopo viene scomunicato per molte ragioni da

Giovanni XXIII, che lo dichiara decaduto dal trono e proi-

(1) GioiUd. Storta ili intano.
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bisce ai fedeli d'aver con lui relazione di sorta. Il pontefi-

ce nel 1327 ricordò ai Crcmaschi lo scagliato anatema con

lettera particolare che diresse al Consiglio ed al Comune di

Crema, e con la quale esortavali a non dar ricetto o soc-

corso a Lodovico perchè avrebbero offeso Dio, la sua per-

sona e la Santa Chiesa Discese l'anno medesimo (1327)

Lodovico in Italia, cinse a Milano la corona di ferro, ma
non è detto clic sia passato sul territorio nostro. Durante

il suo regno, nel gennajo del 1331, Crema si sottopose vo-

lontariamente. a Giovanni di Boemia Chi era Giovanni

di Boemia? Perchè i Crcmaschi gli si sottoposero sponta-

neamente? Lo diremo in breve onde meglio chiarire a

quali strettezze la peste delle fazioni avesse in que’ tempi

condotto gli Italiani.

Giovanni di Boemia nasceva da Enrico VII; era principe

valorosissimo, amatore di giostre c di tornei, galante, disin-

teressato, di un’indole eminentemente cavalleresca. Es-

sendogli grave governare gli Stati di Boemia ricevuti dal

genitore, ne affidò il regime a’ suoi ministri. Amicissimo di

Lodovico il Bavaro, e riverente al pontefice, avversava il

parteggiare sia pei guelfi, sia pei ghibellini , anzi ambiva i

dissidj conciliare, e credeva fosse a lui dato dal ciclo il

glorioso compito di farsi il pacificatore dell’ Europa. A tale

scopo intraprese frequenti viaggi, visitò le corti straniere,

scorrendo l'Europa a cavallo colla celerità di un corriere.

Simpatico per gentilezza nei modi, eloquenza nel discorso,

disinteresse e fama di prode
,
ovunque era accolto grazio-

samente e con onore.

Nel 1330 Giovanni di Boemia, per combinare il matri-

monio di Carlo suo figlio con la figlia del duca del Tirolo,

trovavasi a Trento: colà i Bresciani gli mandarono amba-

gi) La lettera del poutcBce é riportata per intero nella Cronaca del Terni.

(1) Il Fino non fa cenno di questa spontanea dediiione a Giovanni di

Boemia: il Corio scrive che avvenne addi 36 di gennajo: Uuratori , Terni,

Giolinl e Canta , senza dirne il giorno , concordano però nell'ammettcrla.
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sciatori oflercndogli la signoria dei loro stalo, ed invocando

protezione contro Mastino Della Scala che duramente li tra-

vagliava. Il re boemo accettò l'offerta, giubilante di cogliere

un'occasione da figurare anche in Italia qual Nestore che

mette pace fra i contendenti. Fattosi mediatore fra i Bre-

sciani e Io Scaligero, persuase questi a cessare le ostilità,

sicché i Bresciani, ottenuta la pace, assettarono le cose loro.

Poco dopo seguirono l’esempio dei Bresciani, Bergamo, Cre-

ma, Pavia, Cremona, Reggio, Modena, Parma, Novara; lo

stesso Azzonc Visconti offri a Giovanni la signoria di Mi-

lano e intitolossi suo vicario.

Non è a maravigliarsi che un pensiero comune gitlasse

guelfi c ghibellini nelle braccia del re boemo: le città lom-

barde, affrante dal lungo tumultuare delle fazioni , anela-

vano la quiete. Oltre di che ambedue le fazioni erano as-

sai mal soddisfatte della condotta dei loro capi. Il pon-

tefice Giovanni XXIIl infamavasi sempre piu collo scan-

daloso contegno della sua corte in Avignone
, colle ac-

cesissime pretensioni di voler signoreggiare in Italia
, con

la viltà c cupidigia dei ministri che inviava nella nostra pe-

nisola a sostenere la causa guelfa. Nè meno schifoso era

divenuto ai ghibellini il loro capo Lodovico il Bavaro, il

quale nella sua discesa in Italia si rese abboininato per

avarizia, per crudeltà, c peggio ancora perfidiando barba-

ramente verso i più caldi suoi partigiani. Ciò spiega ab-

bastanza chiaramente come i due partili per un istante si

rannodassero e. concedessero la balia delle città loro a

Giovanni di Boemia.

Ma non durò lungo tempo la signoria di Giovanni di

Boemia nelle terre lombarde. 1 Fiorentini ingelosirono della

sua estemporanea grandezza, c come quelli che in affari di

politica erano meglio degli altri perspicaci , concepirono

sospetto ch'egli
,

profittando della sua riputazione, ago-

gnasse di farsi l'arbitro di tutta Italia. Perciò ordirono con-

tro di lui una lega poderosa, la quale rompendo guerra al

Digitized by Google



— 177 —
re Giovanni di Boemia, Io costrinse nell'oltobrc del 1535

ad abbandonare Tllalia, rimettendovi l'una dopo l'altra

tutte le avute signorie. Non dicono le cronache da qual

giorno sìa cessata in Crema la sovranità del re di Boemia:

tuttavia da alcuni documenti riportati dal Terni desumiamo

che nel 1552 era nella città nostra podestà, a nome del

pontefìco, un bolognese di nome Matteo Tencatazzi : laonde

è a credersi che i Cremaschi in quell' anno fossero già ri-

tornali sotto il prottetorato della santa Chiesa.

Correndo l’anno 1555 papa Giovanni XXIII mori, e

Crema si sottopose ad Azzo Visconti signore di Milano , il

quale cedette il dominio della città nostra ai Cremonesi ,

che lo tennero fino al 1558. Cosi narrano le cronache del

Terni e del Fino, aggiungendovi che i Cremonesi fabbri-

carono una rocchctla presso la Porta Serio, e ehe ai Cre-

maschi dispiacque tanto il vedersi di nuovo sotto i Cremo-

nesi, che molti ciò non potendo «offerire si assentarono IO.

Ma questo triennale dominio dei Cremonesi sulla città no-

stra non trovammo accennato in verun'altra cronaca di

que' tempi : anzi pare inconciliabile con quanto intorno

alle imprese di Azzo Visconti scrissero il Giulini ed il Mu-

ratori. Negli /Inna/i d'/ta/ta leggesi che Azzo Visconti, dopo

aver fatto l'acquisto di Lodi (1555), minaciò l'assedio alla

nobil terra di Cretna, e questo bastò perchè quel popolo

nel di 18 ottobre gli mandasse le chiavi G rapporto a

Cremona, Antonio Campi, appoggiandosi all'autorità di

Giacomo Radenàsco, asserisce *3) che nell'anno 1555 anche

i Cremonesi avevano data ad Azzo Visconti la signoria

della loro città: laonde, quand'anche si voglia ammettere lo

strano caso ehe sia stata Crema ceduta ai Cremonesi , sa-

rebbe pur sempre un errore raffermare col Terni e col

Fino, che non poterono i Cremonesi signoreggiarci lungo

(1) Fino. Storia di Crema.

(i) Annali d'Italia del Muratori.

13) Càvpi. Storia di Cremona.

12
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tempo, perciocché l’anno 1338 il Visconti s' insignori

eziandio di Cremona u'. La città di Cremona cadde in po-

tere del Visconti l'anno medesimo che la nostra ; anzi tre

mesi prima, giaccliè, se vuoisi prestar fede al Radenasco,

Cremona si assoggettò al Visconti nel luglio del 1333.

Adunque nell’anno 1533 i Cremaschi perdettero la so-

vranità del loro Comune e per sempre : scomparve la re-

pubbliclictta di Crema con molte altre ond'era prima sboc-

concellato il suolo di Lombardia. L'epoca storicamente più

luminosa del nostro Comune, possiam dire d'averla tras-

corsa: taluno per avventura se ne rallegrerà, sperando di

vedere composta a \ila più regolata c tranquilla la città

nostra sotto il dominio dei Visconti e dei signori che a loro

sono succeduti. Chi alla voluttà del sentirsi cittadini e so-

vrani nella terra natale preferisce il sonnecchiare all'ombra

di un trono, fra catene indorate qua e là da coloro, che nel

mentre le impongono, hanno l'accorgimento di renderle più

sopportabili, se ne rallegri pure che ne avrà ben d'onde.

Noi siamo lontanissimi dallo sconoscere i mali che trava-

gliarono la nostra terra nativa quando formava aneli' essa

un piccolo Stato : noi abbiamo svelate le piaghe che l'insa-

nia dei partiti aperse nel seno della patria quando reg-

gevasi con forme repubblicane. Nondimeno preghiamo a

riflettere, che il secolo tredicesimo non fu solamente un'e-

poca di tumulti c di fratricidi, ma che da un suolo bagnato

di sangue cittadino germogliarono colla civiltà in Lombar-

dia, le arti, le scienze, l' industria. Di sociali infermità

qual è il secolo che non abbondi ? La quistione riduccsi a

saper pesare imparzialmente tutti i beni e tutti i mali che

accompagnarono un'eia, e conoscere da qual parte tra-

bocchi la bilancia. E se ai tempi delle repubblichctte feb-

bricitanti di libertà tu fremi d'orrore contando le vittime tru-

cidate dal furore dei partiti, rammentati quanta umana

carne macellarono poi le ambizioni dei principi, le guerre

(I) Fino. Storia di Crema.
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per interessi di dinastie. Non è punto esagerata la sentenza

di moderno scrittore
,

il quale disse : Capricci di re

,

> puntigli di ministri, guerre dioasliche
, ambizioni napo-

» Iconiche in qualche anno scialacquarono il decuplo di

» sangue e di danaro che non in secoli tutte le battaglie

* dei Comuni italiani » Ed è stoltezza quell’ aceusare

che fanno alcuni la libertà siccome genitrice delle civili di-

scordie che deturparono l'epoca delle repubbliche italiane:

libertà intera gl’italiani non avevano conseguita, e troppo

erano imperfetti i loro politici ordinamenti, motivo dei con-

tìnui subbugli c delle rinascenti dissensioni. Ma per

> quanto tali scompigli disgustino > , osserva il conte di

Montalembert, « come non cedere aU’ammìrazionc eccitata

» dallo spettacolo dell’ immensa energia morale c fisica

,

> dcU’ardente patriotismo, delle profonde convinzioni, stam-

> pato nella storia di tutte le innumerevoli repubbliche

« ond’ era coperto il suolo italiano? Tu rimani stupefatto

aH'incredibile fecondità di monumenti, d’istituzioni, di

> fondazioni, d’uomini grandi d'ogni genere, guerrieri, poc-

* ti, artisti (^', che sì veggono germogliare in ciascuna delle

» città italiane oggi deserte e spopolate. Certo giammai, dai

» bei secoli dell’antica Grecia in poi, non si era veduto un

> si potente sviluppo dell’umana volontà, un si meraviglioso

» valore attribuito all’uomo ed alle opere sue, tanta vita su

» cosi breve campo (s). »

Queste ultime parole deU'illustre francese, lama vita su

cosi breve campo, ponno applicarsi particolarmente a Cre-

ma, ove ì generosi sforzi fatti da una popolazione, poca ma

ardita, nel difendere la sua libertà contro i Cremonesi, gli

imperatori, ed infine contro la sorgente grandezza dei Vi-

sconti , ci rammentano i forti esempi delle antiche città

della Grecia.

(1) Cesare Cantò. Storia degli Italiani.

(») Vedi alla lettera B una noia ove si fa cenno di tre giuristi crem.i-

schi del secolo decimoierzu.

(3) Sono osservazioni sull' Italia del medio evo del conte di Montalembert

nella sua opera : Slotia di S. Elisabetta regina d'Vngheria.
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Le cronache del Terni e del Fino, nel mentre registra-

rono le più clamorose vicende onde segnalossi in Crema

l'epoca municipale, non ne offrono alcuna notizia rapporto

a costumi, all'industria, allo sviluppo degli interessi mate-

riali; (juindi non possiamo farne un quadro come avremmo

desiderato, a meno che ragionando della città nostra non

volessimo ripetere ciò che in proposito molti storici hanno

detto delle città vicine. Del che ci asteniamo
,

riflettendo

che le storie di Milano, di Brescia, di Como ed altre pos-

sono bensì sparger luce su quella di Crema, ma non ri*

trarne al vero le materiali condizioni
,
scndochè ogni Co-

mune lombardo ebbe il suo particolare sviluppo, e per cosi

dire una distìnta fìsonomia.

Prima di por fine al discorrere dei tempi repubblicani

rammenteremo che i Cremaschi l'anno 1309 collezionarono

i loro statuti municipali. Sventuratamente, dì questa prima

collezione dei vecchi statuti non esiste più alcuna copia :

sappiamo che l'abate Tintori uc fece indarno ricerca fino

dal principio del secolo scorso. Dalla cronaca dei Terni

,

che ne riportò l'introduzione, raccogliesi come quegli sta-

tuti incominciassero commemorando le franchigie concesse

al nostro Comune dagli imperatori Federico I, Ottone IV e

Federico II : commemoravano altresì il nome degli illustri

cittadini cremaschi ai quali vennero consegnate alcune copie

dei diplomi imperiali come in deposito, acciocché custodis-

sero quei preziosi documenti sui quali fondavasì la libertà

della nostra repubblichetta. Col procedere degli anni
,

i

vecchi statuti cremaschi subirono modificazioni non poche:

riformaronsi l’anno 13G1 signoreggiando i Visconti, poi

nell'anno 1450 dopo che la città nostra cadde sotto il do-

minio dei Veneziani , ed ancora nell'anno 1534 0). Mano

mano che le condizioni dei tempi e del governo mutavano,

(I) Degli Statuti, ossia àlutiieipaUa Crenut, pubblicaronsi tre edizioni,

'una a Brescia l'anno 148S, l'altra a Venezia cui tipi Pincio ranno iS37 ,

una terza a Crema cui tipi Carcano l’anno (7U.
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scntivasi la necessità di correggerli e ripulirli, acciocché

meglio si conformassero alle variale circostanze.

Giacché non ci é dato di esporre le particolari disposi-

zioni dei vecchi statuti di Crema compilati l'anno 1509, ci

stringeremo a dire cosa in generale contenessero gli statuti

delle repubblichettc lombarde, i quali sebbene differissero

nelle singole norme, avevano però tutti fra di loro un co-

lore di rassomiglianza.

• Il codice degli statuti conteneva le leggi costitutive del

> governo
, i diritti e le consuetudini universali a tutta la

> cittadinanza: le leggi criminali che assicuravano la pub-

» blica pace, le leggi civili eh' erano una mescolanza del

> diritto barbarico e del romano, il quale in talune città

> prevaleva maggiormente che in altre, e in tutte poi len-

> deva a predominare nei tribunali
,

e fare sparire i ve-

» stigi delle consuetudini barbariche, o trasformarle adat-

> tandolc all'indole di quello: le leggi fiscali, le leggi sani-

> tarie, le censorie , ovvero di costumi, e quelle di polizia

» cittadina e rurale: le marittime, le internazionali: e i

Il provvedimenti peculiari, o per meglio dire, fatti per una

> peculiare circostanza M). *

Prima del trattato di Costanza, ben poche città italiane

si erano curate di raccogliere e ridurre in iscritto i loro

statuti (3) : se ne occuparono dopo quel famoso trattato

,

profittando della facoltà che loro vi era stata concessa. Gli

statuti delle eitlà lombarde sono un pascolo graditissimo

,

un tesoro per gli eruditi che amano conoscere ben adden-

tro le istituzioni
,

i costumi
,
le credenze degli Italiani nei

secoli del medio evo : noi lamentiamo di non aver potuto

gettare lo sguardo sui vecchi statuti di Crema, che tanto ci

avrebbero giovato per delineare nel nostro racconto la vita

politica e morale del popolo cremasco nell’età per lui la

più feconda di sventure e di glorie.

(I) Enilum-Giodici. Storia politica dei Itunicipi italiani.

(1) Si vogliono prcceUcnll alla pace di Costanza gli slaluti di Mantova, di

PUtoJa e di Pisa.
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DOCUMENTI E NOTE

A.

Privilegio di Ottone IV a favore dei Crcmaschi :

tratto dal Temi.

u In nomine ganetm et individua) Trinitatis, Otto quartus Romano-
!• rum Imperator et aempcr augugtua, quod in tempore fit, tempore de-

" fluente evanescit
,

et ideo facto hominum non imprudenter humana
» solertia acribere conauevimuB ; Inde est quod attendentea, et memoritcr

n tenentes fidem ac devotionem fìdelium nostrorum Cremenaium: quam

« circa nostrum Imperium, et noa aemper habuerunt, et in poetemm ae

X habituroa non dubitamua: Justia corum petitionibua duximua con-

X dcaccndentiam : ea propter largimua et concedimua eia omnee pos-

X aesaiones et jura, et consnetudinca quaa liabebant in castro Crema),

X et burgo et villa, et in alila loda circumatantibua
,

et in terna et

X in aqois qui habebant et tenebant ante gnerram domini Federici

X Imperatoria div-T) memoria*, per annum vel infra XXX annos antea

X regalibua invcaticntcs beucflciis imperiali auctoritate nostra hoc ipeis

X statuimus, et concedimua ut tam per aquam quam per terram libo-

X rum habeant navigandi, comeandiqne facultatem : Ita ut nec tribù-

X tum nec teloneum alicui debeant
,
nec albergariam

,
postremo no

X alicui aubj accont exactioni , Impcrialibus solumodo prseceptia obno-

X xij
,
denique vulumus ut omnino aecuri £>ria

,
et infra locom in pace

X degant ab omni infestationc immunea, retincntes ipsum locura Crema*

X Imperio nostro: ita ut nec nobis, nec succeasoribua nostris alienare

X ullo modo liccat, sed aemper sub nostra protectionc conatituti aecuri

X remaneant. Statuimus insuper ut nullua Dux, Comes , nec aliqua ci-

X vitas habeat ibi jurisdictionem, vel districtiun niai Noe tantum, et

X nostri successores ,
et prò suprascriptis conceeaionibus

,
et in reten-

X tione, et tuitione ipsorum dabimt singulis anuis ab istis kalendis

X Martii in antea in aignum subjcctionis marchiam unam suri, aolven-

X dum nobis vel certo nuntio nostro Mcdiolani : omnes quoque homi-

X ncs de Crema a XXXV annia usque ad LXX jurarc debeant nobis
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n fidelitatem et snccessoribus nostris

,
et in Sacramento iìdelitatis ad-

x dicent quod non vetabunt aed dabunt Castrum de Crema nobis et

1 successoribns in pace et in guerra si requisitnm fuerit. Itera jora-

» buut quod non facicnt aliquam spccialem societatem cura aliqua ci-

X vitatura vcl persona, absque consensu nostro : Consules ctiara quos

X eligerint, vel nnus nomine aliorum recipcrc debeat investituram

X Consolatus a nobis, vel a nuntio nostro si fuerimus in Lombardia
X singulis annU. Cassamus quoque et irritum deducimns omnes conces-

X siones, et data, et scripta si qua fecirans et nostri antecessores
, de

X ipso loco Crcmra
,
vel de possessionibus

,
vel de consuctudinibus

,
et

xjuribus, seu jurisdictionibus Cremensium. Praìcipiendoque sancimus

X ut nulla persona ssecularis, vel ecclesiastica, vel civitas nulla vel

X Podestas in prajdictis omnibus eos molestare, vel desvestire pnesu-

X mant. Quod si quia aliqua occasione, vel ausu temerario £acere tem-

• ptaverit Centura libras auri purissimi componat, raedietatera Camerae

X nostra!, et aliara raedietatera ipsis Cremensibus. Hqjus N. facti et

X concessionis t^tes.

X Petrus Prmfectus urbis, et Joannes ejus filius
,
Gulielmus Mar-

X cliio Wontisferati ,
Thomas Comes Sabauda

, Qulielmus Marchio

X Malaspina, Tnlinus do Romano, Salingueria de Feraria, et alii quam-

X pinres. Datura apud Laudam per manum Couradi Spirensis Episcopi

X Imperialis Àula: Cancellarius. Nono kalendas februarij anno MCCXII
X Indici. XV Imperii nostri anno tertio feliciter. Amen, x

Nota

ff.

Che all’ epoca dei Municipj le città italiane sieno state feconde

d'uomini chiarissimi nelle armi
,
nelle scienze, nelle lettere, nelle arti,

è verità che ninno ci contrasta. Crema si distinse anch' essa siccome

madre di un popolo guerriero, animosissimo
,
amatore sviscerato della

propria libertà. Ci è però forza confessare che le cronache cremasche

nell' età dt'i Comuni non ci offrono csempj di personaggi che ab-

biano levato grido di sè per opere d’ingegno : fosso che i padri nostri,

occupati indefessamente nella difesa del loro Comune
,

trascurassero

la coltura delle scienze e delle arti belle
,
o forse che per ornarsene Io

spirito difettassero nella piccola Crema i mezzi e gli eccitamenti. Tut-

tavia non vogliamo omraettere di notare il nome di due giurisperiti

cremasebi
,
Lorenzo da Crema, e Lanfranco da Crema, comunque di

loro non vi sia alcun cenno nelle cronache nostre.
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In un articolo dell'^nto^ojia di Firenze Icggesi : « Lanfranco da

n Crema fu di quei profesaori che nell’anno 1203 emigrarono da Bolo-

» gna al nuovo studio di Vicenza. Tornò poi a Bologna e vi morì
» canonico neU'auno 1229. Il Bavigny ai accosta al Diploratazio contro
» il Sarti a credere che fosse lettore di ambo le leggi

,
per motivo

» delle glosse che ne ha veduto in molti manoscritti parigini dei Di-

» gesti, ove si riferiscono le dichiarazioni di Lanfranco, le quali pon-

» gono fuor d’ogni dubbio che fu civilista
, come le citazioni dell’ O-

X stiense lo dimostrano canonista. E cosi Lanfranco sarebbe un anti-

X diissimo esempio dell' unione delle due facoltà nello stesso lettore c
X scrittore » (1).

£ Lorenzo da Crema è menzionato dal Giannoiie nella sua Storia

del regno di Napoli
, siccome uno dei principali glossatori del decreto

di Graziano. Lorenzo da Crema deriva verso il 1220, e Guido Pan-
ciroli lo dice maestro di Tancredo.

Altro egregio giureconsulto del medio evo fu Alberto Gandino

,

resosi chiaro con un’ opera intitolata De MaleficiU.fonato Calvo e

Girolamo Tiraboschi lo dicono Bergamasco
; ma d’esser egli nato Cre-

masco, oltre che ne dà prove il Fino, lo confessò egli medesimo neH’o-

pera sua. È incerta l’epoca in cui visse. Se crediamo al Tintori,

vivea circo U 1303 coetaneo di Dino; altri lo vogliono del secolo do-

cimoquinto. L’ opera sua De Maleficiis fu stampata la prima volta a

Venezia l'anno 1491.

(I) Aiiloloffia di Firenze, 10 aprile 1833, ili un arlicolo sulla Storia del

diritto romano del Sa\igiiy.
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CAPITOLO SESTO

CnSKA SOTTO IL DOMINIO DEI VISCONTI.

SOMMARIO.

Ifldole del governo dei Viscomi. — Lochino c Giovaiini Visconti succedono

ad Azzo. — Frati Francescani a Crema : chiesa da loro fabbricata. —
Morte di Luchino: suo carattere. — L'arcivescovo Giovanni Visconti viene

scumnnicato
,
posto l’interdetto su tutte le terre del suo dominio.— Matteo

Galeazzo e Bernabò Visconti dividono fra di loro i domlnj dcirarcivescovo

Giovanni. — Crema cado in potere di Bernabò. — Giovanni d’ Oleggio ;

sua parentela coi Benzuni di Crema: sciagure che a questi ne consegui-

rono. — Sono condannali all’esigtio tutti coloro eh'erano consanguinei od

affini del Benzoni. — Beatrice Della Scala, moglie a Bernabò Visconti

,

tiene in Crema la sua corte. — Pestilenza. — I Cremaschl eleggono a

patrono della terra loro S. Pantaleoiie. — Festa votiva a S. Pantaleone,

ed annuale obblazìone cui sono obbligati gli abitanti di Crema e suo

territorio, ricorrendo il giorno IO di giugno. — Ribalderie di Bernabò

Visconti. — Erezione del castello di Porta Ombriano. — Carlo Visconti,

tiglio di Bernabò, tiene il regime di Crema. — La torre detta il Paradiso

di Carlo Visconti. — Galeazzo conte di Virtù spoglia lo zio Bernabò del

potere : Carlo fogge da Crema. — Gasparino e Gherardino Alchini sca-

vano il canale che da loro prese nome di roggia Alchina. — Galeazzo

Visconti creato duca dall’imperatore Venceslao. — Risorgono le fazioni

guelfe c ghibelline, e riprendono le armi. — Convegno ad OlTanengo dei

capi dell’Ulto e dell’ altro partito. — Tradimento di Rinaldo conte di Ca-

misano e sua feroce condotta. — Pellegrinaggi dei penitenti Bianchi. —
Morte del duca Gian Gnieazzo Visconti, che nel testamento lascia Crema

a Gabriello suo figlio adulterino. — Trama del ghibellini per nccidere

Paolo Benzoni e Marcotlo Vimercati. — Sfascio della signoria dei Viscon-

ti : i Cremaschl si ribellano a Gabriello. — Guerre in Crema tra guelfi «

ghibellini. — Gentilino Soardo, venuto da Bergamo In ajuto dei gbibal-

13
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lini, decapa il castello di Porta Ombriano, e vion rerìto da una spingarda.

— I guelfi trionfano : Cabrino Fondalo , cremonese , li consiglia a far

strage degli sgominati ghibellini : Paolo Benzoni vi si oppone. — Feroci

rappresaglie Ira gaclO e ghibellini, lo qaali Uniscono con la vittoria dei

gnclll.

Crema, iugojata dalla serpe viscontea, perdette la politica

libertà, ma le fazioni vi si tranquillarono, cosa da molti

desideratissima. Per quanto un governo dispotico sia un

letto di procuste per le popolazioni condannate a soppor-

tarlo, esse nondimeno vi si adagiano con minor rammarico

dopo che sperimentarono da lunghi anni le procelle d'una

abusala libertà. Quando in un paese, commercio, agricol-

tura , industria progrediscono, al culto della libertà quello

associasi dei materiali interessi : le operose popolazioni in-

vocano sopratutto pace e sicurezza
,
preziosissimi bcnefìcj

che mal seppero guarentire le repubblichetic italiane, mo-

tivo principalissimo della loro rovina. Non ci fa meraviglia

che il popolo milanese, una volta cosi baldo della sua li-

bertà, si acconciasse poi a servire i Visconti ; stanco delle

civili turbolenze, dell'csser giuoco alle gare dei partiti, alle

ambizioni e soperchieric dei grandi
,
preferì la tirannia

d'un solo a quella di molti: riputò non cosi grave il flagello

del dominio visconteo, come quello che pesava su tutti, e

con maggior forza sulle primarie famiglie patrizie, infrenan-

done le ambizioni.

11 governo dei Visconti mantenne in Crema le forme re-

pubblicane
, 0 direm meglio le apparenze

,
giacché le rese

insignificanti: v'era ancora il podestà c il gran concilio dei

cittadini; ma, privi dei potere politico, non esercitavano

che l'amministrativo, vincolati anche in questo dall'arbitrio

del principe che poteva ogni sua voglia, sia nell' imporre

gravezze, sia nel rendere giustizia. Quindi, spenta l'antica

sovranità municipale, non ne restavano ai Cremaschi che
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le reliquie nei nomi e negli ordini delle magistrature, reli-

quie che i Visconti accortamente rispettarono, sapendo rhc

il popolo le mille volte è più devoto ai nomi che alla realtà

delle cose, onde lo si può facilmente illudere ed acquietare

con dei fantasmi.

Azzone, primo dei Visconti ch'ebbe la signoria di Cre-

ma, mori nel 1339: il consiglio generale dei Milanesi gli

surrogò nel potere Luchino, e siccome poco ben promet-

teva per la sgovernata sua gioventù, consumata a correre

avventure fra i libertini
,

gli diedero a compagno il fratello

Giovanili, vescovo e signore di Novara. Ma Luchino Visconti

quando si trovò al potere, eliminò con astuzie e prepo-

tenze il fratello, che « prete, credenzone, c voglioso di go-

> dersi i vantaggi di una ricca fortuna c di una rara avve-

> nenza, abbandonò ad esso ogni pubblica cura >

Durante la signoria di Luchino, i Cremaschi videro nel

1341 recarsi a termine la fabbrica del duomo, incomincia-

ta, come accennammo, nel 1284: videro i frati francescani

stabilirsi a Crema ponendo il loro convento in una casa

presso s. Michele, ch'ebbero in dono dalla famiglia Benzo-

ni : videro poi fabbricarsi da loro nel 1379 la chiesa di

s. Francesco, dopo che i frati ottennero da Urbano V la

chiesa parrocchiale di s. Michele co' suoi beni , acconsen-

tendovi i Benzoni, che di quella chiesa godevano il patro-

nato. Correndo l'anno 1348 l'Italia venne desolala da cru-

delissima pestilenza: questa volta fu gran ventura per Cre-

ma formar parte della signoria viscontea, perocché Lu-

chino con saggi provvedimenti preservò i suoi Stati dal

morbo tu.

Luchino morì improvvisamente nel 1349 , c come pare,

avvelenato dalla consorte. Questo principe, comunque fiero,

dissoluto, impostore, non era affatto privo di buone quali-

^1) Cesare Cs.ntù nella Uarghtrila Puiltrla.
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lii, tanto è vera la sentenza del Machiavello, ntssun uomo
tulio è malvagio. Alcuni ne lodarono il governo per aver

purgato i suoi Stati dai ladri, frenato le prepotenze dei

feudalarj, costretti i nobili al pari dei plebei a sopportare

le pubbliche gravezze , trattati indistintamente colle stesse

leggi e guelfi e ghibellini. Era infatti sna politica spianare

le sommità , comprimere e grandi e piccoli di qualunque

partilo sotto il rigido livello dell'obbedienza: ma forse ciò

non faceva per amore di giustizia
,
sibbene per timore di

perdere il potere, pauroso com’ era che i grandi e le fa-

zioni ne lo potessero traboccare. La quiete interna da lui

conservata ne' suoi dominli fu salutata ed inneggiata col

nome di pace: lo che prova come i Lombardi, affranti dal-

l'assiduo tempestare delle fazioni, s'avezzassero a chiamar

pace la servitù.

Spento Luchino, cominciò a governare l'arcivescovo Gio-

vanni , che durante la vita del fratello non potè mai inge-

rirsi nei pubblici affari. Nell'anno 1350 l'arcivescovo com-

però da Giovanni Pepoli la città di Bologna per ducenlo

mila fiorini d'oro. Il pontefice, allegando diritti su Bologna,

chiese al Visconti che a lui venisse restituita; e perchè non

fu ascoltalo, scomunicò l'arcivescovo co’ suoi tre nipoti, c

pose l inlcrdetto sulle diciotto città che componevano la

signoria del Visconti t^). Perciò anche la città nostra, quan-

tunque guelfa e costantemente affezionata alla santa Sede,

videsi compresa neirintcrdcllo papale, punita per la colpa

del suo principe, per la sventura d'essere costretta a ser-

vire un Visconti. Non crediamo però che i Cremaschi siensi

accorati gran fatto d'aver incontrata l'ira pontificia: ana-

temi , scomuniche, interdetti, piovevano allora troppo di

(I) Vebiu. Storia di Uilano.

{i) Idem.
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frequente sul capo dei fedeli, onde scemavasi alquanto nei-

l'animo loro la riverenza delle sante chiavi.

L'arcivescovo Visconti mori nrH'oUobre 135i ; aveva an-

ch'egli, come tutti di sua famiglia, il canchero nell'ossa di

una sconfìnata ambizione; nondimeno splendido, liberale,

protettore dei letterati, trovò scrittori che di lodi lo ricol-

marono. I suoi tre nipoti Matteo, Galeazzo e Bernabò fra-

telli , si ripartirono la signoria. Degli stati dell'arcivescovo

toccò a Matteo la parte meridionale, l'occidentale a Galeaz-

zo, a Bernabò l'orientale: Milano e Genova rimasero indi-

vise in potere comune. Crema fu assegnata alla porzione

di Bernabò, tiranno famigeratissimo, terrore de' suoi po-

poli, per animo efferato a ninno secondo fuori che al fra-

tello Galeazzo. Poco appresso Galeazzo e Bernabò
,

per

maggior comodità di divisione, uccisero il fratello Matteo,

ed i suoi Stati si appropriarono.

Erano a quest'epoca i Benzoni di Crema imparentati con

Giovanni Visconti d'Oleggio, facinoroso, ambiziosissimo,

che in molte cronache flgura qual figliuolo dell'arcivescovo

Visconti. Giovanni d’Oleggio, ripudiato l’abito ecclesiastico,

ammogliossi con Antonia sorella di Paganino Benzoni. Si-

tibondo di grandezza, destreggiossi con tortuosa politica e

con militari imprese flnchè riesci , dominando Bernabò, ad

usurpare la signoria di Bologna. Ma conoseendo troppo

difOcile conservarla, trattava di cederla al cardinale Al-

bronoz, legato pontiGcio
,
per riceverne in ricambio la si-

gnoria di Fermo. Bernabò, agognando ricuperare Bologna,

pensò di sventare quelle trattative, e ricorse ai Benzoni,

come quelli ch'eran legati di parentela eoll'Oleggiano, in-

caricandoli di recarsi a Bologna , e là negoziare col loro

parente, accioechè quella città a lui, non al pontefice, fosse

resa. I Benzoni s'addossarono l'incarico, e adoperaronsi

presso Giovanni d'Oleggio per adempire ai desiderj di

Bernabò ; ma l’opera loro andò fallila, c Bologna nel 1359
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fu ceduta al Cardinal legato. Bernabò montò sulle furie

,

incolpò i Benzoni della perdita di Bologna, e volle su di

loro sfogare l'ira sua. Espulse dagli Stati di Milano la fa-

miglia Benzoni: confiscò i beni a Quarantino Benzoni, re-

galandone parte ad Antoniotto Piacenzi ; nè di queste se-

vere punizioni appagandosi, estese la pena del bando a

quanti erano in Crema consanguinei od affini dei Benzoni.

Se lamentassero d'esulare persone alle quali imputavasi a

delitto l'essere parenti dei Benzoni, non me lo domandate.

Gl’infelici stancarono di preghiere Bernabò acciocché rivo-

casse l'iniqua condanna, ed egli finalmente gli esaudiva nel

novembre del 1360 permettendo loro di ripatriare.

Apparisce dal Terni, che nel 1360 teneva in Crema la

sua corte Beatrice della Scala, moglie di Bernabò, sopra-

nominata la Regina, forse per il suo maestoso contegno,

secondo i Veronesi, o per la sua boria, come pretendono

gli storici milanesi (*).

Nei 1361 un'orribile pestilenza assottigliava la popola-

zione della Lombardia; colpa in parte di Bernabò chepro-

tredendo ben diversamente da Luchino., omroise ogni cau-

tela per tenerla lontana dai suoi dominj. A Milano peri-

rono più di scttantamila persone. • Crema (narra il Terni)

* a tale estremo era ridotta, che più non si trovava chi, nel

» disperato caso, degli infermi cura togliesse : tutti infettati

•• erano, nè l'uno all'altro poteva dar soccorso **). » Racco-

gliamo dai nostri cronisti che s'incominciò in quel luttuo-

sissimo anno a venerare dai Cremaschi s. Pantaleone qual

protettore della loro città. < Il glorioso Redentore ( prose-

> gue il Terni), volendo i miracoli del santo martire al

> mondo manifestare, la mente aperse dei poveri ammalati

> perchè ricorrere dovessero a s. Pantaleone. Uniti insieme

(1) Pompeo Litta. Famiglie etUbri ilaliane.

(t) Term. Storia di Crema.

Digitized by Googic



— 191 —
alcuni di loro il meglio che poterono, fecero voto al glo-

» rioso santo di alcune annuali oblationi , e lo tolsero per

* patrono, che prima avevano s. Antonio, s. Sebastiano e

» s. Vittoriano. Patto il voto, subito, nel decimo giorno di

> zugno rimase la terra talmente dalla malvagia sorte libe-

> rata, che pare che dal vento fosse lo contagio levato.

> Dicesi che il santo protettore fu veduto in aere sopra la

* terra con la roano distesa, come nel sugello maggiore la

* Comunità scolpito mostra: havula la grazia, ordinarono le

> processioni annuali nel giorno della liberazione ,
che fu

ai dieci di zugno , di tutte le arti cd buomini di Crema

e del territorio come fino ai giorni nostri si costuma (*'>.

Perchè mai i Cremaschi che avevano già a patroni della

terra loro i santi Antonio, Vittoriano e Sebastiano, in-

vocarono di preferenza il patrocinio di s. Pantaleonc on-

d'essere dalla peste liberati? 1 cronisti noi dicono, ci sia

dunque lecito congetturarlo. Leggesi nel Terni che prima

ancora dell'anno 1361 era in Crema un ospedale detto di

s. Pantaleone: è probabilissimo ch’ivi molti degli appestati

ricoverassero, e che vedendo ogn’arte umana inefCcace a

procacciar loro guarigione, ricorressero al santo protettore

del luogo ove giacevano infermi. Forse il sapere che questo

santo fu dotto in medicina, accrebbe nei miseri la fiducia

di risanare invocandolo, e rese più confidente c fervoroso

il voto che a lui consacrarono.

piegli statuti di Crema, oltre allo stabilirsi la festa da

hirsi annualmente in onore di s. Pantaleone, venne pure

(1) Tmki. Storia di Crema. — Nel libro V della Storia di Crema dcl-

rAlemaoio Fino leggesi : • Correndo 1* anno li85 si aggrandì 11 coro del

> dnofflo. Trovassi allora nel rimuovere l’altare grande una rassetlina d’avo-

• rio [ilena di sante reliquie, fra le quali vi era un pezzo del capo di san

• Pantaleone nostro protettore, onde feeesi poi quelia testa d’argento la quale

> viene portata in processione nella solennità del detto santo • . Chi bramasse

più estese notizie intorno al santo patrono della città noatra, ne legga la vita

scritta e pubblicata dal prevosto don Cesare Tensinl.
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determinala la misura dell'oblazione al santo , alla qnale

erano obbligali, ricorrendo il giorno lO giugno, tutti gli

abitanti la città e il territorio di Crema. Furono tassati di

un'oflTerta in danaro i corpi collegiali dei dottori, dei me-

dici, dei notaj, dei mercanti, tutti i consoli delle arti e dei

mestieri, non che i consoli delle ventisette Vicinanze in cui

consideravasi ancora riparlila la -01110
, e i consoli delle

quarantaquattro ville che componevano il territorio cre-

masco.

Sudditi a Bernabò Visconti , i Cremaschi divisero con

altre terre lombarde la soma di servire a tristissimo

principe. Bernabò non conosceva limili alla sua podestà,

superbo a segno che un giorno fatto inginocchiare in-

nanzi a sé l'arcivescovo di Milano
,

gli disse : < Non sai

> tu, poltrone, che in tutti i miei Stati io sono e papa

» e imperatore? » Lui signoreggiando , moltiplicarono

enormemente le contribuzioni: fra carichi ordinar) e

straordinarj riscuoteva ogni anno da’ suoi Stali cento

sessanta mila fiorini d’oro (>. Guelfi c ghibellini rimasero

in Crema, come altrove, muti c trepidanti per la paura,

avendo Bernabò minacciato con editto il taglio della lingua

a chiunque osasse chiamarsi guelfo o ghibellino. I ponte-

fici lo sfolgorarono di scomuniche ; è sazievolmente nolo in

quanto sprezzo avesse Bernabò le maledizioni papali , ed

in qual barbaro modo complimentasse sui ponte di Mele-

gnano i nunzj pontificj che a lui recavano la scomunica.

Nel 1372 Gregorio XI scioglieva i sudditi di Bernabò dai

giuramento di fedeltà: niuno però ardi farglisi ribelle, chè

non bastava a rialzare gli animi, prostrali dal terrore, una

bolla pontificia. Bernabò fortificò Bergamo, Brescia, Cre-

mona, Lodi, Pizzighettone, Pontremoli: a Crema nel 1370

eresse il castello d'Ombriano, che poi i Veneziani atterra-

(t) Verri. Storia di UiUmo.
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rono. Questo fu innalzato a lato della Porta Ombriano, sul

terreno ove da tre secoli e mezzo sorge la casa dei Terni:

però estendevasi fìno alla chiesa delia Trinità, compren-

dendo l'ortaglia dell'ora soppresso convento di s. Monica :

era bellissimo ^ in forma di palazzo più che di for-

tezza (0.

I figli di Bernabò Visconti non dirazzavano dagli avi;

libertini, scioperati, rotti ad ogni sorta di ribalderia. La

madre loro Regina della Scala, per sollevarli dal brago dei

vizj , consigliò il marito di metterli a parte del sovrano

potere, riputando questo un mezzo efficace da infrenarne

le sregolatezze. Bernabò accondiscese la moglie: ripartì tra

i figli i suoi domili], loro affidandone il governo in qualità

dì luogotenenti. Nella divisione. Crema ,
Parma e borgo

s. Donino toccarono al figlio Carlo , cui piacque stabilire

nella città nostra la sua dimora. V'entrò nel gennajo del

1379, richiese dai cittadini il giuramento di fedeltà, ed

elesse per abitazione il nuovo castello d' Ombriano. Verso

la parte occidentale del medesimo sorgeva una torre in

amenissima posizione : Carlo Visconti adornolla di vaghi

dipinti, e come quello che solazzavasi in amorose tresche,

ne fece ara di voluttà, ove i riti di Venere sfacciatamente

celebrava. Quella torre fu poi chiamata del Paradiso, per

rammentare i piaceri sultanicì, onde si deliziava il prìncipe

che l'abitò. Atterrata poi dai Veneziani, trasferì questo no-

me al vicino torrione delle mura, il quale era detto an-

cora del Paradiso ai tempi del Terni e del Fino.

Carlo Visconti, con inverecondo contegno occupandosi

assai più di femmine che del governo della nostra terra

,

si rese ai Cremaschi abbominevole. Quando Galeazzo conte

di Virtù, nel 1385, spogliò con tradimento lo zio Bernabò

dei potere
,
Carlo lesto lesto fuggi da Crema con la moglie,

(1) Tbmii. Storia di Crema.
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paventando non tanto del cugino Galeazzo quanto le ven-

dette dei Cremaschi.

Gian Galeazzo nel sei maggio 138S rapi la signoria allo

zio e suocero Bernabò con nerissima pcrOdia: pure era di-

venuta cosi mostruosa in Italia la tirannia di Bernabò, che

niuno levossi a difendere le sue ragioni e quelle della sua

prole. Quindi Gian Galeazzo, conte di Virtù
,
potè senza

verun contrasto incorporare i dominj dello zio ai proprj

che dal padre avea redati ; la potenza dei Visconti, in lui

concentratasi, più che mai giganteggiava.

Crema si arrese a Gian Galeazzo cinque giorni dopo Mi-

lano, meno la rocca che a lui si diede poco dopo, come la

cittadella di Bergamo ed altre fortezze.

Nei 1390, per opera dei fratelli Gasparino eGherardino,

Cgli di Fermo Alchino, fu scavata la roggia che da loro

prese nome d'Alchina, la quale irrigando buona parte del

territorio cremasco, vi accrebbe fertilità e valore. Le con-

dizioni materiali del nostro suolo miglioravano, le sorti po-

litiche andavano senapre più peggiorando. Gian Galeazzo

trovò modo di conGccare più saldamente il chiodo della ser-

vitù nel petto dei sudditi. Finora i Visconti sulla scena po-

litica d'Italia comparivano quali usurpatori : base della loro

signoria era l'adesione dell' assemblea popolare in Milano,

illegittima rappresentanza foggiata a senno loro, ov'essi in-

fluenzavano coi raggiri, coll'oro e col fascino della loro

grandezza. Gian Galeazzo volle radicare la potenza della

sua famiglia sopra più sicuro terreno, imbrancarsi coi mo-

narchi
,
perpetuare la sovranità nei suoi discendenti. Fece

luccicare cento mila fìorini d'oro sugli occhi del bisognoso

imperatore Venceslao, domandando ch'erigesse la di lui si-

gnoria in ducato, e lui ne investisse coi titolo di duca

trasferibile a' suoi discendenti. L’imperatore, aderendo al

Visconti, gii concedette il titolo di duca, nominò le venticin-

que città (Crema fra queste) che dovevano comporre il du-
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tato. Per tal modo la città nostra divenne nna delle gemme
alla ducal corona dei Visconti, mercanteggiata colle più

cospicue terre di Lombardia da un imperatore, in onta dei

diplomi di Federico Barbarossa e di Ottone IV, che libera

la dichiararono.

L'investitura del nuovo duca venne solennizzata a Milano

addi 25 settembre del 1395 con feste sontuosissime. Gian

Galeazzo vi profuse favolose somme di danaro, oro cavalo

dalle viscere dei sudditi. In txiHe le città dello Stato si

fecero trionfi e fuochi (>); segni d'esultanza prodigali dalle

popolazioni, che per divertirsi celebravano con gli evviva

i funerali della loro libertà.

Assunto Gian Galeazzo al ducato, si ridestarono in pa-

recchie terre le discordie guelfe e ghibelline, da sessant'anni

assopite. Sul Bergamasco rinvelenirono prima che altrove,

perocché il Visconti, come leggesi nelle cronache milanesi

,

permise nel 1392 ai guelfi e ghibellini della città e vesco-

vato di Bergamo di potersi a vicenda offendere tanto ne-

gli averi che nelle persone i». Nè andò guari che anche a

Crema, guelfi e ghibellini affilarono di nuovo le spade per

istraziarsi a vicenda. Sparsasi nel 1398 la falsa voce che il

duca Gian Galeazzo era morto , i guelfi di Crema e quelli

dei vicini paesi tennero un'adunanza in Offanengo; poi,

raccolte le forze loro, entrarono nel Bergamasco, ove pre-

sero una villa abitata dai ghibellini, menando stragi, sacco

e ruine. 1 ghibellini infierirono anch'essi: quei di Crema,

unitisi coi Soardi di Bergamo, abbruciarono Fara, castello

del Bergamasco posseduto dai guelfi. Capi dei partito guellb

erano in Crema i Benzoni e i Vimercati; dell' avversario, i

conti di Camisano. Nell’anno medesimo (1398) vi fu un

(I) Temi. Storia di Crema.

(Z) Cronaca milanese, riportata dal Muratori nella raccolta Beruin tla«-

carvfli.
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convegno a Ricengo in casa di Nicolò Vimercali, ove s'ab-

boccarono i capi dell'una e dell'altra fazione, fra i quali

Compagno Benzoni e Rinaldo dei conti di Camisano. I loro

discorsi versarono sul modo di venire ad una riconcilia-

zione, e dopo lunghe e calde dispute i due partiti si giura-

rono la pace. Rinaldo dei conti di Camisano in quel con-

vegno pompeggiò di generose parole
,
protestando che vo-

leva anch'egli per alcuni giorni e.sserc guelfo. Ma poiché

ebbe ottenuto licenza di entrare in Crema , spergiurò la

data fede ,
v'irruppe a mano armata co’ suoi partigiani ,

sorprese e colse lutti i guelfi in una rete. Rinaldo volle

consumare barbaramente l’iniquo tradimento: mandò sulle

forche cinque guelfi, ed altri duecento parte in prigione ,

parte in esigilo. Conlavansi fra i duecento, venti Benzoni,

nove Zurla , selle Vimercali, sei Terni. Non sembra però

che il conte di Camisano e il partito ghibellino abbiano

goduto lungo tempo in Crema il sopravento: benché ciò

non dicano le nostre cronache , lo desumiamo dagli avve-

nimenti che narreremo in appresso.

L'anno susseguente (1399) è nella storia segnalato dai

pellegrinaggi dei cosi delti Penitenti Bianchi. Erano com-
pagnie di persone divote, coperto il volto di bianche len-

zuola scendenti fino ai piedi; con in mano un crocifisso, e

recitando lo Stabat Mater, scorrevano proccssionalmenle

le contrade d'Italia inculcando ai popoli pace, carità, pe-

nitenza. Fleury, scrittore di storia ecclesiastica, attribuisce

l'origine dei Penitenti Bianchi ad alcuni impostori venuti

dalla Scozia, l'uno dei quali, narra, si spacciasse per il pro-

feta Elia ritornato in terra ad annunziare il finimondo.

Altri storici discorrono con riverenza di questi pellegrini :

tutti concordano nel dire, che ovunque passavano accen-

devano nelle popolazioni un .religioso entusiasmo, e che i

loro drappelli s'ingrossavano mano mano che in Italia in-

noltravansi. « Passarono pec Crema
(
scrive Terni), sulla
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» fine di settembre di tanto e tale numero, che si stnpirono

> le genti, e dai Cremaschi furono accompagnati fino a Ca-

* stiglione. * Momentanei ma salutari effetti produssero nei

popoli le pietose parole dei Penitenti Bianchi : io stesso

Fleury è costretto a confessare, che in virtù delle loro pre-

diche si spense un' infinità di lunghe e mortali inimicizie.

Non possiamo accertare di' essi predicassero il finimondo;

però che i popoli lo credessero vicino non meravigliamo.

Si getti un rapido sguardo sulle condizioni d' Europa in

queir epoca : quale cumulo di miserie la martoriava, quasi

flagelli precursori del finale giudizio! La peste mieteva in

parecchi Stati molte migliaja di vittime! dall'oriente Ta-

merlano e Bajazelte minacciavano sovvertire il mondo col

furore dcll’armi mussulmane; in Francia un rcmenlecato;

un imperatore pusillanime in Germania; l'Italia a scompiglio

per guerre civili,soperchierie di tirannelli,e particolarmente

per le mene ambiziose del perfidissimo duca Gian Galeaz-

zo : a tutto ciò aggiungete uno scisma nella chiesa cattolica

che il contegno della corte di Roma infiammava con dolore

e scandalo dei fedeli. Il luttuoso spettacolo di tanti mali

porgeva argomento da condurre i popoli nel timore del

prossimo finimondo, da infervorarli a penitenza, invogliarli

a di voti pellegrinaggi. Tre mesi durarono in Italia le pro-

cessioni dei Bianchi Penitenti, ospitali ovunque dalle popo-

lazioni con ardore di religioso entusiasmo: seguivale so-

spettoso e vigile l'occhio dei principi
,

paurosi che sotto

coperta di religione , trame politiche nascondessero. Giunte

a Viterbo in Romagna, papa Bonifacio, che le avversava,

fece il loro capo, siccome eretico, abbruciare.

Nel 1402 moriva il duca Gian Galeazzo Visconti, por-

tando nel sepolcro il disegno d'insignorirsi di tutta Italia,

che a lui contrastò la guelfa politica della repubblica fio-

rentina
, 0 forse quella fatalità che impedì a tanti d' effet-

tuare il medesimo disegno. A Milano si resero al defunto
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duca esequie splendidissime , ove intervennero ambascia-

tori cremaschi'i) insieme a quelli d'altre quarantacinque

cillù suddite al Visconti.

Gian Galeazzo, tuttoché ingolfato 'in politici intrighi e

guerresche intraprese, tuttoché cercasse tratto tratto di

allucinare il mondo con le subdole arti del santocchio

,

sollazzavasi con drude, e morendo lasciò figli adulterini

,

uno dei quali nato da Agnese Mantegazza per nome Ga-

briello. A questi Gian Galeazzo donò nel suo testamento la

signoria di Pisa e di Crema: il rimanente de’ suoi doroinj

assegnò in disuguali porzioni ai due figli legittimi Giovanni

Maria, primogenito
, e Filippo Maria. E per essere i figli

ancora in minor età , ne aflìdò la tutela a Caterina Visconti

loro madre, e a diecisette personaggi , fra i quali i più fa-

mosi condottieri che avevano a lui prestato nelle guerre

importantissimi servigi.

I Crcmaschi, dovendo rendere omaggio al nuovo prin-

cipe, eleggono quattro ambasciatori da inviare a Milano,

due guelfi e due ghibellini: guelfi. Paolo Benzoni e Mar-

cotto Vimcrcati, capi della loro fazione. Il partito ghibel-

lino, calcolando quanto a lui tornerebbe profittevole sba-

razzarsi per sempre di questi due autorevoli personaggi

,

propose giocar loro un mal tiro , ed assassinarli sulla via

quando fossero incamminati alla volta di Milano., Ma una

donna guelfa maritata ad un ghibellino svelò la trama

,

onde redine consapevoli il Benzoni ed il Vimercati, si po-

sero in viaggio separatamente, facendosi precedere a non

molli passi da una spia. Erano appena entrali nel Lodi-

giano
,
quando la spia, scoprendo persone armate che sta-

vano in agguato, ne diede il^ convenuto segnale ai due

ambasciatori, i quali ben tosto retrocessero verso Crema.

I guelfi furono del turpe attentato indignalissimi, noudi-

(1) Como. Storia di Milano.
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meno deliberarono protrarre il giorno della vendetta , ri-

flettendo non essere ancora opportuno il momento. Il Ben-

zoni e il Vimercati nella seguente notte rifecero il viaggio

e giunsero a Milano, scortati però da uomini d’armi e per

altra strada.

Per la reggenza di una donna, per le rapine dei corti-

giani e condottieri scelti da Gian Galeazzo a fiancheggiare

la debole età de' suoi figliuoli, la grandezza dei Visconti

sfasciavasi. Se ne rallegravano i popoli di Lombardia, desi-

derosi d'ammigliorare le sorti loro, c perchè s'erano piutto-

sto adattati che addomesticati al regime visconteo
,
quan-

tunque Gian Galeazzo avesse cercato di abbagliarli con

sontuosissime feste, collo sfarzo di una corte splendidis-

sima, coirafTcttare sentimenti religiosi, innalzando templi

di meravigliosa bellezza. D'altronde nè i forni di Monza,

nè le enormi gabelle erano argomenti da spegnere nei po-

poli la ricordanza della perduta libertà. Perciò sotto la

reggenza di Caterina Visconti., a Milano i cittadini comin-

ciarono a tumultuare; in altre terre del ducato guelfi c

ghibellini, ribellatisi, contendevansi la prevalenza. Ovunque

insorgevasi a calpestare la biscia viscontea; ma nel mentre

si anelava a libertà, i partiti tornavano a inviperire, ed a

lordarsi di sangue cittadino ; turbolenze c scompigli deso-

lavano di bel nuovo le terre lombarde. In molte città l'in-

furiare dei partiti spianò agli ambiziosi la via di farsi ti-

rannclli della patria loro, sottentrando, coll'ajuto della fa-

zione prevalente, al dispotismo dei Visconti. I Crernaschi

,

profittando della lontananza di Gabriello Visconti loro .si-

gnore, che soggiornava a Pisa, gli si ribellano
;
quindi la

città nostra
,
poco dopo la morte di Gian Galeazzo ,

tornò

libera, o direm meglio, ncH'anarchia delle fazioni.

Nel 1403, i guelfi crcinaschi, ai quali tardava di vendicare

le offese ricevute, traggono le spade c assalgono i ghibel-

lini : questi trovandosi inferiori di forze e di numero si ri-
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fugiano nel castello dì Ombriano^ nè polendo proTvederlo

di vettovaglie saflìcienti onde resistervi lungo tempo, man-

dano per soccorso a Gentilino Soardo, bergamasco, il quale

di notte tempo viene a congìungersi con loro, menando della

soldatesca. 1 guelfi, poste a sacco le abitazioni dei nemici,

accampano nella piazza, vi si fortificano asserragliando tutte

le vie che melteano a quella, tranne le due di Serio e di

Ombriano che munirono di cancelli di ferro. I ghibellini

per recar guasti ai nemico avevano scorso il territorio cre-

masco incendiando le case de' guelfi, tanto da forsennati

,

che a Gapralba il fuoco divorò anche le case dei ghibellini.

Spaventati dal furore nemico, i guelfi pregano d'ajuto il si-

gnore di Cremona, che mandò loro ben tosto Cabrino Fon-

dalo con buona milizia c quattro spingarde, specie d'arti-

glieria di que’ tempi. Tre delle spingarde collocaronsi in

piazza a difesa dei cancelli, l'altra Antoniolo Marchi, rom-

pendo i muri di parecchie case, riuscì di trasportare nella

chiesa della SS. Trinitò, rimpetto al castello, senza che i

ghibellini se ne avvisassero. Operato nella porta della chiesa

un pertugio che mirava appunto sul ponte del castello ,

Antoniolo Marchi poteva a suo bell'agio offendere colia

spingarda i ghibellini, ogni qualvolta sul ponte gli si affac-

ciassero. Infatti un giorno che Gentilino Soardo volle uscire

colla sua gente dal castello, venne da un colpo di spin-

garda ferito in una coscia e costretto a ritirarsi. I guelfi,

vedutolo cadere a terra, supponendolo morto, salirono giu-

bilanti sui campanili per osservare cosa i nemici risolves-

sero fare nel doloroso caso ; ma nulla poterono scoprire

della loro costernazione. I ghibellini, disperando della gua-

rigione del Soardo , la cui ferita rincrudiva sempre più ,

deliberarono di trasportarlo a Bergamo. I guelfi ,
veduti i

nemici sgombrare dalla Rocca di Ombriano, ne scalano la

muraglia, c se ne impadroniscono. Accompagnato il Soardo

sul suolo bergamasco
, i ghibellini ritornano alla volta di
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Crema, credendo poter rientrare nella rocca; ma trovan-

dola occupata dai nemici
,

si abbandonano scoraggiati a

precipitosa fuga. Allora Cabrino Fondulo stimolò i guelfi

ad inseguirli, e con la spada alla mano finire il balloi*
;

ma vi si oppose Paolo Benzoni, uno fra i primi e più rispet-

tabili personaggi della sua fazione. — La vittoria, disse Paolo

Uenzoiii, ci venne dal ciclo, serbiamola immacolata
; i ne-

mici hanno già perduto tutto
,
perchè ogni loro ricchezza

è nelle nostre mani : ora coll' inseguirli e col tagliarli a

pezzi no< offenderemmo la divina clemenza che tanta

grazia ci ha donato (*). — Alle quali parole Cabrino Fon-

dulo rispose, che se la vittoria avesse arriso ai nemici, essi

non avrebbero certamente risparmiato con tanta mitezza il

sangue dei gueIG ; che a lui sembrava follia l'astenersi dallo

sterminarli, mentre il ciclo ne porgeva l'occasione; che

giorno verrebbe in cui i guelG si pentirebbero dell' usata

clemenza; ch'egli tuttavia non voleva insistere nella sua

opinione, perchè era venuto a Crema a farvi il talento dei

guclG c non il proprio. Il consiglio di Cabrino sembrerà a

taluni assennato e maturo, siccome quello che è più con-

forme alle leggi di opportunità e di guerra ; noi tuttavia

ammireremo l'animo generoso di Paolo Benzoni
, che non

volle colla strage dei ghibellini macchiarsi di sangue citta-

dino: raro esempio di moderazione in tempi ove non sa-

tollavansi a cosi buon mercato lc«'cndcttc delle fazioni.

I ghibellini di Crema, rifugiatisi a Bergamo, stringono al-

leanza coi ghibellini fuorusciti di Brescia e di Cremona, c

volendo ripigliare le ostilità, eleggono loro capitani Rolando

Pelavicino e Pietro Gambara : muovono verso Soncino, lo

occupano corrompendovi il castellano: poi, sitibondi di ven-

detta, si gettano sul territorio cremasco. Allora i guelG

li) Term. Slotia <U Citino.

(S) Jdtfiu

ìi

Digitized by Google



— 202 —
spianano lullc le torri ed i eastelli dei ghibellini onde im-

pedire ch'essi trovassero luoghi da potervisi dentro fortiG-

care. Fanno i ghibellini atroce rappresaglia, le case dei ne-

mici abbattendo, saccheggiando; ammazzano quanti gueIG

loro capitavan nelle mani, Inscìandone i cadaveri insepolti.

Queste bestiali reazioni rammentarono a Paolo Benzoni le

parole del Fondulo : verrà giorno che vi pentirete delta

usata clemenza. Ma anche questa volta la vittoria toccò

ai guelfi, i quali essendosi confederati ai Lodigiani, Coi-

rono coi rompere e discacciare i ghibellini dal terriio>-;n

crcroasco.

«
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CAPITOLO SETTIMO

IL ooanio DEI BEflzom.

SOMMARIO.

L« eitl.\ di Lombardia in potere del (iranneili. — Paolo e Bartolomeo fratelli

Beiizoiii .si fanno proclamare sl),'nori di Crema. — So possa dirsi eti’essi

nsiirpassero il dominio di Crema. — i Benzoni fanno guerra ai gliibcllini

e ne riportano vlfloria. — Pestilenza ; ne niunjono entrambi I BenzunI. —
Testamento di Bartolomeo Benzonl. — Giorgio Benzoni s’ impadronisce di

Crema. — Si combatto l’opinione doll'Alemanio Fino, il quale nega che

Giorgio Benzoni si usurpasse il dominio di Crema. — Lite fra Giorgio

Benzonl e l'abbazia di Cereto. — Provvedimenti di Giorgio Benzonl

per guarentirsi la signoria di Crema. — Castelli ediflrati dal Benzoni

nel terrilorlo cremasco. — Giorgio Ronzoni insignito della nobiltà vene-

la. — Politica 0 maneggi di Giorgio Benzoni per mantenersi in potere.

— L' imperatore di Germania conferma a Giorgio Benzoni la signoria di

Crema e di Pandino. — Giorgio Benzoni riconosce per supremo signore il

duca di Milano Filippo Visconti, e riceve da lui il dominio di Crema e di

Pandino a titolo di feudo. — Patti imposti al Benzoni neirinvestitura del

feudo di Crema o di Pandino. — Giorgio, divenuto feudatario, assume il

titolo di conte. — Zelo con cui Giorgio Benzoni si adopera per conser-

varsi in favore del duca di Milano. — Ribalderie dei ligi! di Giorgio

Benzoni. — 1 nemici di Giorgio Benzoni tramano la sua rovina. — Gior-

gio fugge da Crema, e ne iH’rde |ier sempre la signoria. — Carattere di

Giorgio Benzoni. — Monete da lui fatte coniare.

La oissuna sicurezza delle persone e degli averi era di-

venuto un male insopportabile
, e doveva in Crema gene-

rare i medesimi cITetti politici che in altre città lombarde,

ove airaiiarcliia delle faziuni sottentrò la signoria deitìran-

ueili. Dominavano a Lodi i Vignati, a Bergamo i Scardi, i
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Cavalcabò a Cremona, i Rusca a Como, Landi e Scolli a

Piacenza: a Crema, volgendo le stesse vicissitudini, signo-

reggiarono i Benzoni.

Correva il giorno dodici di novembre dell'anno 1403:

toerbi di campana chiamano i cittadini di Crema al palazzo

del Comune per raccogliersi in concilio generale. V'accor-

rono i sindaci della Comunità c più di duecento venti cit-

tadini fra nobili c plebei ; due nota], presenti a quell'adu-

nanza, rogano un istromento dal quale apparisce che in quel

giorno il popolo di Crema abdicò la millantata sovranità

eonrcrendula ai fratelli Paolo c Bartolomeo Benzoni t* .

Sciolta l'adunanza, seguono le feste e le ovazioni ai nuovi

signori: un pomposo corteggio di gentiluomini che pavoneg-

giandosi accompagnano cavalcando per la città i due fra-

telli : uno sventolare di bandiere collo stemma del Comune,

cui intrecciatisi due stocchi c due scettri, simboli di signo-

rìa: schiamazzi di piche, giubilante d'aver acquistali nuovi

padroni, c suoni c fuochi per tre notti continuati.

La nuova signoria dei Benzoni fu da molli serillori qua-

lificata usurpazione; tale infatti poteva giudicarsi in con-

fronto di Gabriello Visronli, al quale competeva per testa-

mento paterno la signoria di Crema, cui non aveva rinun-

ciato comunque dimorasse a Pisa. Ma a noi sorge dubbio

che il potere dei Benzoni non abbia avuto titolo di legitli-

milà neppure in faccia del popolo eremasco. Varie cireo-

.slanze, parte notale dal Terni medesimo, parte desunte

dallo scrupoloso esame dell' istromento rogato in Creinu

addi 12 novembre 1403, concorrono nell' avvalorare il no-

stro dubbio.

È particolarmente da avvertirsi che i cittadini interve-

nuti aU'adunanza, c solloscritti neH'islromento del 12 no-

(t) Vedi A nei liocutiunli, ristriin’cnio d'i’li'ziv'Jii' ilei fratelli Cmzuiii a
«igBuri ili Crema.
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vembre i403, erano lutti guellì, partigiani di Paolo Benzoni

loro capo: non un nome \i leggiamo di notorie famiglie

ghibelline, quali furono a que' tempi i conti di Camisano,

i Gambazocco, i Guinzoni, i Tintori, i Passerotti, i Frcca-

'valli, i Gandìni, i Piacenzi, i Bassi, i Cristiani, i Bernardi,

gli Alchini. Supposto adunque che l'elezione dei Benzoni

alla signoria di Crema sia av\enuta in quciradunanza, non

era il generale sulTragio dei cittadini cremaschi , ma la fa-

zion guelfa che diede ai fratelli Benzoni il dominio di Crema.

Riesce strano al Terni come nciradunanza dei 12 novem-

bre venissero eletti due signori, non uno: a schiarirne la

ragione, il nostro cronista s'induce a credere che Bartolo-

meo c Paolo Benzoni ottenessero nello scrutinio parità di

suffragi. Ma daU'islromento non apparisce che l’elezione

venisse fatta mediante scrutinio, onde sì potrebbe conget-

turare che i due fratelli Benzoni siano stali innalzati al do-

minio di Crema per acclamazione. Considerando poi come

i Benzoni in Crema fossero già i capi della fazion guelfa,

a que’ giorni trionfante, forse non andò lungi dal vero Giu-

seppe Bacchetti asserendo che i fratelli Benzoni prima s’ar-

rogarono il dominio di Crema, poi si fecero proclamare si-

gnori da un'adunanza di cittadini ove e sindacic consiglieri

erano già islruUi di quanto dovevano dt're(>).

Noi ci accostiamo aH’opìnione del Bacchetti, anche perchè

la storia di lutti i popoli c'insegna, essere vecchia astuzia dei

potenti adombrare colle apparenze della legalità le loro ra-

pine e soperchicrie. Ci si permetta adunque di sparger dubbj

sulla legillìmilà del dominio dei Benzoni, che che ne dica

in contrario nelle sue Seriane i'Alemanio Fino, il quale, per

cortigianeria ai patrizi, soventi volle la verità o finge di

non vedere o sì sforza di oppugnare: quindi non combat-

teremo la taccia di usurpatori che scrittori non cremaschi

(I) RACCBFrrn. Annotazioni alla Storia dell'Alemanio Fino.
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adossarono ai Bcnzoni, giacché c il Terni ehe tali fossero

10 lascia travedere ('), ed il Hacchelli lo dice scopcrlamcnte.

Assunti alla signoria di Crema, i Benzoni pensano a re-

golarne il regime: creano Mcolò Allicci castellano della

rocca d'Ombriano, c podestà Giovanni Cigola : cstendonq il-

loro dominio sulla terra di Pandino, nè sappiamo in qual

modo. Indisi adoperano per difendersi dalle aggressioni dei

ghibellini che occupavano Soncino, Castiglione, Romanengo:

fatta alleanza col signore di Cremona, sostenitore anch'esso

di parte guelfa, apparecchiansi a guerreggiare i ghibellini

fuoroscili che sì arrovellavano vedendo Crema in potere di

due guelfi. Nè andò guari che i ghibellini cremaschi indussero

Francesco Scardo, signore di Bergamo, ad osteggiare i Ben-

zoni. Il Soardo invase il territorio Cremasco e vi menù

guasti: ma poi fu sconfìtto dal Cavalcabò presso Pizzighet-

lone c dai Benzoni sotto le mura dì Crema, ove le sue mi-

lizie presero la fuga, ed egli, combattendo virilmente, rimase

ucciso sul campo. Dopo questo fatto i Benzoni confiscarono

i beni a quanti ghibellini cremaschi s'erano mossi col Soardi

a guerreggiarli.

Nel 1405 Tire delle fazioni calmaronsi; altro flagello e

più terribile entrò a desolare il suolo cremasco, la pesti-

lenza. Mieteva a centinaja senza distinzione e guelfi e ghi-

bellini, condannando ad abbracciarsi sotterra e nella me-

desima fossa, cittadini che non potevano vivere uniti sotto

11 tetto comune della patria loro. Colpiti dalla pestilenza,

morirono Paolo e Bartolomeo Benzoni, che per scamparne

s'erano ritirali nel castello d'Ombriano.

A Paolo succedeva nel dominio di Crema l'unico figlio

nizzardo. Bartolomeo lasciava con testamento la signoria

a' suoi figli Daniele, Greppo, Trippino
, ancora fanciulli, nati

per legittime nozze da Caterina Crivelli, milanese: ed a

(i) Vedi II Ducomeato B.
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loro, se morivano inirslati o senza prole, sosliiuiva Socino,

Pannino e Giacomino, figli di Compagno Benzoni, e niz-

zardo figlio di Paolo. Nel testamento, Bartolomeo provvide

all' immatura età della prole, nominandole tutori la vedova

Caterina, Socino Benzoni, Giovanni Cigola podestà di Crema,

Francesco Ardito, Francesco Vimcrcati, e Palotto della Noce.

Volle Bartolomeo che il suo cadavere venisse sepolto in

duomo all'altare di S. Donato, ordinando che quell'altare

assumesse il nome di S. Martino onde rammemorare il

giorno della sua elezione a signore di Crema. Pose fine al

testamento raecomandando t'anima a Dio, il corpo ai

vermi, i filiuoli al popolo di Crema e di Pandino.

Che a Bartolomeo e Paolo Benzoni dovessero succedere

nel dominio di Crema i loro figli, era stato già stabilito nel-

l'istromento d'investitura rogato il dodici novembre 1405.

Nondimeno nell'anno stesso in cui segui la morte di Paolo

e Bartolomeo, troviamo Crema in podestà di Giorgio, an-

ch'esso dei Benzoni, congiunto in parentela coi defunti do-

minatori. Finora questo personaggio figurò una sol volta

nelle cronache cremasche e fu nell'anno 1398 fra i venti

Benzoni che Rinaldo conte di Camisano discacciò con al-

tri guelfi da Crema. Come Giorgio abbia potuto spogliare

del dominio i tutelati fanciulli suoi cugini, chiamati alla si-

gnoria di Crema e di Pandino c per testamento paterno e

per istabilito ordine di successione, il Terni non sa dire.

Né può dubitarsi che tutti quattro i fanciulli Benzoni mo-

rissero poco dopo i loro genitori, perocché di Rizzardo, figlio

di Paolo, sappiamo che invecchiò c finì i suoi giorni a Cre-

mona con numerosa discendenza. Ci é dunque forza sospet-

tare che col raggiro, e non altrimenti, abbia Gioirlo strap-

pata a' suoi parenti la signoria di Crema e di Pandino. Nè

vale a quietarci un istromento pubblicato dall'AlemanioFiuo,

(i) Timo Storia tU Crttaa.
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ove apparirebbe die Giorgio venisse eletto signore da un

concilio tenuto in Crema il giorno 24 settembre dell’an-

no 1405 ('); niente di più probabile che Giorgio Benzoli!

con quell'adunanza del concilio dei cittadini abbia saputo

adonestare un'usurpazione; tanto più che se egli avesse

avuto buone c incontrastate ragioni al dominio di Crema

,

non gli sarebbe bisognato di ricorrere ad un'assemblea di

concittadini per farsi proclamare signore.

Salito al potere, Giorgio, che aveva bene adunchi gli ar-

tigli, cominciò col ghermirsi una porzione dei beni dell'abba-

zia di Cereto, appropriandosi tutti quelli che erano nel ter-

ritorio di Crema. I frati riclamarono alla Santa Sede, e papa

Gregorio XII con lettera ammoniva il Benzoni a resti-

tuire i beni tolti all'abbazia, a non contaminarsi le mani ra-

pinando ai frati, rammentandogli che i beni ecclesiastici

appartengono a Dio. Giorgio non rispose al pontefice, ma
incaricò nel 1407 Giacomo Poppa, suo oratore presso di-

verse Corti, di scolparlo innanzi a Gregorio XII, c di ado-

perarsi a persuaderlo ch'egli i beni dcU'abbazia non usurpava

ma teneva a buon diritto (^). Ignorasi come finisse questa

vertenza tra i frati di Cereto e Giorgio Benzoni; è però da .

credersi che l'abbazia sia stata reintegrata ne* suoi possedi-

menti, perocché nessuno dei principi successi al Benzoni

profittò del sopruso da lui tentato, per millantar ragioni so-

pra quei beni abbaziali.

Giorgio sentì la necessità di tener ben guardati i suoi

dominj. Adombravasi di molti e ambiziosissimi tirannclli che

signoreggiavano nelle città vicine, e più ancora dei Visconti,

poiché Gian Maria duca di Milano vedeva assai dì mal'occhio

(I) Vedi il Documcnlo C, ov’é riportato quell' istromonlo.

(J) La lettera Icggesi nel Codice Alloechio, pregerole racrolla d’antielii

documenti rcUtUi a cose crem.asche.

(3) Racchrtti. nella eoa opera manoscritta ove tratta della storia genea-
logica delle raroiglio nobili di 'Crema.
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- sottratte al ducalo tante città già possedute da Gian Galeazzo

suo padre. La grandezza dei Benzoni in Crema era nata

dallo sfascio di quella dei Visconti
, e Giorgio, che ben lo

sapea, slruggevasi continuamente del timore che le forze

dei minorenni Gian Maria e Filippo Visconti rinvigorendo

lo trabalzassero- dal potere. Quindi pensò, misurò, adoperò

tutti i mezzi che a lui sembravano i più acconci per gua-

rentirsi la signoria di Crema c di Paudino. Appena assunto

al potere, avea cangiati i castellani delle rocche dì Serio e

di Ombriauo, i contestabili delle porle c il podestà, me-

more dell assioma: a nuovi dominatori, uomini nuovi. Poi

strinse alleanza con Pandolfo Malatesla, signore dì Brescia,

e con Giovanni Vignali, signore di Lodi, guelfi ambedue, i

quali verso il duca di Milano rappresentavano la medesima

parte di usurpaturi che il signore di Crema. Premendogli

annodare amichevoli relazioni con altri principi fuori dì

Lombardia, mandò Nicolino Mandcllo, oratore al re di Pu-

glia; e perchè non fosse assalito dai Visconti, chiese ed ot-

tenne una tregua di quattro mesi dal duca di Milano, la

quale scaduta addi 15 dicembre del 1406, venne per al-

trettanti mesi rinnovata.

Nel 1407 avvampando la guerra in varie parli d'Italia,

Giorgio Benzoni si mostra indefesso nel provvedere alla

difesa del suo dominio: essendo t danari i nervi della

guerra ed i custodi della pace egli per tesoreggiare vende

parte dei beni stali confiscati ai ghibellini, e parte affitta

per riscuoterne le rendite. A maggior sicurezza della pro-

pria persona forma una compagnia di cavaleggieri, desti-

nali a seguirlo quando cavalcava: a maggior difesa del ter-

ritorio cremasco fortifica Montodine,RipallaArpina, Palazzo

e Scannabue. In tredici mesi sorgono due torri gigantesche,

Luna a Monlodìne, l'altra a Rivoltella de' Guai-ini, dalla

(l) Sentenza di Camillo Porzio nel libro La congiura dei baroni.

I

Digitized by Google



— 210 —
sommiià delle quali si poteva scoprire da lungi un'aggres-

sione di nemici. Per tal modo nel territorio cremasco, ca-

stelli, torri, bicocche moltiplicarono. Presentemente, avvez-

sati a tener conto della forza terribile c distruggitricc dei

cannoni
,

ri sembra strano come valessero questi deboli

npari a sfidare l'assalto di nemiche falangi. Ma convico

rammentare, che quantunque l'artiglieria fosse già in uso

nei tempi che discorriamo, non era tuttavia l'arte degli

assedj di molto avanzata. Le bombarde c le spingarde ado-

pcravansi contro i combattenti, non contro le mura, igno-

randosi ancora l'arte di battere una fortezza regolarmente

per aprirvi la breccia, e di atterrarla a forza di colpi con-

tinuati e irreparabili. Ogni villaggio potevasi adunque fa-

cilmente ridurre a fortezza, e difendere vigorosamente dagli

stessi contadini: non cosi a' nostri giorni, chè, perfezionatasi

la scienza delle artiglierie, le popolazioni s'arrendono ben

presto quando si parli loro con la bocca dei cannoni.

Giorgio Benzoni nomina i castellani ai luoghi da lui for-

tificati: fa larga provvisione di artiglierie, picche, lance c

arnesi da guerra, quali richiedeva l'uso di quei tempi. Ed

essendo nel 1407 Facino Cane in lotta con Ottobuono Terzo

per la signoria di Piacenza, manda a quest'ultimo soccorsi.

Nel settembre dell'anno medesimo (1407) i Veneziani insi-

gniscono Giorgio Benzoni con tutti i suoi discendenti della

nobiltà veneta (*>: raro e splendidissimo privilegio. La re-

pubblica di Venezia ne onorò Giorgio Benzoni , come quella

che spasimando d'estendere le sue conquiste in terraferma,

comprendeva quanto importava gratificarsi il signore di

Crema, per giovarsene nel preveduto caso di dover romper

guerra al duca di Milano.

Nell'anno seguente (1408), Giorgio chiede al duca di

Milano un'altra tregua di tre anni e due mesi , la quale gli

(1) Vedi Documenlo D.
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vien consentita, essendo allora il duca travagliato alquanto

da Estere Visconti, Facino Cane e Ottobuono Terzo. In-

tanto Pandolfo Malatesta avendo comperata da Giovanni

Soardi la signoria di Bergamo per trenta mila ducati, Gior-

gio, timoroso dell' accresciuta potenza del vicino tirannello.

affrettasi a fortificare Misano, ed introduce in Crema arma-

juoli forasticri che avessero continuamente a fabbricare armi.

Nel 1410 le vicende politiche di Lombardia erano stra-

namente avviluppate: nuovi timori tormentano Giorgio Ben-

zoni, c nuove fortezze s’innalzano a Sergnano, Pianengo,

Ricengo, Caseletto e Madignano. Mutansi d'improvviso tutti

i castellani e contestabili delle porte , e con nuova tassa

vengono i Cremasclii molestati nelle finanze. Giorgio non

trascurava mezzi sia per mantenere, sia per legittimare il

suo dominio ch'estendeva sulle terre di Crema, Pandino,

Misano ed Agnadello. Oltre al guarnire il territorio da lui

posseduto, oltre l'estorcere dai sudditi somme ingenti, te-

nea ambasciatori presso le corti tanto dei vicini, quanto dei

lontani signori e monarchi. E per iscroccare in Crema fama

di pio e religioso sovrano, non mancò di accarezzare i preti,

egli che avea cominciato a signoreggiare spogliando i frati.

Il duomo di Crema fu da lui abbellito con nuova ancona,

opera di Rinaldo da Spino: vi si colloeò dentro un nuovo

battisterio
,
atterrato l'antico ch’era in una chie.suolctta ag-

giunta ai lato settentrionale della facciata
;
allargossi la ca-

nonica per uso e comodità maggiore del clero.

Nel 1412, cinque patrizi milanesi uccisero il duca Gian

Maria Visconti , non si sa bene se nella chiesa di S. Got-

tardo 0 in una sala di corte che a quella conduceva. Esul-

tarono i Milanesi dell'assassinio di questo principe imbecille

e ferocissimo che faceva sbranare i sudditi da mastini appo-

sitamente educati a procacciargli un così disumano diverti-

mento : Giorgio Benzoni sperò che la morte di Gian Maria

dovesse apportare, nelle politiche vicende di Lombardia,
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cangiamenti a lui favorevoli, ma fu deluso. A Gian Maria

successe nel ducato Filippo Maria di lui fratello, che non

dirazzava dogli avi in perfidia e tenebrosa politica , e che

in poco tempo seppe rassettare la sconcertata grandezza

del ducalo.

A quest’epoca Pandolfo Malatesta essendo venuto alle

armi contro Cabrino Fondulo, signore di Cremona, Gior-

gio Benzoni sussidiò Cabrino di vettovaglie. Del che Pan-

dolfo aspramente indignatosi, irruppe colle sue milizie nel

territorio cremasco, tolse al Benzoni il castello di OlTanengo

c ne affidò la custodia a Martino di Faenza , capitano di

mollo grido. Sgomentatosi non poco il Benzoni per la per-

dita di un castello distante tre sole miglia da Crema, can-

giò per la terza volta lutti i castellani dei luoghi fortificati,

i custodi alle porte di Crema, ed affrettossi a stabilire coi

duca Filippo altra tregua di un anno. Non per questo tran-

quillossi l'animo di Giorgio: agitato dal timore di perdere

la signoria, cercava continuamente l'amicizia di principi

e signorotti che lo spalleggiassero. Inviò di nuovo amba-

sciatori al duca di Milano, al signore di Mantova, a quello

di Cremona, all'imperatore. Altra volta avea mandato alla

corte imperiale Pantaleonc Zurla; ora vi manda un Ghe-

rardo degli Abbondi, coll' incarico di procacciargli dall’im-

pcratore la conferma del suo dominio di Crema c di Pan-

dino: la quale ottenne nel 1413 sborsando trecento e

settanta ducati. Ma quantunque l’imperatore avesse rico-

nosciuti i diritti di sovranità che il Benzoni esercitava nelle

terre di Crema e di Pendino, non isgombrarono dall'animo

di Giorgio inquietudini e timori. Giorgio Benzoni s'accor-

geva che il suo nemico naturale, e di tutti il più terribile,

era il duca di Milano ; onde per amicarselo risolvette di

venire con Filippo Visconti ad una transazione, e rimettere

parte di quella sovranità che si era arrogata sulle terre di

Crema e di Pendino. Dopo avervi per nove anni signoreg-
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gialo con podestà assoluta, Giorgio, rinunciando alla sua

indipendenza, deliberò d'olTrire la signoria di Crema c di

Pandino al duca Filippo Visconti, acciocché la ricevesse in

feudo, e lui ne investisse con tutte le prerogative di un

feudatario. Siffatta proposta, Giorgio Benzoni fece al duca

Filippo col mezzo di Carlo Benzoni e di prete Ottolino Ci-

gnoni, inviati appositamente a Milano: e il duca di Milano,

cogli oratori del Benzoni, stipulò nel castello di Pavia, addi

31 luglio 141 4, il seguente accordo:

• Che il Benzone fosse vassallo del duca c de' suoi suc-

» cessori.

> Che il duca desse in feudo Crema, Pandino, Misano

» ed Agnadello con tutte le giurisdizioni loro al Benzone

> ed a’ suoi successori legittimi maschi.

> Che in riconoscimento dei feudo, in ogni guerra dì

> Lombardia, per sei mesi ogni anno, il Benzoni e suoi di-

> scendenti dessero al duca c suoi eredi cento cavalli pagati.

> Che ogni anno nel dì della Circoncisione egli desse al

> duca un corsiero del prezzo di duecento ducati d'oro.

» Ch’egli accettasse in Crema le genti del duca ogni volta

» che fosse bisogno.

. Ch’egli facesse giurare fedeltà al duca da tutti i ca-

> stcllani di Crema e di Pandino, promettendo di non la-

» sciarli senza consentimento del duca. K mancando cs.so

» in cosa veruna, avessero a lasciar le rocche in mano del

• duca, ed egli rimanesse privo d’ogni sua ragione.

> Ch'egli non potesse mutare ì castellani .senza il con-

» sentimento del duca.

• Che i castellani non potessero accettare nei castelli

• tante genti né del duca né del Benzoni, che potessero

» far loro violenza o sopcrchicric; riservando, se prima o

» l’un 0 l'altro non mancasse di quanto avesse promesso.

» Che il Benzoni non potc.sse far lega, pace
, nè tregua

> con alcuno che fosse nemico del duca , né in maniera
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> veruna favoreggiarlo, avvenga che di ragione o per patio

» gli fosse obbligato.

» Che non dovesse accettar banditi, fuorosciti, o tradi-

> tori del suo ducalo; oppure, capitandogli nelle mani,

> dovesse mandarli al duca , massime quando fossero di

> quelli che uccisero il duca Gian Maria suo fratello.

« Ch'egli mantenesse tutte le fedi e salvacondotti fatti

dal duca.

> Che il duca fosse obbligato a dare al Benzoni tutti i

> suoi ribelli, ogni volta che gli venissero alle mani, ovvero

far che da' suoi uflìciali venissero puniti.

Che il Benzoni facesse confermare dal popolo di Crema

> tutti questi capitoli , e gli facesse giurar per islrumenlo

> di servar tutto quello che a veri sudditi si conviene.

Che il duca non fosse obbligalo ad alcuna delle sud-

> dette cose, se il Benzoni fra otto giorni non facesse con-

> fermare e giurare, ed eseguire quanto si è detto di so-

» pra (*) . •

L'osservanza di questi capitoli fu da Giorgio Benzoni giu-

rala in Crema, presente Giovanni Corvino, segretario del

duca di Milano; anche i castellani giurarono fedeltà, come

i capitoli medesimi richiedevano. Pochi giorni appresso, il

Benzoni recatosi alla corte di Filippo Visconti, vi fu accollo

onorevolmente ed investito col titolo di conte del feudo di

Crema e di Pandino, trasferibile a tutta la sua discendenza

mascolina. Pralicaronsi nell'investitura tutte le solennità

di consuetudine in simili occasioni, c insieme al titolo di

conte fu concesso al Benzoni d' iiu/uarlarc nello stemma

un leone rampante con la spada ignuda fra le branche.

Divenuto feudatario del duca di Milano, Giorgio cinse

Pandino di un nuovo rifosso: ricuperato nel gcnnajo del

1415 il castello d'OlTancngo, lo spianò acciocché uon po-

(() Fino. Storia di Crema.
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tesse più nuocere a Crema. Il Benzoni, non dimenticandosi

mai ch’egli col diventar conte era pur divenuto vassallo del

duca di Milano, si dimostrò sempre zelantissimo nell' adem-

pire i patti che a Filippo Visconti lo stringevano. E tanto

piu scrupoleggiava nell’ osservarli, vedendo come il duca

col braccio di Francesco Carmagnola , valorosissimo con-

dottiero, andasse mano mano riacquistando le terre che

sfacciata rapacità di tutori aveva sottratte al ducato durante

l'infausta minorità del fratello Gian Maria. Il conte Gior-

gio, consapevole essere i ghibellini protetti dal duca, ostentò

loro benevolenza, rendendo a molti i beni confiscati. Nelle

guerre prosperamente sostenute da Filippo Visconti con-

tro Gabrino Fondulo, signore di Cremona, contro Pandolfo

Malatesta, signore di Brescia, e contro i Genovesi, il Ben-

zoni sussidiava il duca con numerosa copia di danaro c di

milizie. Campeggiò egli stesso nell'esercito ducale, sotto Bre-

scia, insieme col proprio figlio Venturino: a combattere

i Genovesi mandò Bcnzonc Benzoni con alcuni drap-

pelli di fanteria. Quando nell'anno 1420 Filippo Visconti

comperò da Gabrino Fondulo la signoria di Cremona,

il conte Giorgio sovveniva ai duca mille e novecento fio-

rini d’oro; e tanto fervorosamente il Benzoni si adoperava

per mantenersi in grazia del duca e sopperirne i bisogni

da lasciare che i Cremaschi strillassero nel mentre li dissan-

guava con replicati balzelli.

Giorgio Benzoni aveva quattro figli: Venturino, Nicolao,

Antonio e Guido, gli ultimi due illegittimi. Tenevano in

Crema corte separata dal padre: baldi per giovinezza, or-

gogliosi di poter primeggiare fra i gentiluomini, trascorre-

vano sovente in lascivie e soperchierie
,
quasi credessero,

perchè figli del signore di Crema
,
potersi togliere impune-

mente ogni capriccio. Ma ben presto nell'animo di molti

palrizj cremaschi avvampò l’ira dei patiti oltraggi e i talami

violali riclamarono vendetta.
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Le famiglie Vimcrcati, Verdello, Cnsatri, ed alcune altre,

luttocliè guelfe e già partiginne dei Benzoni, non volendo

sopportar più a lungo le insolenze dei figli del conte, me-

ditarono di balzar dal potere il loro genitore. Mandano se-

crelamenteCremaschino Vimercati, Giovanni Ardito e Bian-

co Caravaggio a Milano, ove abboccaronsi con alcuni dei

Tintori e dei Patrini , fuorusciti cremaschi, nemicissimi dei

Benzoni. Questi assumono di farsi istromcnti della comune

vendetta , c trovano modo di accusare al duca il conte

Giorgio di fellonia, imputandolo di avere, in onta ai giu-

rati doveri, prestato soccorso al signore di Cremona. Fi-

lippo Visconti, che, ricuperale le città di Bergamo, Cremona

c Brescia, agognava di rendere all'a.ssolulo suo dominio

anche il territorio di Crema, prestò facile oreccbìo agli ac-

cusatori. Senza punto indagare se veramente il conte Gior-

gio fosse reo di fellonia, spedì ordine al castellano della

rocca di Ombriano, che ai venticinque dì gennajo
( 1425 )

consegnasse il castello al duca di Milano. Ed i nemici del

Benzoni, per consumare in modo atroce la loro vendetta,

tramarono di uccidere nella notte del giorno medesimo il

conte e i suoi figliuoli. Orrenda fine sovrastava al- signore

dì Crema: il caso ne lo scampò. Essendosi il conte addì 24

di gennajo recato alla rocca di Ombriano
, il castellano

gliene ricusò l'ingresso: onde Giorgio, ch'era già per in-

dole sospettoso, adombrossi di quell'ostilc e strano proce-

dere del castellano. Preso da subito e invincibile timore

,

quasi la mente gli fosse presaga di quanto contro di lui

cospiravasi, fuggi da Crema la notte medesima che prece-

dette il mattino del giorno 25 gennajo 1423. Lo seguirono

nella fuga i quattro figli, i suoi servitori, Antonio Marchi e

Bosso Guarini : la consorte del conte Giorgio, ch'era Ain-

brosina Corio, gentildonna milanese, rimase a Crema. Gior-

gio Benzoni col suo seguito s'incamminò alla volta di Man-

tova : indi recatosi a Venezia vi fu accolto onorevolmente
,

cd offri la sua spada in servigio della repubblica. Cosi sal-
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vando la vita perdette per sempre la signorìa di Crema c

di Pandino che avea tenuto, per nove anni, con podestà as-

soluta
,
e intorno a dieci qual feudatario e vassallo del duca

di Milano.

Giorgio Benzoni figura storicamente nella schiera dei

tirannelli lombardi che dopo la morte del potentissimo Gian

Galeazzo Visconti ghermirono un lembo del suo manto du-

cale: usurpatori tutti, la più parte scelleratissimi, vermi

sorti dal cadavere di Gian Galeazzo a rodere i popoli di

Lombardia. Giorgio era dei meno schifosi, comunque Sa-

verio Bettinelli dica che i Benzoni di Crema non furono

migliori'degli altri tirannucci. Il signore di Crema non mac-

chiarono gli atroci delitti che Cabrino Fondnlo signore di

Cremona ed altri tirannelli: può dirsi essere stato il Ben-

zoni sitibondo di potere e di danaro, non di sangue. Oro

necessitava per sostenere l’ incerta e vacillante signoria ;

oro ad erigere, custodire, approvvigionare castelli ; oro per

abbonirsi l'imperatore e il duca di Milano; e d'oro lo sa-

tollarono i Crcmaschi , i quali alla fin dei conti non ebbero

gran fatto a rallegrarsi d'aver per sovrano un concittadino.

Il Terni, con documenti, ci palesa un'astuzia di Giorgio

Benzoni : rapiva ai ghibellini ribelli le sostanze
,
poi le do-

nava a' suoi partigiani, obbligandoli a sposare una donzella

ghibellina delle famìglie coi i beni confiscava. In questa

guisa otteneva il doppio intento, di meglio gratificarsi co-

loro che lo favoreggiavano, coll' arricchirli
, e di rendere

meno odioso l'atto con il quale assegnava loro le spoglie

dei propri nemici.

Fra gii attributi sovrani dal Benzoni esercitati, quello non

trascurò di battere moneta. Le monete, sia d'oro sia d'ar-

gento, portavano da un lato improntata l’arma Benzona

col moto In le Domino dall'altro l'immagine d'esso Ben-

zoni con lettere che dicono Georgius Benzonus dominus

(1) Bettikblli. Del rieorgimento d' Italia.

{i) Alemaniu Fino. SccUa degli uomini di pregio uieili da Crema.

V ts
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Cremm. Le monete fatte contare dal Benzoni sono ramme-

morate dall'Argelati nell'opera De monetis tm{io((0.

Giorgio Benzoni mostrò singoiar destrezza nei mante-

nersi per diccinove anni in signoria, onde Crema fu l'ul-

tima delle venti città che Filippo Visconti ricuperò al du-

cato. Forse, accarezzando il duca, Giorgio avrebbe potuto

più a lungo durare nella contea di Crema e di Pandino, se

lo sfrenato libertinaggio de' suoi figli non avesse oflerto

motivo ai sudditi e pretesto al duca. per rovinarlo.

Il governo dei Benzoni durò in Crema circa vcnt'un an-

ni: come vi procedessero internamente i negozi del Comune
le cronache non rivelano

;
questo soltanto desumiamo dal

Fino 1-)
, che signoreggiando Giorgio Benzoni fu in Crema

podestà Enrico Zurla. La signoria dei Benzoni segnò nella

città nostra un'epoca di assodalo trionfo per la fazion guelfa,

^quindi i ventun'anni del loro reggimento volsero ai Crema-

schi senza vampe di cittadine discordie ,
senza tumulti. Il

partito guelfo crasi io Crema abbarbicato con salde radici,

aderendovi mollissime famìglie patrizie delle più cospicue; i

Benzoni, col blandirlo, col farsene gli antesignani, si edifica-

rono un soglio, salirono a quella vertiginosa altezza ove per

ehi porta il cuore roso dal verme dcirambizionc, è dolcissima

cosa vedersi da tutto un popolo ossequiali, temuti, obbediti.

Fin dall'anno 1210 un Yenlurino, pure dei Benzoni, capo

dei guelfi, primeggiava in Crema procedendovi con princi-

pesca ambizione, onde era tradizionale nella famiglia Ben-

zoni la smania d' inebbriarsi alla lazza del potere, e farsi

della fazion guelfa sgabello al supremo comando. E qui no-

teremo che il guelfisnio, e prima e dopo il dominio dei

Benzoni, prevalendo in Crema agli sforzi ed ai brevi trionfi

deH'avversaria fazione, governò quasi sempre le sorti poli-

tiche della città nostra.

(1) Dna moneta di Giorgio DcnzonI c posacdula in Crema dal signor Gio-

vanni Scliiavini.

(i) .VIcmanlo Fi.to. Scella degli Vomini di pregio usciti da Crema.
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DOCUMENTI E NOTE

A.

L’ istromento con cui i fratelli llenzoni furono eletti a signori di

Crema ci fu conservato dal Terni, pubblicato dal Fino nella Se-

riana Ottava, ed è il seguente:

X In nomine Altissimi Creatoris et Ideati S. Pantaleonis populi Cre-

» mensis Protectoris, totiusquo Curia; coelestis. Anno Domini millesimo

n quadringcntesimo tcrtio, indictìone undecima, die duodecimo novem-

" bris, in Crema, in Palatio Communis Cremre, pra;8cntibns Domino

» Jacobo de Fundulis, et D. Bartbolommo de Vulpiano, utriusque ju-

X ris Doctoribus, de terra Soncini, babitantibns in Crema, D. Paloto

" de Nuce, et Cornino de Loto Notarlo do Crema, prò testibus vocatis

» et rogatia. Pro secundo notano interfuit Andreas Mnrtincngus No-

» tarius. Convocato et congregato Consilio generali Terra; Crema*, et

X distrietns, in Palatio pra;dicto, sono campanarum, et voce pra;conis,

» more solito, in priesontia nobilium et egrogiorum Dominorum, Scr-

X gnani
,
Paulini q. C. Beli, Alberti

,
Jounnis et Corredini de Benzo-

X nibus de Crema, et nle eorum conscnsu et voluntate. In quo quidem

» Consilio aderaiff D. Franciscus de Arditis. Anselmus de Bianco, Za-

X nctus de Vcrdcllis, Ilicronymus Mandala, Franciscus de Brambilla,

X Dominieus de Alferis, Focus de Tado, Manfredus do Bencio, Sin-

X dici communis homiumn, et universitatis Terra; Crem.nset distrietns.

X et ctiiun infraseripti de ipso con.silio generali, videlicet:

Aloysius, et

Antouius de Castcllis.

Joannes,

.laninus, et

Cremascus de Vimcrcato.

Jacobus,

Andreolus,

Petrus, et

Gabianus de Gheto.

Amadus Baraca.

Gofredus,

Marine, et

Antonius de Alfieris.

Zanctus de Benvenuto.

Comes Polinus de Capralba.

Dominieus,
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Betinus,

Jacobus,

Bartholinus, et

• Antonius de PaverÌB.

Joannes de Urgnano.

Joannes de Mazolo.

Aloysius, et

Cremaschinua de Plaza.

Christophoros,

Andreas,

Cominus,

Paganinus,

Antonins, et

Petrus de Martinengo.

Scalvatus de Lotero.

Bartholinus, et

Christophorus de Magistris.

Pctrazolus de Almenno.

Antonius et

Christophorus de Guarinis.

Jacobus, et

Andreas de Gogo.

Bassianus de Robato.

Joannes de Nembro.

Zaninus de Bonadis.

Antonius de Ferrariis.

Zanus,

Cominus, et

Faccus de Carulanis.

Gnidus de lioxio.

Antonius,

Galvanus,

Franeiscus, et

Pantaleon de Zenariis.

Greppus de Palotis.

Betinus de Zurlis.

Bodus de Berolgara.

Nucius de Nuce.

Bernardus de Benciis.

Cominus,

Nigcr,

Thomasins, et

Paulus de BencUis.

Zanonns de Lcvexellis.

Fachinus de Valle.

Cerutns de Muto.

Petrus Zanus de Mandola.

Thomaaius de Bentifaciis.

Bartholommus de Cacalupis.

Arrigos de Loto.

Theminus de Inzolis.

Joannolus de Antiocho.

Christophorus de Montanariia.

Perinua de Gattis.

Cominus de Ubcrtis.

Betinus de Frassis.

Pecinus de Tajata.

Zucca de Albrigono.

Marchinus de Calcagno.

Pascanus de Pennariis.

Petrus de Hendena.

Joanninus de Prata.

Guidinus de Alchisiis.

Belcbos do Cesta.

Cominus de Pendino.

Thomasinus de Tajacanis.

Pantaleon de Koate.

Zaninus de Bianco.

Bartholinus de Marco.

Antonius de Bnjardo.

Zanctiis de Paratico.

Guilielmus de Guardavalle.

Tonollus de Q|lzonis.

Bartholinus de Soncino.

Gosmerius de Verenign.

Thomasius de Brigata.

Paxius de Sojariis.

Pecinus de Parrò.

Thomasius de Vailato.

Gerardus de Mazano.

Guilielmus de Bclanda.

Thadmus de Licinia.

Betinus de Stradatis.

Pecinus de Conca.

Cometus de Fogbcriis.

Thomasius do Tomiolis.
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Petrus de Vidalo.

Bartholinns de Oleariis.

Arrìcus de Patrinis.

Faccus de Tertio.

Cominus de Àrditis.

Maroua de Oldo.

Franciscos de Marconis.

Ottolinos de Fabrìs.

ZaninuB do Faccbis.

Cominus, et

Àntonius de Verdello.

Thomasios de Emboldo.

Cominus de Tortis.

Zaninus de Vavaxoriis.

Nicolaus de Medicis.

Thomasius de Bragutis.

Thomasins,

Àntonius, et

Cristophorus de Dentibos.

Joanninus de Monticeli is.

Joanninus de Rota.

Ziliolus de Terno.

Faccus de Oriolis.

Bernardus de Guarda.

Mizsotus de Finello.

Thomasius de Pilatis, et

Maphseus de Goroco.

Qui è d’avvertire (sono parole di A. Fino), che in questa elezione

intervennero non solo i nobili e quelli che ordinariamente sono del

Consiglio, come oggi si usa di &rc, ma vi si trovarono eziandio molti

del popolo, il che si vede daUe seguenti parole dell’istromento:

Il Qui omnes Consiliarii superius nominati £aciebant duas partes dicti

Consilii. In quo quidem Consilio oderant quasi omnes de popnio

a Crema}. Dicti Syndici, suo, et Syndicario nomine; et Conùliarii suo

w nomine; et vice ipsius populi, et omnes alii de popolo suo nomine,

et vice ipsius populi, et aliorum de populo; prò quinus de rato pro-

> mittunt; ibidem unanimiter, et concorditer congregati prò infrascripta

« elcctione Dominorum pertractanda
, et explicanda, diutina inter se

w deliberatione matura habita colloquio et tractatn; considerantes se

« liberos nnllum Dominum sopra caput hahere Rectorem, tandem prò

n utilitatc, et conununi commodo totius Populi, praefati, de ipsorum

* sponte, libere, et ex certa scientia, nullo metu, nulla coactione, nnl-

» loque imperio, adhibitis, sed nltroneis et spontaneis motibns, haben-

> tes oculos ad plures, sed inter caeteros, ad infrascriptos Magniiìooe

* Dominos sibi utiliores, et magia idoneos, Spiritus Saneti divina gra-

n tia elegerunt, et creaverunt, et ordinaverunt, et statuerunt, eligunt,

> constituunt,creant,et faciunt Magnifioos Dominos Bartholomssnm I.

U. D. et Paulum fratres, et filios q. spectabilis
,
et potentis, ac ma-

gnifici Viri Domini Paganini de Benzonibus de Crema, olim anti-

« quos et nobiles, ao fiunosos et strenuos in ipsa parentela de Benzo-

nibus, et utrunque eorum in solidnm, ibidem ipeos, et din renitentes,

» tandem precibus, et suasionibus ipsorum eligentium, recipientes et

« acceptantes, considerata potius ntiUtate ipsorum eligentium, quam
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eloctorum , in Dominoa universales et gcnerales terr* Cremse , et

• districtUB ipaornm cligcntium, et omnium aliorum de Popolo Cre-

• mm, et districtua, et totius ipaiua Populi Crem®, et districtns : Dan-
^ tea, et tranaferentea iii ipso Uominoe

,
et utnimqne eorum in aolidum,

• Dominiom universale
,
generale, tutclam, et gubemationem ipsius

1 Terrm Crem®
,
et districtua

,
et fortalicionim ipsius Terr® Crem®,

» et districtua
,
pcrsonarum

,
et hominum ipsius Terr® Crem®, et dis-

> trictus, mcruin et mixtnm Imperium, omnimodam Jurisdictionem, et

» gladii poteatatem peraonarum, et hominum ipsius Terr® Crem® et

• districtus, et in ipsas personas et homincs, et in Tcrram ac distrìctum

> pr®fatum, et omnia regalia ipsius Populi, communitatis, et hominum
» Terr» Crem®, et districtus; Et cnm onmimoda potestate, et plcni-

• tudine potestatis largiore, et ampliore, et majore, qn® dari, et trans-

• ferri possit. Et in signum possessionis, seu quasi posscssua prmiati

» Domiuii
, et de pr®senti volcntcs eoa introdoceri in possessum , scn

» qnasi possessum Terr® Crem®, et districtus, et personarum, et homi-

» num suprascriptorum, eisdcm pr®scntibus tradiderc prmiati Syndeci,

• nomine, et vice totius populi Crenuc, ipsomm hominum, et consilii,

» virgas , seu bacchettas , onam cuilibet ipsorum, et signum rectitudi-

• nia, et justiti® manutenend®, et excrcend®; ensem nndum cuilibet,

" in signum ibrtitudinis
, et terrorem malornm , et laudem bonorum :

» Bravesium, aeu Confanonnm
, seu vcxillum ciun Àrmis, seu insigni-

» bua commuiiis Crem® dcpictis, in congregationcm, et regnlationem,

» et reductum populi Crem®, hominum et personarum ipsius; claves

> portaruni, et hominum fortaliciarum ipsius Terr® Crem®, et distri-

» ctus, in signum perfecti quasi poasessus prmdictorum, liberi aditua,

» et exitus, et custodi® ipsius Terr® Crem®, et districtns, et fortali-

” ciarum prmdictarum. Adhibitis etiam omnibus aliis solemnitatibus

,

> qu® in prmdictis, et circa pr®dicta de jure et consuetudine Domimi
> usitat® et rcquisit® sunt, et aervari consueverunt. Quibns sic pcractis,

• pr®fati Magnifici Domini (licet din rogati) tandem snscepere praefk-

• tum Domiuium, et omnia, promittentes solemniter se jnste tracturos

-> homines,et personas prssdictas, et se justitiamredditurosunicuique;

• et iacturos, et curaturos in omnibus, et per omnia, prout in talibos

» requirit ordo juris, et bona consuetudo. Et ad omninm pnedictonim

<• affirmationem
, et robnr, pr®fati de consilio, omnes alii de popnlu

» pr®dicto, corporaliter tactis scripturis, et Evangeli® in manibus pr®-

a &torum Dominorum, et cujnslibet corum, juravemnt adSancta Dei
a Evangelia; et Sacramentum fidelitatis prsestiterunt, recipientes suo

a nomine, et nomine filiorum suorum legitimomm, et ex eia legitùne

a deacendentium masculorom, et hsredum ipsorum in bac forma. Quia
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• promieernnt, et joravcrunt ad Sancta Dei Evangelia corporaliter

» tactis Bcripturie
,
prò se ,

suisqne li.'ercdibus in perpetuum qnod ab

• bac bora in antea erunt iìdeles prasfatorum Dominomm, et ad eomm
>• majoriam et signoriatn stabunt, et nunquam erunt in facto; nec con-

• silio, quod ipei Domini vitam, vel membmm amittant, vel in perao-

' nis rccipiant aliquara laesionem, injiiriam, vel contumeliam, vel quod
• mala captione capiantur, vel quod aliqnem honorem, vel regalia,

» quem, vel qum nunc babent, vel in antea habebunt, amittant Et ai

• aciverent, vel andierint, aliquem, vel aliquoa, qunm prmfatoa Domi-
noa, quicquam velie facere, prò poaae auo impediant. Et si impedire

» nequivcrint, eia quom cito poterunt
,
nnneiabunt. Et si quod secre-

" tum cisdem prsefati Domini manifestaverint, illud sine praefatomm
» Dominomm licentia nulli pandent, vel quod pandatur facient Sed
' si consilium, vel auxiliiun auum poatnlavcrint

,
illiid bona fide pr«-

" fatis Dominia impendent. Nec unquam peraonis ipsomm aliquid scien-

• ter facient, quod ad pnefatorum Dominomm pertineat injuriam, vel

» jacturam. Ac etiam juraverunt incolume, tutum, boneatum, utile,

» facile, et possibile ipsomm Dominorum, et ipsis Dominia. Ac etiam

» juraverunt, et jurant in omnibus, et per omnia, prout forma talia

» juraraenti requirit, etc. •

D.

A Meaaer Pietro Temi non isfiiggi una circostanza, emergente dal

testamento di Bartolomeo Benzoni, dalla quale può inferirai che i

fratelli Benzoni s’arrogarono la signoria di Crema un giorno innanzi

a quello in cui neU’adunanza dei cittadini cclcbrossi il solenne istni-

mento di loro elezione. Riporteremo le parole del Temi : « E perchè

<• trovo varietade nel giuorao, che nel testamento di Bartolameo si pro-

» testa che fu fatto signore al giorno di S. Martino che è a 11 di no-

» vembrio, et lo Istromcnto, perchè fossero un poco cadute le lettere,

" parevami chcl dicesse die duodecimo, giudico che la elcctione si fh-

n cesse al giuomo di S. Martino et che poi fosse il giuoroo seguente

n stipulato rinstrumento..- »

C.

L'istrumento d’elezione di Giorgio Benzoni, quale ci è riportato dal

Fino nella Beriana Nona, è il seguente :

« M. CCCC. V. Indie. XIH. XXIV. Septembris.

» In Cbristi nomine, et Virginia Marise matris ejus, ac Beati Pan-

taleonis protectoris nostri, etc.
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« Convocato et congregato ConsQio generali conmmnis, et faominam,

n ac univcrsitatis Terras Crcnue, sono campanarum, uti morìs est, sn-

• per Palatio Communis Crema;, una cum Antonio Guarino Syndico
o Communis Crema;, nomine, et vice communis Crcmae, prò infrascripto

X negocio, et prò communi bone, et utilitate totius universitatis dictae

* Terra; Cremss, in quo qnidem Consilio aderant infrascripti, videlioet:

Sergnanus,

Paganinus,

Albertus,

Sominus,

Joannes,

Antoniolns,

Simoninus,

Nicolans, et

Joanninus do Benzonibusi

Antonius de Cusano.

Jacobus,

Paulns, et

Joannes de Alfèriis.

Hieronymus, et

Petrus Joannes de Mandulis.

Ottolinns de Cignonibus.

Dompetrus de Gaetanis.

Palotus,

Socius, et

Nux de Nucc.

Andreas,

Antonius de Martinengo.

Cominus de Temo.
Stcphanus de Pocpagnis.

Andrieolus,

PauluB, et

Petrus Paulns de Benellis.

.

Zonus de Vairano.

Jacobus de Gogo.

I
Guidinus do Boxio.

Joannes Mazolns.

Marchinus Cazulanns.

Beraardus de Benciis.

Antonius, et

Cristophorus de Marca

Betinus,

Cominus, et

Joannes de Loteriis.

Joannetus, et

Joannes de Benvenntis.

Bassianus de Robattìs.

Rircardus.

Bartbolonuens,

Antonina,

Thomas,

Marcus,

Guilielmus,

Bartholonueus dictus Quarte-
ria, et

Zurlinus de Zurlis.

Christophorus de Mazana
Joannes de Fabris.

Marcus de Calcagna

Jacobus, et

Christophorus de Bianco.

Girardus, et

Nicolaus de Lolo.

Joanninus de Rota.

Franciscus,

Petrinus, et

Paganinus de Mazaborria.

Tonolus de Monte.

Mutue de Biolchino.

Bassus de Ubertis,

Zinus de Valdcroagna.

Zinus Pedracagna.

Christophorus G attua.

PelatuB de Capriolo.

Jacobus, et

Joannes de Catanseia.
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Gusmerns de Vezanica.

Rtephanus Maccus.

Joanninus de Seriate.

Bctinus, et

Amadeus de Cornallis.

Franciscus de Botajano.

Georgius do Dulcibus.

Pantaleou Cusatrus.

Teminus LuxcIIa.

Nicolaus de Medicia.

Antonius,

Bartolettus, et

Bassianus do Bremasoo.

Gratius Solanus.

Marcus, et

Christophorus de Guamerìis.

Bartholottus de Bartholottìs.

Pecinus do Valle.

Aoitonius de Sambusdta.

Antonius, et

Franciscus do Zenariis.

Andreas de Placcntia.

Antonius Gnarinus.

Marcottus.

CremaschinuB, et

Christophorus de Vimercato.

Joannetus Tajacanus.

Petrus de Tirabellis.

Jacobus Foppa.

Franciscus Cacalupos.

Antonius, et

Stepbanus de Dentibus.

Petrus, et

Jacobus Bellavita.

Pantaleon de Rovate.

Bartholomreus a Faba.

Zilianus de Cremona.

Guidinus de Vailato.

Antonius Tomiola.

Tonolns de Tajata.

Thomas Vavassorus.

Joannes Brina.

Busca Arrigolus.

Falptus de Palotis.

Betinus, et

Christophorus Musinapus.

Cominus Sabadinus.

Joanninus, et

JoAnnetus de Nembro.

Joannes, et

Varimpertos de Rumano.

Bctinus de Fornovo.

Paganinns de Paratico.

Bassianus Bolzanus.

Stephanus de Locadello.

Franciscus de Gheto.

Pantaleon Ferrarius.

Zambonetus,

Gardenalus,

Venturinus, et

Joanninus de Costa.

Venturinus de Licinie.

Christophorus Guercius.

Marius de S. Pellegrino.

Ghisius, et

Pigocins de Endena.

Joannes Bravìus.

Goorgìns, et

Bassianus Maricondus.

Toninus de Vidalo.

Massinus Passera.

Guilielmus do Boncio.

Bemardus do Roesettis.

Cominzolus, et

Antonina de Verdello.

Bartholinus Piapanus.

Marius de Manariis.

Guilielmus de Castroleone.

Franciscus de Soncino.

Joanninus de Concorretio.

Jacobus Carellns.

Perinns de Matto.

Bemardus de Marcarinis.

Pavarinus Pavams.

Tonolus de Fregasiis.

Arrtens Patrinns.

Bertonus Mangiavinns.

Joanninus Fumarius.
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• Ipai omnea unanimitcr, et concorditer, nemioe diacrepante, ano

• nomme, et vice totioa univeraitatia dìctaa Terree Crenue, invocata

<• Spirìtua Sancti gratin, et Beati Pantaleonia protectoria noatri, omni

• modo, quo meliua potuenint et poaaunt, fecerunt, conatituerunt, crea-

" vomnt, nominaverunt
,
ordinaverunt

,
fheiunt, conatituunt, creant,

• nomiuant, et ordinant magnificum et potentem D, D. Georgium de

• Benzonibua, Dominum Pandini, pra?acntem, et acccptantcm in auum
» et dieta; Communitatia, ac dieta; Terrm Cremm vernm et generalem

» Dominum, et Rectoremdicta;Terr® Crema;, et dieta; Communitatia,

» cumomni auctoritatc et balia opportuna et ncccsaaria : conaignando

» et dando aibi ibidem fcrulam dieta; dominationia, et clavea Caatro-

» rum et portarum et fortalicianun: Et pennonum dictae Communita-

• tia dictm Terrm, in aignum veri Dorainij et poaaeaaus: Et alia di-

» cendo et faciendo, qua; in pra;dictÌ3 fuemnt neccaaoria. Et inaiiper

» ipei omnea suo, et dieto nomine juraverunt in manibua prelibati Do-
• mini, quod erunt perpetuo fidclea aubditi et aervitorea praelibati

• D. Georgii. Et quo nullo tempore dicent', facient, noe tractabont

« verbo, noe opere quicquam contra ejua peraonam, honorem, nec

> statum prelibati Domini. Et ai quid aenacrint tractari contra ejua

peraonam, et atatnm, in continenti aibi manifestabunt toto poesc. Et
• alia dixerunt et fecerunt que in talibua fieri conaueverunt Qui

• D. Georgiua acceptana praMlicta promiait ipaia aubditia, et servito-

w ribus suis, quae ipsos bene, et diligentea suo posse reget, defendet et

•• salvabit, gubemabit, et jura ministrabit: salvo quae posait gratias

• fecero ad ejua bencplacitnm, et alia dicet, et fecict, qua; dicere, et

• fecero tenentur Domini subditis, et acn’itoribua suia. Et rogaverunt

» me Notarium, ut conficorem instrumentum. Testes, Ghidinus Inver-

m 3US, Morius Manaria, Gniliclminns Boncius, Guido Mandola, Joan-

« ninus Amizonus, Pinoxins Pisacapnt, Lardinus Canevarius, prò se-

» cundo notano Joanniuus Rainerius. ^

D.

Riportiamo la Ducale con cui a Giorgio Benzoni fu conferita la no-

biltà veneta.

« Michiel Steno per grazia di Dio Duce di Venezia, etc. A tutti e

« cadauni tanto amici quanto fedeli, e tanto presenti quanto futuri,

• quelli che il presente Privilegio doveranno vedere, salute et affetto

i> di sincera dilezione.

” La Ducal Eccellenza solita molto celebramente conservarsi negli
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• ufSci di liberalità, attende tanto maggiormente prevenire con honori

> le persone magnifiche e chiare per dignità di grado, e quelle ampliar

• con ducali favori, quanto al dogato nostro con fede di devozione e

>• con le opere si dimostrano: Onde il Magnifico c Potente signor Giorgio

» Benzoni di Crema, etc. Signore assoluto, essendo stato di continuo

> strettissimo e perfettissimo amico del dominio nostro, siccome per

" lodevoli c notabili effetti ha dimostrato, Ilabbiamo voluto essere pa-

" lese a tutti et cadauni cosi presenti come futuri, che osservata ogni

> necessaria solennità di legge et ragione dclli Consegli et Ordini

» nostri, il prefato Giorgio con suoi figlivoli ed credi al numero e del

<• numero del nostro Maggior Conseglio habbiamo fatto e faremo, c de

Nobili del nostro Maggior Conseglio in Venezia c fuori in qualsi-

« voglia loco esser volemo et esser trattato quello con sincera benivo-

» lenza, abbracciandolo Noi con le braccia d'amore, e fermamente de-

» liberando che il prefato magnifico signor Giorgio et suoi figliuoli et

» eredi, in Venezia e fuori et in qualsivoglia luoco compiutamente

» usino e godano le medesime libertà, beneficj, honori ed immunità che

godano altri Cittadini et Nobili nostri del nostro Maggior Conse-

• glio. A Noi ancora il predetto Magnifico signor Giorgio solennemente

» all! Santi Dei Evangclj per suo idoneo procuratore ha dato il dovuto

» giuramento di fedeltà. In fede delle quali cose tutte et evidenza più

« compiuta abbiamo comandato essere fatto il presente Privilegio et

« munitolo con la nostra bolla d’oro pendente.

« Dato nel nostro Ducal Palazzo, l’anno daH’Incamazione di nostro

» Signore MCCCCVU del mese d’ottobre giorno XXIII della prima
” Indizione, n
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CAPITOLO OTTAVO

VICERDE DI CREMA DAL GIORNO IN CUI RICADDE SOTTO IL DOMINIO

DEI VISCONTI A QUELLO IN CUI SE NE INSIGNORIRONO 1 VENEZIANI.

SOMMARIO.

Col ristabilirsi della signoria Viscontea in Crema , i gbibellini ricuperano le

sostanze che avevano perduto. — Testamento di Tomaso Vi mercati che

ronda io Crema un convento di frati agostiniani. — Guerra fra i Vene-

ziani e il duca Filippo Visconti. Francesco Carmagnola, generalissimo

della veneta repubblica, oltre in isposa la sua flglia a Venturino, figlio

di Giorgio Benzoni , il quale si oppone a queste nozze. — Si confiscano

i beni a Giorgio Ronzoni : altri Benzoni ed alcuni guelfi sono banditi. —
li figlio dei castellano della Rocca Serio promette di consegnar ai Vene-

ziani la rocca ; la trama del figlio del castellano viene scoperta al duca

Filippo dai Carmagnola : importanza che hanno le parole cullo quali il

Terni raccontò questo caso. — li Carmagnola si vendica dei Benzoni:.

Venturino cade prigione del duca di Milano. — Supplizio del Carmagnola

a Venezia. — Como Venturino Benzoni, per la sua prodezza, siasi liberato

dal carcere , o procacciata la benevolenza di Filippo Visconti. — Dorso

d’ Estc ottiene il dominio di Crema in pegno di slipendj che a lui duvea

pagare il duca Filippo. — Nasce a Crema il famosissimo Gian Giacopo

Trivulzio. — Nuove ostilità fra 1 Veneziani ed il duca di Milano: soffe-

renze del CremaschI per l'insolente procedere delle truppe viscontee. —
. li conte Paolo Segizzo provvedo Crema di biade e viene salutato padre

della patria. — Morte di Filippo Visconti: concessione ch’egli fece ai

Cremaschi del canale detto volgarmente Roggia Comuna. — Prctendcnii

al ducato di Milano: vi si proclama la repubblica di Sant’ Ambrogio. —
Crema divien snddita della nuova repubblica che manda a governarla,

col titolo di commissario, Gasparo Vimercati. — 1 Veneziani rompono

guerra alla repubblica di Milano : grosso presidio de’ Milanesi in Crema.—
Vittorie de’ Veneziani, timori dei ghibellini cremaschi di dover soggiacere
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alla signoria veneta. — Come Gasparo Vimereatl procedesse ostilmenia

verso I guelfi, e con quale stratagemma II discacciasse da Crema. —
Giovanni Mchinl getta sulle damme il Crocldsso del duomo ; I Crema.schi

vengono con turpe epigramma delti bnua-Criiti. — Se Giovanni Alchini

fosse veramente bergamasco, come vorrebbe II Fino. — I Veneziani scon-

dtti ripetutamente dai Milanesi, cercano di guadagnarsi Francesco Sforza,

gcneralÌ9.slmo della repubblica di Milano. — Diserzione dello Sforza
,

|>atU

mediante I quali si congiunse coi Veneziani onde schiacciare la repub-

blica di Sant’Ambrogio. — Crema assediata dai Veneziani. — Gli asse-

diati fanno un’ardimentosa sortita ed inchiodano le artiglierie a Sigis-

mondo Malatesta condottiero dell’ esercito veneziano, lavasi dai Veneti

l'assedio a Crema, ma poco dopo lo si rimette. — Carlo Gonzaga tradi-

sce I Milanesi ed entra in trattative con Francesco Sforza. - Oratori

cremaschi inviati da Gasparo Vimercati allo Sforza per indurlo ad assu-

mer egli la signoria di Crema : lo Sforza si mantiene fedele ai patti che

lo stringevano al Veneziani. — i Cremaschi mandano sei ambasciatori a

trattare la resa di Crema con Andrea Dandolo, provveditore dell’esercito

veneziano. — Addi 16 di settembre dell’anno IU9 la repubblica veneta

s’impossessa di Crema. — Gasparo Vimercati, scacciato da Crema, perorò

a Milano a favore del conte Francesco Sforza , il quale fu prorlamatu

duca di Milano.

La fuga del Benzoni , ristabilendo in Crema il dominio

visconteo, riempi i gliibcilini di gioja e di baldanza: i

fuorusciti ritornarono alle case loro. Ed ecco sorgere nella

città nostra nuovi litigi, riclamando i gliibellini i beni, dei

quali furono spogliati, e eh’ erano in parte dai guellì pos-

seduti. II duca Filippo, che addì 28 gcnnajo 1425 aveva

assunto il dominio di Crema, vi mandò a' 24 dì febbrajo

Franchino Castiglioni, acciocliè qual arbitro inappellabile

risolvesse le contese fra i guelfi c i ghibellini. F'raiichino

Castiglioni nei 25 marzo 1425 pronunciò sentenza, con cui

reintegrando i ghibellini nel possesso delle perdute sostan-

ze, ne condannava alla restituzione, sia il Comune, di

quella porzione di beni che furono confiscati e venduti,

sia i guelfi, di tutte le sostanze che sì erano appropriate, o

col consenso del Benzoni, o arbitrariamente. Fra i moltis-

simi ghibellini che riebbero i loro beai, mercè la sentenza
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del Castiglioni, sono nella cronaca del Terni nominali ;

Antonio ed Antonello Gambazocco, Bartolomeo, Filippino e

Lucia Bernardi, Giovanni Pojani, Stefano Quaino, Pelrino

Guinzoni, Grazialo Guarino, Fermo Cristiani, Cristoforo

Gandino, Giacomo Tintori, Manfredo dei conti di Camisa-

no ,
Pietro Bolzoni, Ponzelto Alchini, Matteo e Stefano

Cerioli, Cornino dei Bassi, e molli altri cittadini crcinaschi,

tutti nomi che non appariscono fra i sottoscritti ai due

islromenli, ove pretenderebbe il Fino che il suffragio uni-

versale dei concittadini abbia conferito ai Benzoni la signo-

ria di Crema. Pietro Terni notò, che non vennero condan-

nali, a rendere ai ghibellini gli usurpali beni, i gueIG più

ricchi e più potenti, perchè iemuli, e perchè sempre ai

cavalli macri offendono le mosche

A quest'epoca, altra controversia ferveva in Crema, oc-

casionala dal testamento di un Gioan Tomaso Vimercali ,

il quale avea isliluilo erede universale delle sue sostanze

i frati di Sant'Agostino della provincia di Lombardia
, con

obbligo che fondassero in Crema un monastero di frali

Osservanti. Il Vimercati
, narra Terni, fece tale disposi-

zione a scarico dell'anima del padre e dell'avo suo, pub-

blici usurai i-K Un Fra Martinp era venuto da Milano con

incarico degli Agostiniani a toc possesso dell' eredità

,

quando a contrastarla insorsero il duca Filippo
,

preten-

dendo devoluti al fìsco i beni Vimercati, perchè origina-

vano da pubbliche usure, e Francesco, Cristoforo c Crc-

maschino Vimercati, come quelli ch'erano congiunti in pa-

rentela col defunto Gioan Tomaso. La contesa fini villorìo-

samente pei frali, che ridussero il duca ed i parenti del

loro benefattore a smettere ogni pretesa. Gli Agostiniani

intendevano porre il convento nella casa di Tomaso Vimer-

11) Tei\,m. Storia di Crema.

(ì) Ideai.
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cali , com'egli stesso avea disposto nel testamento, ma ne

li impedirono i Domenicani, adduceudo clic la casa Vi-

mercati era troppo vicina ai loro convento. Fu per questo

motivo che nel 1439 fra Rocco de Forzi di Pavia, compe-

rate alcune case della famiglia Pandini, istituì il convento

nel luogo ove a' nostri giorni leggesi Caserma di sant’Ago-

stino. Discorrendo di questi frali, non ommetteremo di

rammentare ciò che ne scrisse Alemanio Fino : • Vivevano

> in principio con tanta purità che molle madri e sorelle

> dei frati, fattesi pinzochere, abitarono con essi loro per

> parecchi anni. Parendo poi che fosse cosa pericolosa lo

> stare uomini e donne insieme mescolati, furono separati

> dal beato Giorgio da Cremai*).

Nel 1425 il generale conte Francesco Carmagnola, ca-

duto in disgrazia dei duca Filippo Visconti, offerse l'invitta

spada in servigio della veneta repubblica, e volendo sguai-

narla contro il duca Filippo che lo pagò di nerissima in-

gratitudine , indusse la repubblica a romper guerra al Vi-

sconti. Le ostilità fra Duchcschi c Veneziani incominciarono

nelle terre bresciane : generalissimo della repubblica era il

conte Carmagnola, e fra i valenti condottieri del suo eser-

cito scgnalavansi Giorgio c.Vcnturino Benzoni. Il Carma-

gnola aveali in molta stima ; tanto simpatizzava con Ven-

turino, che gli offrì in isposa Lucina sua figlia. Ma Giorgio

vi si oppose dicendo, macchiarsi la chiarezza del sangue

Benzoni se Venturino impalmava la figlia del Carmagnola,

cui, benché salito in altissima riputazione, il conte Giorgio

non perdonava l’oscurità dei natali. Adontatosene il Car-

magnola, meditò vendicarsi dei Benzoni, che prima amava

c pregiava tanto.

Il duca di Milano, come seppe che Giorgio col figlio Ven-

turino s'era accomodato ai servigi de’ suoi nemici, lo punì

(I) Fino. Storia di Crema.
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come ribelle, conGscandogli tutti i beni. Poi nel 1426, ca-

duta Brescia in potere dei Veneziani
, furono espulsi da

Crema tutti i Benzoiii, e relegati in varj paesi: confinati in

diversi luoghi anche molti guelfi, fra i quali Franecschìno

Terni e Sergnaoo Alfieri: un Corradino Vimercati ebbe

l'incarico d' invigilarli, acciocché gli assegnati confini non

trascorressero.

Correva voce che i Veneziani, presa Brescia c disfatti a

Macalò i Ducheschi, intendessero accampare sotto Crema.

Tale diceria giunse in Crema all'orecchio del figlio del ca-

stellano della Bocca Serio, e tosto spedi segretamente un

messo a Giorgio Benzoni significandogli ch'egli avea modo

di consegnargli la Rocca guardata dal padre , e che gliela

avrebbe effettivamente consegnata, purebè gli si promet-

tesse di fargli sposare una vedova gentildonna cremasca

,

per la quale spasimava d'amore, senza speranza di poterne

conseguire la mano. Ci preme riferire colle parole del

Terni gli effetti che scaturirono da questa proposta fatta

a Giorgio Benzoni dal figlio del castellano. « Giorgio, avuto

> il messo ,
si ricorre a Pietro Loredano e Fantino Mi-

• chele provveditori veneziani dell’esercito, e il tutto

> li conta offrendosi con li suoi compagni di notte fare

> l'effetto. Li provveditori senza il capitano Carmagnola

> non li volsero dar licenza, anzi dimandarono tempo

> di parlare a lui, c sapendo l'odio che portava a Gior-

» gio, finsero che il messo fosse venuto a loro, ma del

> matrimonio non gli fecero motto, il Carmagnola
, che

> sagace era, del tratto si avvede, e tolse tempo di

> pensare un poco, acciò non fosse una trapela mettuta

» per fargli scorno; e perchè col duca di Milano segre-

» tamcntc si intendeva, la notte al duca dà notizia, co-

» me il castellano della Rocchetta di Crema faceva tradi-

» mento. Il castellano dal conte Guido Torello fu preso, et

« a Milano condutto fu da grandissimi tormenti crucciato :

16
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» nondimeno non polè confessare ciò che non sapeva, per-

> chè il figliolo giovinetto ora traditore, non eglit>^ *

Abbiamo voluto riportare eolie parole del Terni questo

fatto, giudicandolo di non lieve importanza, peroché scio-

glierebbe il problema storico: Se il Carmagnola abbia real-

mente tradita la veneta repubblica , o se fu nequizia dei

Veneziani il decapitarlo. Qualora si conceda al Terni essere

stato il Carmagnola, e non altri, che palesò al duca Filip-

po, ordirsi in Crema una cospirazione contro di lui, ri-

marrebbe luminosamente provato che il Carmagnola man-

teneva segrete relazioni col dura di Milano, quindi scol-

pala la repubblica dell’accusa che molti le avventarono di

tiver barbaramente immolata alla sua tenebrosa politica la

testa d'uno dei più celebri condottieri italiani. L'autorità

del Terni certamente può offrire un argomento di più a

coloro che difendono la condotta della repubblica verso il

Carmagnola: non sappiamo però se basterà ad assolvere i

Veneziani, riflettendo che il nostro cronista narrava un caso

avvenuto già da cent'anni, e scriveva, dominando in Cre-

ma la repubblica di S. Marco, alla quale egli come guelfo

e come suddito dimostrò affezione e riverenza.

.Nell’anno 1450 ferveva ancora la guerra fra il duca di

Milano e i Veneziani. Il conte Carmagnola, pertinace nel

disegno di rovinare i Benzoni perchè gli avevano stolta-

mente i bassi natali rinfacciato, gli espone ai maggiori pe-

rìcoli delle battaglie, sperando vi perdessero la vita, o al-

meno la fama che si erano procacciata d’ardimentosi capi-

tani. Combattendo i due eserciti nel territorio cremonese

(1431), il Carmagnola, perchè battuto, ritirandosi a Casal-

maggiore, affida a Venturino Benzoni la custodia di Fonta-

nella, piccolo forte, ordinandogli di non cederla ai nemici

senza il suo consentimento. Le truppe del duca assaltano

(I) PiETno Terni. Storia di Crema.
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Fontanella , Ventanno Benzoni la difende ostinatamente ;

ma i terrazzani defezionando dal vessillo di S. Marco ren-

dono vani gli jsforzi di Venturino : Fontanella cade in po-

tere dei Ducheschi, c Venturino, fatto prigioniero, vicn con-

dotto a Crema tutto coperto di catene. Non è a dirsi la de-

solazione della di lui madre , c l' allegrezza dei ghibellini

crcmaschi, allorché seppero Venturino prigioniero del duca.

I ghibellini nella loro fantasia già pregustavano la gioja di

vederne la testa rotolare sul palco
,

c perchè di questo

cruento spettacolo non fallisse loro la speranza, s'adope-

rarono nella corte di Filippo Visconti con accuse c con

istigazioni. Ma alle vendette ghibelline fu scudo del proprio

figlio Ambrosina Benzoni, la quale, come già notammo, na-

sceva dalla famiglia Corio di Milano. Coll’influenza de’ suoi

parenti potè salvare a Venturino la vita, inducendo Filippo

Visconti a convertire la pena di morte in quella del car-

cere: Venturino Benzoni fu rinchiuso per diciotlo mesi nei

Forni di Monza, poi coi ferri ai piedi in una torre di

Milano.

Peggior sorte subiva nell’anno susseguente (1455) il

conte Carmagnola. Tirato dal consiglio dei Dieci con arlì-

tìziosc arti a Venezia ,
vi fu imprigionato , messo alla tor-

tura, e decapitato sulla piazza di S. Marco. La cupa poli-

tica dei Veneziani lo condannò alla pena capitale con mi-

sterioso processo. Le tenebre in cui Venezia ha voluto

ravvolgere il processo del Carmagnola , forse più che la con-

dotta politica di questo valorosissimo capitano, porgono a

multi eflìcace argomento per compiangere nel conte la vit-

tima d’ un’iniqua aristocrazia. Eppure se prestiam fede ai

cronisti cremaschi (per tacere dei Veneziani), è fuor di

dubbio che il conte Carmagnola abbia tradita la veneta

repubblica. Noi, che che ne dicano molti autorevoli scrittori,

dubitiamo ancora dell’ innocenza del Carmagnola; e men-

tre detestiamo le forme processuali con cui la repubblica
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lo ha condannato, non ci possiamo convincere che fosse

iniqua la sentenza con la quale fu punito come traditore.

Durò tre anni la prigionia di Venturino .Benzoni : ora

narreremo come a lui nel 1435 arridesse la capricciosa

fortuna, coronando la sua prodezza, quand'egli meno se

l'aspettava, di ricchezze ed onori.

11 duca Filippo teneva a Milano prigioniero Alfonso di

Arragona detto il Magnanimo, vinto nella battaglia di

Ponza , c traltavalo con singolare amorevolezza, col decoro

che addicevasi a tanto personaggio. Piaceva al duca intrat-

tenere l'illustre prigioniero con pubblici spettacoli, c fra gli

altri ordinò una giostra cui presero parte i più valenti ca-

valieri italiani. Filippo ambiva persuadere Alfonso che i

migliori giostratori eran tutti cavalieri dei suo ducato, ma
l'esito della giostra nel primo c secondo giorno non corri-

spose alla millanteria del duca; gli onori ed i trionfi fu-

rono di don Carlo Gonzaga. Filippo non potè dissimulare

a' suoi famigliari il dispetto che ne sentiva, onde Bonicio

Corio, zio di Venturino Benzoni, ragionando col duca, colse

l’occasione di dirgli ch'egli conosceva un giovane cavaliero

cremasco, il quale, ove gli si permettesse d'entrar nella

giostra, n’uscirebbe certamente vincitore. F'ilippo domandò

al Corio chi fosse questo prode, cremasco , e Bonicio gli

spialellù il nome del carcerato suo nipote. Allora il duca

ordinò che Venturino Benzoni venisse tolto dal carcere, e

dilTcri la terza giostra tanto che basta.sse a Venturino per

ristorare le allìevolite forze, c provvedersi di un buon de-

striero.

iScl giorno prefìsso, Venturino presentasi alla giostra,

pieno d'ardimento, di giovani! fidanza nel proprio valore,

altero della fiducia che in lui ponea Filippo Visconti. Vuol

provare al mondo che tre anni di prigionia non hanno

svigorito il suo braccio, spera con un colpo di lancia can-

cellare ucU'animo dei duca la memoria del passato, e gua-
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«lagnarne i favorì. Per accondiscendere il desiderio di Filip-

po, cimentasi con Carlo Gonzaga, il trionfatore delle gio-

stre antecedenti. Nei primi scontri i due cavalieri si mo-

strano pari di destrezza e di forza, ma poi Venturino in-

calza l'avversario furiosamente, io percuote con terribile

colpo di lancia neH'elmo , c lo rovescia tramortito sul ter-

reno. Gli spettatori scoppiano in fragorosi applausi, Ycn-

turino è salutato vincitore della giostra. La gioja sfavillò

sul volto di Filippo Visconti, inorgoglito che gli onori delia

giostra questa volta toccassero a un cavaliere del suo du-

cato, che un Cremasco avesse trionfato del trionfatore man-

tovano. Venturino raccolse della sua prodezza nobilissimo

guiderdone: il duca caeollo capitano della sua corte, lo

rimise in possesso dei beni confìscati, gli regalò un palazzo

in Milano, e gli ottenne in isposa Agnesina degli Asinari,

figlia di Percivallo, signore di Boldesco e di molti castelli

nel territorio Astigiano.

Non volsero cosi propizie le sorti agli altri Benzoni'cd

ai guelfi che furono scacciati da Crema l'anno 1426. Essi

per ben quindici anni dovettero sospirare la patrìa lonta-

na, tanto più da compiangersi perchè sapevano le case

loro abitate dalla soldatesca del duca che vi metteva ogni

cosa a ruba ed a guasto. Finalmente nel 1441, dopo con-

chiusa la pace fra i Veneziani ed il duca Filippo, venne

concesso a Giovanni Benzoni ed a molti guelfi di ripalriare.

Nell'anno medesimo (1441), narra il Fino, « agli undici

« d'ottobre, Borso d'Cste (per che cagione non so) ebbe di

• volere del duca Filippo il dominio di Crema, dalle fortezze

> in fuori, e fecesi giurare fedeltà dai Cremaschi (‘). » Ciò

che Alemanio Fino ignorava
, a noi rivelano gli istoriografi

della cospicua famiglia degli Estensi. Raccogliamo dal Cit-

ta <^), che Borso d’Este, potentissimo cavaliere, godeva i

^^) Fi.No. Stoi-io di Crtma.

(ì) Littì. Famiglie celebri italiane.
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favori del duca di Milano, c che aveva per Filippo combat-

tuto contro i Veneziani. Nel 1441 fu creato prefetto della

corte ducale, e ricevette Crema, meno le rocche, in pegno

di slipendj di cui era verso il duca creditore. Borso però

restituì poco appresso Crema ai Visconti, quando ricevette

da Filippo in donazione il feudo di Casteinuovo nei territo-

rio torlonese.

Nel 1444 trovandosi in Crema Antonio Triulzio, com-

missario ducale, il caso volle che sua moglie partorisse

nella città nostra Gian Giacopo Triulzio, personaggio ce-

lebratissimo nell' istoria del secolo decimoqninto (*).

La pace concliiusa dai Veneziani con Filippo Visconti

l'anno 1441 è violata nel 1446 dal duca Filippo che vo-

lea spogliare il conte Francesco Sforza, suo genero, della

signoria di Cremona, concessagli da Filippo stesso in dote

di Bianca sua figliuola. Bipìgliate le ostilità. Michele Atten-

dolo, generale dei Veneziani, rompe l'esercito di Filippo

Visconti, conquista rapidamente tutte le terre poste fra

rOglio e l'Adda, meno Crema, ove il duca manda grosso

presidio. La città nostra trovasi miseramente angustiata :

di fuori la minaccia l'oste veneta alla distanza di po6he mi-

glia; di dentro è innondala da numerosissime truppe di

presidio, sottoposta aU'arhìlrio di Cario Gonzaga cui n'era

affidato il comando. I guelfi vengono travagliati da nuove

persecuzioni. Essendosi scoperta in Crema una cospira-

zione a favore dei Veneziani , ordita da tre individui che

furono immediatamente impiccati, i ghibellini ne profittano

per accusare la fazione avversaria, e col sostegno di Otto-

lino Zoppi commissario e di Matteo Albertini podestà, so-

spingono Carlo Gonzaga ad espellere i guelfi da Crema.

(1) Pietro Terni fa cancelliere del marchose Gian Giacopo Triulzio
,
e a

lui dedicò la sua Storia di Crema, allegando fra le altre ragioni, ch’egli con-

sacrava al Triulzio il suo lavoro, perché essendo il marchese nato a Crema,

eoDSideravalo come suo concittadino.* Il Terni, nella sua Storia, ci narra ezian-

dio che Gian Gi.icopo Triulzio fu battezzalo nella cattedrale di Crema, e no-

mina le persone che lo levarono dal sacro fonte.
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Due mila cinquecento cittadini sono condannati ad abban-

donare la terra natale: i primi ehe ne uscirono, essendo

stati riconosciuti per sudditi del duca , furono dai Vene-

xiani arrestati, onde gli altri guelfi, per non cader prigio-

nieri , ricusavano di partire da Crema. Ma ve li costrinse

Carlo Gonzaga, pubblicando un proclama, ove minacciava

di considerare i gueIG come ribelli , e conGsear loro i beni

qualora entro due giorni non passassero ai di là dell’Adda.

Allora i meschini dovettero loro malgrado sgombrare da

Crema , e lasciare case e famiglie a discrezione della sol-

datesca viscontea, la quale se ne impossessò con un proce-

dere sfacciatamente rapace e licenzioso. Narra il Terni, che

le famiglie dei banditi rimaste a Crema erano costrette

abitare nei luoghi più abietti e limosinare dai soldati un

tozzo di pane per nutrirsi. In alcune case operaronsi de-

gli artiGciosi nascondigli nei luoghi più segreti , ed ivi le

madri celavano con le robe più preziose anche le Gglic

,

unico mezzo per difenderne il tesoro del vcrginal pudore.

Oh quante amare lacrime (sciama il nostro cronista)

* si doveano spargere , e più assai di quelle che io dico

,

» quando le povere donne vedevano mariti, Ggliuoli e fra-

* teili conGnati
, le Ggliuole tra muri peggio che in carcere

> serrate
, la roba dai cani dissipare cum grande loro di-

> saggio
, e cum parole villane da villani essere oltrag-

giatei*). »

I banditi ricorsero al duca, rappresentandogli l^coudi-

zione deplorando 'delle famiglie e case loro, acciocché im-

pietosisse, e a tanta miseria riparasse. Filippo ammonì con

lettere i capitani a cessare i villaneschi trattamenti
,
ma

sempre infruttuosamente. Informato il duca che alle sue

rimostranze non badavasi , e che i disordini della soldate-

sca moltiplicavansi , levò bellamente da Crema il commis-

ti ) Tenni. Storia di Crema.
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sario, die n’era la cagion prìndpalc, sostituendovi Gia-

como da Lonato. Ma perchè sempre più gravi divenivano i

pericoli della guerra e le minacce dei Veneziani, mandò a

Crema Ottaviano Visconti ed Angelo Lavelli con le loro

compagnie, aggiungendovi poco dopo altri duecento fanti.

Questa copia straboóchevolc di soldati accantonati in pic-

cola terra generò penuria di viveri. La fame , spaventoso

flagello, sovrastava al popolo di Crema giù da mille travagli

martoriato: quando Paolo Segizzo dei conti di Premollo,

ricco gentiluomo, mandò suo figlio Raimondo a far incetta

di biade nelle terre del ducato. Raimondo ne comperò e

condusse in Crema buona quantità , le quali valsero a sfa-

mare il popolo , e meritarono al conte Paolo Segizzo il

nome di padre della patria.

Anche Giacomo da Lonato non seppe o non volle infre-

nare l'eccessiva licenza della soldatesca, perciò il duca Fi-

lippo, l’anno 1447, a lui surrogava Giacomo Piccinino, il

quale rimase a Crema per breve tempo, imperoehè nell'ago-

sto deU'anno medesimo Filippo Visconti mori, senza suc-

cessione mascolina.

Spentasi con Filippo Maria la linea dei duchi Visconti,

fini a Crema la signoria dei duchi dì Milano. Filippo mori

illacrimato, per l'indole sua cupa, diffidente, malvagia.

Dominò a Crema con potere assoluto ventiquattro anni, la-

sciando ai Crcmaschi un retaggio di dolorose, memorie pei

travagli che sopportarono durante la sua guerra coi Ve-

neziani.

Crema è debitrice a Filippo Visconti di una benefica

concessione che avvantaggiò la condizione agricola di

buona parte del nostro territorio. ISei primi anni del suo

dominio in Crema, Filippo Visconti, ad istanza di un abate

di Cereto, consenti alla città nostra il diritto di estrarre

dal fiume Adda a Cassano una ragguardevole quantità

d'acqua che servisse ad irrigare per lungo tratto il ter-
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reno cremasco, ond'ebbe orìgine il canale Ritorto, detto

volgarmente roggia Comuna, la quale, partendo da Cassano,

attraversa, con direzione da settentrione a mezzodì, il nostro

territorio, mettendo foce nel fiume Serio a Montodinc.

Questo prezioso diritto d'estrar acqua dall'Adda, concesso

ai Cremaschi da Filippo Visconti, fu in seguito riconosciuto

dai principi che successero nel ducato di Milano ai Visconti.

I Veneziani, quand’acquistarono nel 1449 la città nostra,

ci confermarono, nella fatta capitolazione, la proprietà della

roggia Comuna, e di tutte le altre che sono ancora di ra-

gione della Comunità di Crema (0.

Morto Filippo Visconti senza legittima discendenza, il

ducato di Milano a chi toccava? Molti invogliarono di così

pingue eredità: Francesco Sforza, Alfonso re di Napoli, la

casa d' Orléans, gli imperatori di Germania, e perfino un

duca di Savoja. Il conte Sforza aspirava alla successione di

Filippo Visconti per avere sposata una sua bastarda; ma
il ducato di Milano essendo stato concesso ai Visconti

in feudo mascolino, nessuna femmina, o discendente o

marito di femmine, poteva arrogarselo: eonseguente-

mente nè lo Sforza, nè la casa d' Orléans, la quale preten-

deva il ducato per parte di Valentina Visconti, sorella

dell'ultimo duca. Il re di Napoli produceva un testamento,

a favor suo, di Filippo Visconti: ma avea questi la facoltà

di disporre con testamento del ducalo, come se si trattasse

d’una proprietà che si può lasciare liberamente? Gl'impe-

ratori di Germania volevano appropriarsi il ducato di Mi-

lano considerandolo come un feudo vacante, devoluto al

loro supremo dominio. Per verità che lutti questi pretendenti,

con le loro speciose ragioni, non valutavano una ragione

piu forte, quella che militava contro ogni principesca am-

bizione. Risaliamo alle origini: chi affidò la sovranità ai primi

Visconti? Fu il popolo di Milano, quando questa città, beo-

ti) Intorno al Ritorto, o roggia Comuna, scrisse un assai erudito libro

r ingegnere Carlo Donati: venne stampato l'anno 18SJ.
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diè dipendente dall' impero, godea, al pari di (ante altre

italiane, le franchigie di libertà riconosciute dall’istesso

imperator Barbarossa nel trattato di Costanza. Or dunque

collo spegnersi dei Visconti, la sovranità ritornava di buon

diritto al popolo, c la repubblica diventava la forma legit-

tima di governo, per tutte le terre del ducato che prima

reggevansi a Comune.

Quattro patrizi milanesi, un Triulzio, un Cotta, un Lam-

pugnani, un Bossi, eccitarono i concittadini a rivendicare

la perduta libertà, e siccome non pochi dei Visconti ave-

vano con mostruosa tirannide reso abbominevole il dominio

di un solo, venne ben tosto a Milano proclamata la Re-

pubblica di S. Ambrogio. Repubblica non vuol dir libertà
: più

volte è manto all'egoismo di pochi, e la storia ce ne istruisce

con frequentissimi esempi. I Milanesi, nel mentre inalbera-

vano l'insegna repubblicana, vollero mantener suddite della

loro repubblica le terre che appartenevano al ducato: lo

che spinse parecchie città a ribellarsi a Milano, e fu non

ultima cagione della rovina della repubblica ambrosiana.

Premeva alla nuova repubblica di conservare il dominio

di Crema, come quella che, essendo ben fortificata, le po-

teva servire di antemurale contro i Veneziani, allora in-

capricciti d'estendere le loro conquiste di terra-ferma.

Quindi i Milanesi, nel giorno due di settembre (1447),

mandarono a Crema Gasparo Vimercati (<) con amplissimi

poteri, acciochè la governasse in nome e quale commissario

delia loro repubblica. ISell’ottobre, avendo i Milanesi ri-

chiesto che i Cremaschi giurassero loro fedeltà, Gasparo

Vimercati inviò Guido Parati, Antonio Pojani, Giacomo e

(I) Pi Gaspare Vlmcrcali , il Racchetli, nella sua storia genealogica delle

famiglie nubili cremasclie, scrisse : • Quantunque milanese, ebbe per bisa-

• volo quel Pietro Vimercati ,
che fu uno dei consorti, I quali eressero I’ u-

> spedale degli infermi in Porta Rìpalta. Nella lettera scritta dai Presidi del

• governo milanese ai Cremaschi é chiamalo uomo assai pratico di Crema

> per avervi lungamente dimorato , quasi volendo signilicarc, vostro con-

• cittadino •.
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Tomaso Yimercali e Cristoforo Marlinengo, a Milano, ove

prestarono il giuramento alla repubblica ambrosiana, in

nome del popolo cremasco.

I gueIG, per aver mutato padrone, conGdando volgessero

in meglio le sorti loro, ritornarono a Crema: memori però

di quanto avevano sofferto sotto la dominazione dei signori

di Milano, non aggradivano gran fatto il governo dei Mila-

nesi, ed avrebbero preferito quello dei Veneziani. Non cosi

i ghibellini, che avendo goduto favori e protezione dai du-

chi di Milano, mostravansi ancora caldissimi partigiani dei

Milanesi c della nuova repubblica. Funesta discrepanza di

simpatie che dovea partorire in Crema novelli rivolgimenti.

I Veneziani, profìttando degli scompigli in cui la morte

di Filippo Visconti gettò la Lombardia, non tardarono ad

assalire i Milanesi. Questi offersero con laute condizioni la

condotta del loro esercito al conte Francesco Sforza, quan-

tunque non ne ignorassero le ambizioze mire di beccarsi

gli Stati del suocero. Era un tratto di politica, forse per

amicarsi il conte, o meglio per impedire che quel valorosis-

simo duce entrasse a combattere nelle Gle nemiche. Lo

Sforza accettò il comando delle truppe milanesi, sebbene

mal comportasse di' servire a coloro sui quali meditava d’im-

perare. La repubblica ambrosiana stipendiò parecchi altri

condottieri di molto grido (a que’ tempi ve n’era dovizia)

,

fra i quali Venturino Benzoni, capitano delle lance spezzate,

c Guido suo fratello. Anche i Veneziani adoperaronsi nel-

r assoldare capitani di molta riputazione, c tentarono di

condurre al partito loro i due fratelli Piccinini che milita-

vano pei Milanesi. Promisero ai Piccinini che avrebbero

partecipato nelle future conquiste della repubblica , ed al

maggiore d'età offrirono la signoria di Cremona, quella di

Crema al minore (M. Con questo procederei Veneziani spe-

culavano su Crema prima ancora d'averla conquistata.

(I) SI5M0KDI. Storia delle repubbliche ilaliane.
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Crema venne dai Milanesi presidiata con tal copia di mi-

lizie che le forze del suo piccolo territorio non comporta-

vano. Avendo i Cremaschi riclamato per essere alleviati dal

peso soverchio di una soldatesca numerosissima, la repub-

blica di Milano rispose loro con inzuccherale parole, con

promesse di futuri provvedimenti ; ma premendo ai Mila-

nesi di tener ben guardata la sinistra sponda dell'Adda, i

fatti non corrisposero alle parole.

Il conte Francesco Sforza in quattro mesi avea riportato

segnalate vittorie ,
e tolte ai Veneziani molte importanti

posizioni, onde la repubblica veneta moslravasi inchine-

vole alla pace. L'avrebbero di buon grado accettata i Mi-

lanesi, che ne avevano di bisogno onde assettare il nuovo

governo,ma lo Sforza, pe'suoi fini, seppe attraversare ogni

via di amichevole componimento. Voleva che la repubblica

di S. Ambrogio si logorasse con lunga guerra, c schiacciare

la libcrli'i del popolo milanese sui campi di battaglia , ove

l'invitta sua mano coronavaia d'allori. Nondimeno si sparse

voce che la pace verrebbe conchiusa c Crema sarebbe ce-

duta ai Veneziani. I ghibellini cremaschi se ne sgomenta-

rono; scrissero alla repubblica di Milano, supplicando non

li volesse abbandonare. Con amorevolissima lettera del 2

febbrajo (1448) i rettori della repubblica ambrosiana ri-

spondevano ai ghibellini dichiarando, conoscere abbastanza

quanto la terra di Crema giovasse a difesa, stabilimento

e conservatione dello Stato del excellentissimo Milano

,

e

ringraziando i ghibellini cremaschi, chiamavanli cari e fedeli

figli della repubbliea.

Rifiutata ai Veneziani la pace, i due eserciti apparecchiansi

a riprendere le offese : Gasparo Vimercali cangia i castel-

lani delle rocche di Serio e di Ombriano , dubbioso della

loro fedeltà: entralo poi in sospetto ehe in Crema covas-

sero trame a favore dei Veneziani, fa impiccare il barbiere

Onda sulla più alta torre del castello di Serio. Oltredichè
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meditava di scacciare da Crema tutti i guelfi; ma questi aven-

do già provato quanto sa di sale il pane dell'esilio, avean

protestato apertamente che avrebbero preferito morire ,

piuttosto che dipartirsi dalla terra natale. Gasparo Vimer-

cati, riputando pericoloso in quei momenti espellere i guelfi

dalla città con la violenza, volendo pur conseguire il suo

scopo, ricorre a uno stratagemma. Finge aver ricevuti de-

gli ordini da Milano, c pubblica nel marzo 1448 un pro-

clama, ove comandava che tutti gli uomini di Crema dai

quindici ai settantanni si radunassero fuori della Porla

Ombriano. Ne adduceva a motivo doverli passare in rasse-

gna, perchè la repubblica milanese volea sapere quante

persone fossero in Crema atte ai servigi militari. Nel giorno

e nell'ora stabilita, quasi intera la popolazione maschile di

Crema, obbediente al proclama del Vimcrcati , trovavasi

raccolta fuori di Porta Ombriano a pochi passi dalle mura:

quando Giovanni Tintori, salito sul rivellino della Porta

gridò: Chi è ghibellino rientri in Crema. I guelfi, inconsa-

pevoli dell'ordito inganno, non si erano quasi accorti della

voce del Tintori : intanto, i ghibellini essendo frettolosa-

mente rientrati, si levò il poute, ed i guelfi rimasero fuori

della città. Figuratevi l'ira, la desolazione, la vergogna dei

guelfi vedendosi con tanta perfidia ingannati, udendo dal-

l'alto delle mura le risate e le beffe dei ghibellini , c i ge-

miti delle madri, consorti, sorelle, che con affannose grida

lamentavano il tradimento. Nondimeno dovettero rasse-

gnarsi ad abbandonare il terreno nativo, tanto più che nel

giorno medesimo i ghibellini con un proclama minacciarono

la forca ai pochi guelfi rimasti in Crema, se non vi sgom-

bravano nel brevissimo tempo in cui bruccrebbe una can-

deletta di cera, posta da Francesco Ghideletto sulla fac-

ciala del duomo.

Sopraggiunse la notte. I ghibellini, moltiplicate le guar-

die alle mura, paventando che i guelfi tentassero di sca-
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laric, si ridussero nella piazza del duomo. Un'intempe-

ranza di buon umore traspariva in essi dai modi e dalle

parole, più del consueto verbosi, sghignazzanti, smargias-

soni. Essendo la notte alquanto fredda, molti entrarono nel

duomo, v’accesero un bel fuoco nel mezzo, e intorno a

quello scaldandosi allegramente, ragionavano del bel gioco

con cui si erano sbarazzati dei guelG. Antonio Passerotto,

fanatico ghibellino, prese a dire: «Or si che possiamo

» discorrere liberamente, c senza temere che qualche guelfo

» traditore ci ascolti
,
giacché parmi che dei guelfi nissuuo a

> Crema sia rimasto , ad eccezione dei fanciulli (‘). * Al-

lora Giovanni Alehiiii, altro ghibellino, sollevando lo sguar-

do sopra un crocifìsso di legno, appeso ad un'inferriata che

in queir epoca attraversava la chiesa, disse: «Eccone

> là uno ancora di guelfì ,
ma vi resterà per poco . >

È da notarsi che l'immagine del crocifìsso aveva la testa

piegata sulla spalla destra, uno dei molti segni che i guclii

usavano per distinguersi dai ghibellini. L'Alchini strappò

dall'iiiferriata la sacra immagine, e con atto di spregio la

buttò tra le Gamme. Di quell'atto alcuni risero, altri fre-

mettero d'indignazione quasi inorriditi, vedendo oltrag-

giata l'immagine del divin i\cdcntorc, e s'affrettarono a le-

vare dalle Gamme il crocifìsso che già ad ardere incomin-

ciava. Sorge allora fra i ghibellini un gravissimo alterco :

chi rimbrotta aspramente l'Alchini accusandolo di sacrile-

gio, chi con eloquenza da postribolo ne assumeva le difese.

Profanavano il sacro recinto parole oscene, insolenti, bac-

cano da taverna: i ghibellini fra di loro abbarulfundost,

cran già per metter mano alle spade, quando il podestà ,

udito l'insolito rumore, discese dal vicino palazzo muni-

cipale, e con autorevoli parole ricompose negli animi la

' |)uce. .

(1) THtiNt. storia di Crema.

{ì) Idem.
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L'empietà dell'Alchini divulgossi in Crema ed altrove:

Fama volai, se trattasi di turpitudini; sovente podagrosa,

se d'azioni oneste ed esemplari. In tempi che i municipi

lombardi, rosi da reciproca invidia, non trascuravano occa-

sioni per denigrarsi a vicenda, il fatto dell'Alchini forni

argomento di calunniare i Crcmaschi, i quali furono detti

con turpissimo epigramma brusa-crisli. Non isprccheremo

inchiostro a provare che i cittadini Creinaschi non erano

tutti Alchini , da meritarsi l'obbrobrio di tale appellativo :

rammenteremo soltanto, come l'Alemauio Fino abbia scritto

una delle sue Seriane, per far credere essere Giovanni

Alchini bergamasco e non cremasco. Il Fino, pio sacerdo-

te, cercò purgare, dall'immeritato vitupero di un'empietà,

l'onore del nome cremasco : sia lode al suo buon volere.

Ma l'Alchini era veramente bergamasco? Noi ne dubitia-

mo, e Tosiamo dire francamente. Nega il Fino che l'Al-

chini fosse cremasco, appoggiandosi alTautorità del Terni:

noi, esaminato l'autogralo di Pietro Terni, vi scorgemmo

che al nome di Giovanni Alchini vennero inserite le parole

Bramhiloso di Bergamasca, le quali per diversità d'in-

chiostro e di calligraGa lasciano dubitare sieno state ag-

giunte da estranea mano. Sappiamo d’altronde aver esi-

stilo in Crema la famiglia Alchini, che diede nome al ca-

nale da lei scavalo, come il Terni ci attcsta, comunque ciò

abbia il Fino astutamente taciuto. Trovammo parimenti nel

Terni un Ponzetlo degli Alchini, nel numero dei ghibellini

cui per sentenza del Casliglioni vennero nel 1423 resti-

tuiti i beni confìscati : il che prova come la casa .\l-

clìina esistesse in Crema nella prima metà del secolo

dccimoquinto, e, ciò che più imporla, fosse delle ghi-

belline. Osserveremo linalmenle che il Fino , nel mentre

si sforza di provare essere Giovanni Alchini bergamasco

,

sembra non ne sia egli stesso del tutto convinto, prorom-

pendo nelle seguenti parole: « ma quando egli (l'Alchini)
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» fosse ancora sialo Crcmasco, ciò che imperlerebbe? Si sa

» che Ira' buoni se ne Irovano sempre mescolati de’ cat-

» livil*'. » E con queste parole il Fino sollevossi per un

istante da quel gretto municipalismo, peste dei secoli pas-

sali, per cui gli scrittori s'accapigliavano da forsennati di-

sputando sulla culla di un uomo famigerato per virtù o per

dclitli: non sono forse ugualmente Italiani il Cremasco, il

Lodigiano, il Cremonese, il Bergamasco, figli tutti dell'i-

stessa madre, benedetti da un sole d'amore, fratelli per la

melodia deH'istcsso linguaggio, per l'uniformità dell'indole

temprata dalla natura a forti passioni? Che importerebbe,

ripeteremo col Fino, che l'Alchini fosse piuttosto Cremasco

che Bergamasco? Le azioni d'un uomo solo, per quanto

malvagio , non bastano a caratterizzare ed infamare tutta

intera una città, una popolazione Ed a noi, credere che

l'Alchino brusa-cristi fosse Cremasco , è assai men grave

del leggere nell’ istorie italiane cornei padri nostri, fra l ire

municipali, accostumassero provocarsi a vicenda con nomi

d'improperio, con insolenti epigrammi che aizzavano c

mantenevano la fraterna rabbia di città fra di loro vicine.

I fecciosi epiteti di busleconi , scorlica-santi, brusa-cristi,

non che le goffe maschere degli arlccchini , dei brighella

e dei pantaloni, ci farebbero rider meno, se si pensasse

alla loro origine, a quante lagrime, c quante vergogne ci

hanno costato !

Giovanni Alchini, relegalo pochi anni dopo a Vicenza dai

Veneziani, vi mori miseramente. Fu trovato una mat-

tina morto abbruciato nel letto caso che i nostri

cronisti narrarono con certa compiacenza, arguendone la

vendetta del ciclo contro l’empio ghibellino che bruciava

(1) Ali^nianio Fixo, nelle Sei wrie.

(S) Vcili in line al capitolo la iioUt Sullo spirito rfligioso <k‘ Cremasdti.

(3} Fimo. Storia di Crema.
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rimmagìne del CrociGsso, immemori come il divin Rcdeo*

lore dicesse de’ suoi persecutori : perdonate a loro perchè

non sanno (jnel che fanno.

Nel settembre del 1448 i Milanesi, condotti dallo Sforza,

riportarono a Caravaggio una memoranda vittoria contro

l’esercito veneziano, dopo la quale la repubblica veneta

iniziò delle segrete trattative collo Sforza per indurlo a

disertare il vessillo dei Milanesi , a prestare il suo valoro-

sissimo braccio in sostegno del leone di s. Marco. Ed ai

dieciotto di ottobre dell'anno medesimo stìpulossi fra il

conte Sforza ed i Veneziani un trattato con cui biandivansi

le ambizioni del conte e qifbllc insieme della repubblica

veneta. Questa prometteva ajutarc lo Sforza nel compire, il

vagheggiato disegno d'insignorirsi degli Stati del di lui suo-

cero Filippo Visconti : lo Sforza dal canto suo obblìgavasi

di cedere’ alla repubblica di Venezia tutti i paesi occupati

dai Milanesi nei territorj di Bergamo c Brescia , c di ri-

nunziare ai Veneziani i diritti che i Visconti possedettero

sul Cremasco e sulla Chiara d’Adda. Con questo trattato il

conte Sforza s'univa ai Veneziani per rovinare la repub-

blica di Milano: fu nera pcrGdia, ma famigliarissima ai

secolo decimoquinto
,

quando, come scrive Machiavelli,

i grandi uomini si vergognavano di perdere, non di gua-

dagnare coll'inganno. Crema adunque c la Chiara d’Adda

costituivano il compenso che lo Sforza doveva dare ai Ve-

neziani ,
in ricambio dei soccorsi cb’essi a lui prestereb-

bero, mentre egli imprendeva di schiacciare la libertà mi-

lanese per salire sul trono dei Visconti.

1 ghibellini cremaschi, fatti consapevoli del tenore della

convenzione formatasi tra lo Sforza e i Veneziani, scrivono

di nuovo ai reggitori della repubblica milanese, caldamente

supplicando di non cedere Crema ai Veneziani. ebbero

in risposta un’ affettuosissima lettera del 10 novembre, nella

quale la repubblica di Milano versava il miele d una ma-

17
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terna tenerezza parlando ai Cremasclii colle seguenti

espressioni: « Credete, o carissimi nostri, clic ogni nostro

» pensiero, studio c cura è conservare la vostra terra, la

» quale abbiamo come rocchio diritto, c sappiamo mollo

» bene clic è la prima eliiavc di questa nostra città
, c

» quella la quale è colonna e fermezza di questo Stalo, e

» tutti quanti voi cittadini, noi non abbiamo manco cari

» die noi stessi l*'. »

Nel primo gennajo del 14i9 dovendosi in Crema, secondo

antichissima consuetudine, rinnovare il Consiglio generale

dei cittadini, Gasparo Vimcrcali abolì tale istituzione, ed

al Consiglio generale del Conwnc surrogò dieci cittadini

scelti a suo capriccio. Continuavano intanto i Veneziani di

concerto con lo Sforza ad osteggiare i Milanesi: Trcviglio,

Caravaggio ed altre terre dì Gliìara d'.\dda s'erano arrese

a Venezia cui sorridevano le sorti delle armi. Nondimeno

Crema resisteva, come quella cirera abitata da soli gliibel-

liiii, nemicissimi del nome veneziano, c gucrnita da nu-

merosissima soldatesca. Ai Cremasclii accresceva coraggio

il trovarsi ben fortilicati, essendo allora la città nostra

dal lato settentrionale cinta ancora da vasta palude, c di-

fesa dagli altri tre con robuste mura cui scorrevano ai

piedi profonde fosse, d’acque abbondantissime (®). Nel feb-

braio |1449) venne ad assediarla l'esercito dei Veneziani:

ne era condottiero Sigismondo Malatcsta
,

provveditore

Jacopo Loredano. Malatcsta accampò nel paesello dì San

Bartolomeo dei morti, alla distanza di circa un miglio da

Crema. Militavano sotto il suo comando i guclfì crcmasclii,

impazienti di ritornare al tetto nativo c vendicarsi dei

ghibellini. Narreremo colle parole st’essc del Terni alcune

(1) Ter.m. Slorla di Crema.

12) SixoNCTTA. Vita di Francesco Sforza: nella raccolta lìerum ilallearum

del Muratori. .
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circostanze di qaell'assedio, perchè rivelano come nell'anno

1449 bamboleggiasse ancora l’aiic d’usare le artiglierie.

« Le venete artiglierie che sopra il dosso di s. Bartolomeo

> erano
, fra la Porta di Serio c di Hivolta

, la muraglia

• crudelmente battono con balotle di pietra viva grosse

* dell'abbrazzare d’un uomo. Dinnanzi alle artiglierie gli era

» un ponte di travamenti che si levava c s'abassava per

> sicurezza dei bombardieri, coprendo c discoprendo l’ar-

> liglieria a suo piacere. I Crcmaschi sopra il campanile di

» S. Jacopo le guardie tengono che la campana suonavano

• quando s'accorgevano del levar del ponte, e clic le ar-

tiglicrie cITucarc volevano acciocché quelli di dentro si

» ritirassero in sicuro luogo. Si usavano ancora a questi

» tempi alcune artiglierie corte con grande larghezza di

» canna che si piantavano colla bocca verso il cielo, e sta-

» vano come un mortaro, e appunto morlari si domanda-
« vano; la pietra con furore si alto gettavano, quale ca-

* dendo sopra i tetti della cittadc, grande rovina face-

» vano (*'. » Durante l'assedio, Gasparo Vimercati, essendo

infermo nelle gambe, scorreva per la città a cavallo, ob-

bligando ciascun cittadino a portar terra da riparare i

guasti delle artiglierie; pena la forca agii inobbedienti.

Tempestavano orribilmente le artiglierie veneziane, non

lasciando per tutto il giorno riposo agli assediati. Questi

tuttavia serbansi imperterriti, ed un bel di con ardimentosa

sortita si scagliano nel campo nemico, minano le macchine

d'assedio, ed inchiodano al Malatesla le artiglierie. Vuoisi

che sia questo il primo esempio dì artiglierie inchiodate al

nemico, ed alcuni cronisti milanesi ne attribuiscono il vanto

a Gasparo Vimercati ,
siccome quegli che essendo governa-

tore di Crema, comandava le milizie degli assediati. Sigis-

mondo Malatcsta, considerato il danno e lo scompiglio ar-

^1) TtXNi. Slaria Ji Creata.
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recalo nel suo campo, attendò rcsercito veneziano a mag-

giore distanza da Crema , e s'occupò nel riparare i guasti

solTerli fabbricando nuove macelline d' assedio (<). Intanto

i Milanesi mandano a rinforzo dei Cremaschi Carlo Gon-

zaga c Francesco Piccinini
,

i quali non appena avevano

passato l’Adda, che il Malalesta, preso da timore, ritirò le

schiere veneziane a Fontanella sul Cremonese. Del levalo as-

sedio dolgonsi i guelfi cremaschi; rallegratisi i ghibellini, man-

dano Giovanni Della Noce con grosso drappello in sussidio

ai Milanesi per combattere lo Sforza nella valle di Lugano.

A quest’epoca Venlurino e Guido fratelli Benzoni , che

militavano per la repubblica di Milano, tolsero da quella

congedo, c s'acconciarono ai servigi di Venezia che alTìdò

loro la custodia di Bergamo.

Non andò guari che Sigismondo Malalesta rinnovò l'as-

sedio di Crema: nell'agoslo (1449; le truppe veneziane ac-

campavano sulla diritta strada che è fra Crema ed Ombria-

no. Il Malalesta fa scavare un canale, che fu poi detto In

Marchesca, onde deviare le acque delle fosse che ricinge-

vano le mura di Crema; indi s'apparecchia con ogni sforzo

a ridurre la città nostra in potere de’ Veneziani, sapendo

quanto l'agognassero. Questa volta gli assediati mostravano

nel difendersi un inconsueto scoraggiamento, perchè avendo

scoperto che il Vimercali crasi abboccato col Malatesta in

una chiesetta che allora sorgeva in riva al Serio, sospetta-

vano d'essere traditi. Nè s’apponevano al falso : un Iradi-

incnlo crasi infatti ordito per opera di Carlo Gonzaga, ge-

nerale dei Milanesi, il quale, disgustatosi colla repubblica

di Milano ch’egli ambiva di signoreggiare, trattò scgrcta-

meme un accordo con Francesco Sforza. Carlo Gonzaga

promise dare Lodi c Crema allo Sforza, e questi a lui la

signoria di Tortona con altri vantaggi Ld agevole riesci

(1) Giovanni SiuoNtTTA. Ula ili Francctro Sforza.

iij VliiiATOHi. Aniiali d'Italia.
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al Gonznga mantenere la promessa

,
perocliè essendo egli

allora il comandante supremo dell'esercito milanese
,

levò

dalle città di Lodi e Crema le truppe di presidio
^ onde i

Cremuschi sguerniti di milizie non potevano resistere a

lungo contro i Veneziani' che sempre più li stringevano.

Quantunque necessitati ad arrendersi, i ghibellini crema-

schi persistevano ancora nel non voler sottoporsi ai Vene-

ziani
; perciò, consigliati da Gasparo Vimcrcati , mandano

Cristoforo Cristiani ed Agostino Martinengo, oratori al conte

Sforza, -pregandolo d'assumer egli la signoria di Crema.

I due oratori non ommisero argomenti per indurre lo Sforza

ad appagare il loro desiderio: dimostrarono ette a lui solo,

siccome genero cd erede dell'ultimo dei Visconti
,
compe-

teva la signoria di Crema; che volendo pur dominare nel

ducato di Milano, gli tornerebbe pericoloso cedere ai Ve-

neziani Crema, fortezza di tanta importanza. Ma lo Sforza

questa volta sfoggiò una lealtà superiore all' indole sua.

Rispose agli oratori cremaschi, che per quanto gli suonas-

sero graditi i .sentimenti di simpatia e di divozione di cui
^

l'onoravano, pur non gli bastava l'animo di mancare di

fede alla repubblica di Venezia cui avea promesso di ce-

dere Crema e la Chiara d'Adda: quindi congedando amo-

revolmente gli oratori, persuadcvali a darsi nelle braccia

della repubblica di S. Marco. Strano contrasto! nel mentre

il conte Sforza pompeggiava di lealtà verso i Veneziani,

questi ordirono segretamente coi Milanesi una lega per

rovinarlo; della quale se avesse sospettato, « certamente

(scrive un cronista bresciano ) che lo Sforza non avrebbe

» ceduto così bonariamente Crema ai Veneziani t‘). »

I ghibellini crcmaschi, profondamente addolorati che lo

Sforza ricusasse la signoria di Crema, c caduti d'ogni spe-

ranza pel tradimento del Gonzaga, elessero sei oratori che

(1) Crblufuro Dasoido. Storie brtteiane.
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inviarono nel campo del Malalcsta ove fu trattata la resa

di Crema con Andrea Dandolo, allora provveditore dell'e-

sercito veneziano Il Dandolo, eon Sigismondo Malatesta

ed un codazzo di celebri condottieri, entrò trionfalmente in

Crema: ed era il giorno IG di settembre dell' anno 1449 ,

memorando, perchè incominciò nel territorio nostro il do-

minio veneto, durato per più di tre secoli, fino al 28 marzo

del 1797. Pochi giorni prima che i Veneziani s'imposses-

sassero di Crema, la piche, fomentala da perversi cittadini,

in quei momenti di anarchia e confusione che sogliono

precedere le grandi catastroG politiche, abbruciò tutte le

scritture eh' erano nel nostro palazzo municipale. Quanti

preziosissimi documenti irreparabilmente perduti! Se uc

rammenti il lettore, e ci sarà indulgente se non ci venne

fatto di completare la storia di Crema con lo studio di sta-

tuti cd ordinanze municipali
,
le quali avrebbero con evi-

denza rilevato le condizioni, i costumi, l'indole del popolo

crcmasco nei tempi che precedettero la veneta domina-

zione.

A Gasparo Vimercati, che avea per due anni governato in

Crema dispoticamente , toccò miglior sorte ch'egli non si

aspettasse. Quando il Dandolo entrò nella città nostra, egli

si nascose nella casa dei Secchi, paventando l'ira del popolo

che gridavagli morte. Ma poi i Cremasclii s'accontentarono

di spogliarlo d'ogni cosa, Gn della camicia, e di scacciarlo,

con sommo di lui scorno, nudo da Crema.

Gasparo Vimercati, nel febhrajo del susseguente anno

(1450) , trovandosi in Milano, arringava i cittadini sulla

piazza di S. Maria della Scala acciocché si arrendessero allo

Sforza, il quale con crudelissimo assedio affamava la capi-

ti) Gli ambaaeialorl farono ; Agostino Marlinpngo , Cristoforo Cristiani .

Antonio de' Conti , Agostino Ciriolo, Tomaso Vimercati c ita rtuiomeo Gì m-

bazocco.
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tale della Lombardia. Le parole del Vimercali oUcnncro

l'intento: il popolo milanese, stremalo dalla fame, rinunciò

agli splendidi sogni di libertà, ed aperse le porte al conto

Francesco Sforza
, che fu nell’anno medesimo proclamato

duca di Milano. Leone formidabile sui campi di battaglia

,

volpe astutissima in politica, Francesco Sforza nato da^li

Atlendolo, già contadini di Cotignola, raggiunse la n^eta >

de' suoi ambiziosi disegni. Talvolta, quest'uomo di straor-

dinario ingegno, meravigliava egli stesso d' essere salito

cosi in alto. Un giorno disse a Paolo Giovio, lo storico : di

tutte queste grandezze onde mi vedi circondato
,

io sono

debitore ai rami di una quercia che tennero sospesa la

marra del mio avolo (').

(1) SisMONDf. Storia delle repubbliche italiane. — Soiroriginc degli Sfora,

Cosare Canlù nella saa Storia di Milano scrisse: • Un villana di Colignol.v

• nella Romagna alava zappando, quando udi passar no tamburino di quei

• che andavano ad ing.aggiare soldati per le bande mercenarie. Imbizzarrito di

• cambiare alato , getta la sua zappa a'un albero , risoluto di rimanere colà

• so ricadesse; se no andar soldato. La zappa s’ Impigliò fra 1 rami, e il vll-

• lano l'ebbe per segno di porsi al soldo: dal suo valore fu dello lo Sforza,

• e divenne famoso condottiero. > Questo villano di Cotignola fu l’avolo del

conte Francesco Sforza, che sali al ducato di Milano.
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NOTA

SpiniTO RELICtOSO DEI CnEHASCIII.

Guardatevi dal giudicare il carattere morale di un paese lombardo

dagl'impropcrj che le città nostre palleggiavansi in tempi di sciagurate

discordie municipali. La calunnia fu sempre Tarma di cui ai valsero

gl'italiani per meglio rodersi Tnn l’altro, gl’italiani, dei quali ladiscor-

Hta, scrive Cantii, è il peccato originale, esi baciano coi denti mentre

dovrebbero serrarsi c durare in un amplesso di fratellanza. Ancora

oggidì suonano sulle labbra del popolo quclTepigrammatiche litanie ai

Lombardi che finiscono coi due \ers\, ne volete di pii tristi? i Crema-

schi irusa -cristi. E siccome una sentenza, saggia estolta che sia, quando

è invecchiata e divenuta popolare, ha la ventura di procacciarsi fede

di proverbio, cosi lira i Lombardi divenne proverbiale la taccia ai Cre-

maschi di brusa-cristi : tanto che udimmo persone le quali, ignorando

la storia dei padri nostri, se ne figuravano un branco di sacrileghi,

sprczzatori di religione
,
empiamente immorali. Eppure basta gittarc

uno sguardo sulle Cronache crcmasche per convincersi che in ogni

età si mantenne vivissimo in Crema lo spirito religioso: prezioso germe

il quale, ove non traligni in superstizioni od in virtù di parata, ma
venga sapientemente innestato aU’albero della civiltà e del progresso,

può dar frutti di sospirata prosperità sociale.

Quante volte i Cremaschi attinsero dalla religione conforti nei giorni

luttuosi di pubbliche calamità! quante volto le feste cittadine abbelli-

rono con un pensiero di religione, intrecciandolo, qual fiore peregrino,

alla corona delle giojo comuni! Ti rammenta il giorno 7 maggio

del 1185, quando i Cremaschi, per oonccasionc fatta da Barbaroesa ai

Milanesi
,
posero mano a ricostruire la loro città che da venticinque

anni giaceva nelle rovine: nel mentre, rifacendo Tostcllo dei padri loro,

incbbriavali Tinefifabilo gioja di racquietare patria e libertà
,
vollero

Crema affidare ad un Santo che ne tutelasse l'avvenire: e perchè in

quel dì ricorreva la festa di S. 'Vittoriano, lo tolsero a patrono della

rinascente cittadella. Tre secoli dopo, Renzo Ceri, mercè un ardimen-

toso assalto, fugò gli Sforzechi, i quali con durissimo assedio strtnge-

van Crema, stremata da fame e pestilenza. Tripudiando per la vittoria
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da Renzo riportata, i Cremaschi vollero perpetuarne la memoria e

votarono una processione annuale a R. Zeflbrino, essendo la rotta de-

gli Sforzeschi avvenuta il dì in cui cclebravasi la festa di questo santo.

Da pestilenze desolatrici fu il suolo cremaaco flagellato più d' una
volta, e dei mali che ne soflPrirono, della fiducia con cui si rivolsero al

Cielo per esserne liberati, i padri nostri lasciarono religiosi monumenti.

Infierendo la peste invocarono a patrono della città loro S. Pantaleone

l'anno 1461 ; otto anni prima in pari fi-angente avevano eletto a pro-

tettore S. Sebastiano, prendendo parto nel generale Consiglio di vene-

rarne il giorno con festa, cd ofirire ogni anno al di lui altare un tri-

buto di divozione. Preservati dalla pestilenza dell’ anno 1506, i Cre-

maschi ne resero grazie a R. Rocco, cui innalzarono poi una chiesuola:

cessata la peste del 1630, trasportarono nel duomo l’ immagine della

Madonna del Popolo(l), fabbricandole un’apposita cappella ov’è tenuta

ancora oggidì in grande venerazione. Ed una particolare divozione i

Cremaschi professarono sempre all’ immagine di Gesù Crocifisso che

venerasi nel duomo (è la medesima che l’empio ghibellino gittò tra

le fiamme) o delle grazie che ne ricevettero, fanno ancora tre volte

l’anno con solenni feste commemorazione.

Altra peste non meno micidiale ai Cremaschi furono nel secolo de-

cimo terzo le discordie guelfe e ghibelline, onde la città nostra sanguinò

lungo tempo per ostinate vendette, per dcplorandi fiatricidj. Eppure

mal s’apporrebbe chi per avventura credesse avessero i Cremaschi, in

que’ tempi di risso civili, spento nel sangue dei fratelli ogni pensiero

di religione. Fu allora che risolsero di rifabbricare il duomo, profon-

dendovi ingenti somme, opera decorosa alla città nostra o della quale

poi guelfi e ghibellini si contesero l’onore.

Volete altri efficacissimi argomenti onde persuadervi dello spirito

religioso cho nelle scorse età animava la città nostra? Numeratene le

chiese od i conventi. Dipingetevi nella fantasia Crema quale, osservata

al di fuori, presentavasi allo sguardo del viaggiatore, or son cinquan-

t’anni: vi colpirà meraviglia contemplando entro breve recinto una

selva di campanili, torreggianti l'un presso l’altro e quasi uniti in un

fascio, i quali sembravano tanti inni, da una popolazione divota levati

concordemente al Cielo por cantare le glorie del Signore. Percorrete

le vie di Crema cercandovi le vestigia dei soppressi conventi ; ove a

nostri giorni trovate lezzo di caserma, apprenderete che un tempo sal-

meggiavano pie corporazioni di religiosi-, apprenderete cho nel secolo

scorso gli avi nostri ospitavano nella terra loro tanti ordini religiosi

da &rmame diecisettc monasteri: o trentacinqne chiose fiegiavanai una

(1) Oggidì t Tolgzrfflcnte delta la Madonna Dt-hatt,

I
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città che vantava poco più di otto mila abitanti. Svolgete le cronache:

vi diranno che i ricchi, achhenc allora più scostumati di molto, quei

monasteri impinguavano con laute elargizioni, e pompeggiavano in

donativi per rendere più sontuose le chiese. £ il popolo, ch'era d'assai

più ringhioso e manesco d' oggidì, sberrettavasi dinanzi ad un frate,

affluiva copioso e con frequenza alle sacre funzioni
,
associato in reli-

giose confraternite. Come tacciare di brusa-cristi una città, ove è rive-

rita tradizione che siasi veduto S. Pantaloonc comparire ira le nubi e

stendere lo mani in atto di protezione sopra Crema quand'essa era

da crudelissima peste devastata? Come accasare d'irreligiosi i Crema-

schi, che al grido di una miracolosa apparizione della Vergine Maria

a Caterina degli Uberti , fecero spoutancamente tante e cosi ricche

oblazioni che invece di un oratorio, com' erosi progettato, clevosai un

santuario magnifico sul luogo ove dicesi apparisse la Reginadei Cieli?....

Davvero che le cronache cremasche olezzano per ogni dove d'esempi

di religiosa pietà: scorrendole, forse potrete incolpare qualche volta i

Cremaschi di cieca superstizione, di mancanza di fedo giammai. E giac-

ché siamo auH'allogare latti, non ne taceremo uno che vien proprio a

cappello per chiarire l'indole religiosa del popolo cremasco sullo scorcio

del secolo passato, quantunque fosse di più rotti costumi che il nostro.

L'anno 1799 quando, cacciati i Francesi, per la prima volta occupa-

rono la città nostra i Tedeschi, la popolazione cremasca li accolse

con isteinperate dimostrazioni d'allegrezza. Volete sapere una delle

ragioni per cui ibsteggiossi cotanto il comparire dell'aquila bicìpide?

Perché i Francesi, calati in Italia,nel mentre prommettevano ai popoli

libertà e uguaglianza, rubarono argenterie alle chiese, svillaneggia-

rono il clero
,
ostentarono disprezzo a tutto che sapesse di religione.

So quei lupi fbrastìeri che vantavansì Giacobini non avessero adden-

tata la religione, che é il patrimonio del popolo, oppure se con le arti

famigliari ai despoti si fossero mascherati di divota santimonia
, forse

non avrebbero sollevati in Italia tanti nemici alle loro bandiere, e i

Tedeschi non sarebbero stati salatati a Crema e in altre terre come

liberatori.

I fatti sopraccennati accozzammo per dimostrare che stoltamente af-

fibbiossi ai Cremasclii il sopranome di brusa-cristi. A nettarci di così

nera accusa crediamo gioveranno i fatti addotti più assai dei pietosi

sforzi deU'Àlemanio Fino, il quale vuol darci a bere che Giovanni Al-

chini fosse Hcrgamasco e non Cremasco. Conchiuderemo, affermando

in onore del vero, essere lo spirito religioso un retaggio che il popolo

cremasco non ha mai dissipato, 'e che ancora oggidì risplende ne' cuori

con vivissima luce, quantunque a contaminarla sembra cospirino e mi-

scredenti con superbo indifferentismo, e ipocriti con mal velate sozzure.
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CAPITOLO NONO

VICENDE DI CREMA DAL PRINCIPIO DEL GOVERNO VENETO

FINO all’epoca della LEGA DI CaMDRAI.

SOMMARIO.

Gioja dei goein per essere Crema cadala in poterà dei Veneziani. — Rreii

cenni sol modo eun cui In repubblica di Venezia (rallava i paesi eonqui*

alati. — Vengono coniermali ai Cremascbi i palli della capitolazione. —
Altri privilegi concessi a Crema. — Tentativi dei Cremascbi per ottenere

il vescovado. — Come venis.sc formalo il Concilio generale ilei cittadini.

—

Fondazione del Collegio dei NolaJ e pubblica lettnra di giurisprudenza in

Crema. — Persecuzioni ni ghibellini. — Guerra fra I A'eneziani o il duca

Francesco Sforza. — Sialo dei Cremascbi durante la guerra; loro entu-

siasmo A coraggio per mantenersi soggetti a Venezia. — Come i Veneziani

fossero disposti a ceder Crema al duca Francesco Sforza, e come es.sa ri-

manesse ai Veneziani per opera di Bartolomeo Colleoni. — Pare di Lodi.

— Nuove persecuzioni dei guelR contro i ghibellini; un frale domenicano

compone a pace le due fazioni. — Il governo della repubblica veneta

troppo biasimato da alcuni scrittori, e da altri lodalo troppo. — Distin-

zione che é da farsi fra i diversi sudditi della repubblica veneta riguardo

al modo ond'erano trattati. — Uomini di pregio che fiorirono in Crema

durante il secolo decimoqulnto
,
quali nelle armi, quali per dottrina. —

Gneira fra i Veneziani e il duca d’Este. — Compagno Benzoni é fatto

nobile veneziano. — Scorrerle degli Sforzeschi sul territorio erema.sco. —
Bartolino Terni al presidio di Crema: assalto notturno con cui egli mette

In iscnmpiglio gli Sforzeschi. — liiediflcazione delle mura di Crema. —
Origine del tempio di Santa Maria della Croco, per la miracolosa apparizione

della Vergine Maria a Caterina degli Ubertl. — Carlb Vili re di Francia

scende in Italia ; come i Veneziani si diportassero verso di lui. — Battaglia

del Taro. — ScopronsI a Crema importanti documenti ch’orano in pos-

sesso di un soldato stradiolto.— Bernardino da Feltre predicalo Crema.—
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Itlituiionc in Cr^ma del Monte di Pietà. — Generose olTertc ehe i Cre-

maschi fanno al Monte di Pietà con bizzarre c pahhlieiie rappresenta-

zioni. — Considerazioni sulla prosperità della città di Crema nel secolo

decimoqninto. — Lega fra i Veneziani e Luigi \ll re di Franela, il quale

scendo in Italia. — I Veneziani acquistano Cremona e la Gliiara d’ Adda :

la provincia eremasca viene ampliala. — Sorino Benzoni : sue gesta mi-

litari , e come facesse prigioniero il Cardinal Ascanio Sforza. — Nimidzia

fra Socino Benzoni c il podestà Gradenigo. — Come Socino Benzoni ve-

nisse processalo e condannato dai Veneziani
, e per quali misfatti. —

Quando Socino Bezoni fu assolto dalla pena.

La nuova dominazione dei Veneziani sollcyd in Crema

gli animi dei guelfi a gioja clamorosa, stemperala, tanto

che il Dandolo cercò moderarne le dimostrazioni, acciocché

non nascessero disordini. Dei governi eh' orano allora in

Lombardia, il veneto si confnccva meglio degli altri alle

idee ed ai voti dei guclfì, fazione la quale, come dicemmo

le mille volte, in Crema prevaleva. Venezia nelle sue con-

quiste di terra ferma tolse ad imitare la generosa politica

dei Romani, lasciando ai paesi occupati quasi intero l'e-

sercizio delle loro leggi, modiGcandole solo secondo lo spi-

rito aristocratico proprio : perciò i sudditi di terra ferma

govcrnavansi colle norme delle costituzioni municipali

sancite dal suffragio dei loro padri e da consuetudini inve-

terate. Questo procedere del governo vendo riguardo ai

paesi conquistali gli conciliava la simpatia dei popoli, par-

ticolarmente dei guelG, come quelli che già da tempo erano

i più caldi propugnatori delle municipali franchigie. Nè

i guelfi s'apposero al falso conGdando avrebbe Venezia

trattala Crema con la liberalità che gli altri paesi da lei

conquistali. Quando i Cremaschi s'arresero al provveditore

Dandolo, gli proposero i capitoli delia dedizione delia terra

loro, con i quali si riservavano dei privilegi che nell'ordi-

namenlo politico, amministrativo e Gnanziario del Comune

godevano Gno dall'epoca della loro repubblichclta. I capitoli

erano vcnlinovc: il Dandolo li accettò con riserva delia
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sui)rcma sanzione del senalo. Nel marzo del successivo

anno (1450), onde conseguirne la desiderala conferma, i

Crcmaschi inviarono a Venezia olio oratori: Lnigi Vimer-

cali, Giacomo Zurla, Panlalcoue Cusudro, Giovanni Ben-

zoli!, Luigi Bernardi, Rodolfo Alfieri, Golfìno Guinzonì c

Vcnlurino Gambazocco. In queiroccasione Luigi Vimercali,

dotto parlatore, recitò innanzi al senato un discorso la-

tino, encomiando con mellifluo stile il governo di S. Marco,

benedicendo la ventura che avea reso Crema suddita di

Venezia. Ed il senato assecondò i voti dei Cremaschi, confer-

mando, con lievissime modifìcazioni, i capitoli della loro de-

dizione, meno il ventisettesimo che risguardava la libe-

razione dal bando di un malfattore L'anno stesso (1450)

ai già sanzionali capitoli ne furono aggiunti altri cinque,

fra ì quali la conferma dell'antico diritto di fare ogni anno

a Crema otto giorni di fiera con esenzione alle merci d'o-

gni dazio ; il permesso di cavare un canale d' acqua dal

fiume Ogiio per l'irrigazione di terreni situati nel nostro

territorio ; la concessione di formare in Crema, sull'esem-

pio di altre città del dominio veneto, un collegio di giuri-

sti, importantissima istituzione che aveva la facoltà della

giudicatura ed esimeva i Cremaseli dal ricorrere in ap-

pellazione ai collegi delle vicine consuddile cillà‘^K Oltre

di che una ducale dell'anno medesimo conferì a Crema il

titolo di città, ammettendola a fruire, come tutte le altre

del veneto dominio, le prerogative provenienti da questo

titolo (3). E siccome con l'articolo decimo della capitolazione

crasi ampliala la giurisdizione della provincia cremasca, ri-

componendola dei paesi che vi erano uniti l'anno 1403,

(1) Vedi nel documenlo A i palli della dedizione di Crema, c come venis-

sero dal senato veneto accettali.

(2) Ronna. Zibalduni cremaschi. Tomo III.

(3) Vedi nel documento D la ducale con cui i Veneziani eressero Crema a

citta.
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cosi il Concilio generale di Crema nominava dal suo grem-

bo i rettori alle podeslarie di Soncino
,
Antegnate, Roma-

nengo, Covo, Mozzanica, Trigolo e Fontanella (').

Ma aflinehè Crema potesse figurare come città al pari

delle altre, c fosse nella sua giurisdizione afTafto indi-

pendente, bisognava ehe, anche come diocesi , facesse

da sé, quindi escludervi i diritti di podestà ecclesia-

stica che vi esercitavano i vescovi di Cremona, di Piacen-

za, di Lodi. Ciò non si poteva conseguire se non coll' as-

sentimento del Sommo Pontefice ed erigendo a Crema un

vescovato che raccogliesse sotto di sé l'cccIcsiastica giu-

risdizione di tutto il territorio nostro. 1 Cremaschi smania-

vano di sottrarsi dalla spirituale dipendenza dei vescovi di

Piacenza, di Cremona c di Lodi, perciò mandarono oratori

a Venezia ed a Roma supplicando di porre un vescovo a

Crema. Venezia rispose che dal canto suo vedrebbe assai

di buon grado Crema innalzata a città vescovile, c che si

adoprerebbe presso la corte di Roma onde procacciarle

quest'onore, ma i pontefici ricusarono sempre, fino all’anno

1579, d'instituire nella città nostra un vescovado, ad onta

delle caldissime c replicate istanze dei Cremaschi, che per

averlo incominciarono a maneggiarsi l'anno 1451.

Avendo i Veneziani acconsentito che la città nostra si

reggesse colle norme de'suoi statuti municipali c che gl'in-

teressi del Comune venissero amministrati dal Comune
medesimo (sotto però la sorveglianza del rettore veneto),

manteneva non poca importanza il Consiglio generale dei

cittadini, siccome quello che rappresentava il municipio, a

cui era confermato il diritto di conferire le cariche comu-

nali , c che, per cosi dire, diveniva quasi depositario e cu-

stode dei riconosciuti privilegi municipali. Il provveditore

(<) Volli noirarchivio manicipale di Crema i libri deile provvisigni c parli

prose dal Cunsigliu goiicralc dei cittadiui negli anni liSi, 1153.
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Orsalto Giustiniani , sollcntrato in Crema al Dandolo

,

quando, sul finire del 1449, Iraltossi di riordinare il Con-

siglio generale, lo compose di cento cittadini. E nel succes-

sivo anno Antonio Marcello, altro provveditore, per ade-

rire al desiderio del popolo crcmasco, accrebbe di duecento

il numero dei consiglieri. Ma ritornato provveditore a Cre-

ma nel 1452 Andrea Dandolo, « vedendo la confusione che

* per il gran numero vi si faceva , di trecento consiglieri

» che erano ridusseli ai numero di sessanta c scoiseli a

« modo suo(*)» : riforma che il senato sanzionò. -

Altra nuova istituzione Venezia approvò nella città no-

stra l'anno 1453, il Collegio dei Notai, i quali nella prima

elezione furono in numero di sedici. Quali ne fossero le

attribuzioni, e come il collegio si dividesse in due sessio-

ni , civilc'e criminale, aceciincrcmo piu innanzi nel capi-

tolo quattordicesimo ,
ove ci siam proposti di discorrere

ampiamente del modo con cui vennero i Crcmaschi gover-

nali dalla veneta repubblica. Qui diremo che il Collegio

dei Notai l'anno 1466 venne dispensato da un' imposta

,

sotto condizione che mantenesse a sue spese un pubblico

lettore di giurisprudenza. E la pubblica Icltura delie leggi

« si mantenne in Crema per due secoli c più, con profitto

> degli uditori che in giurisprudenza divennero ecccl-

» lenti W. »

I Veneziani seppero assettare nella città nostra un poli-

tico ordinamento da render paghi i cittadini, ma non com-

porne gli animi, troppo dal livore delle fazioni esacerbati e

di vendette sitibondi. I guelfi
,
imbaldanziti piu che mai

della protezione che loro concedeva il nuovo governo, vo-

levano rifarsi ad usura dei danni e degli' oltraggi ricevuti

dalla nemica fazione. Spinto dalle loro istigazioni, il prov-

veditore Giustiniani l'anno 1450 confinò parecchi ghibel-

(I) Fino. Storia di Crema.

ii) Ronnv , nd Zibaldoni.
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Iìdì ; poi

,
continuando i guelfi nelle querele e nei liti-

gi, il provveditore Marcello, stanco di sentirne le rimo-

stranze, ordinò (1451) che andassero a far valere le loro

ragioni nei paesi, ove i ghibellini erano stali confinali. Del

qual ordine i guelfi indispettiti provocarono da Venezia

una ducale con cui imponevasi a lutti i ghibellini fuorusciti

di ripatriare, sotto pena d’essere considerati come ribelli :

crudelissimo gioco davvero per i poveri ghibellini, prima

condannati ad esulare, poi a far ritorno in patria per es-

servi malmenali dai guelfi più potenti di loro. Nè andò

guari che furono di bel nuovo sbandili da Crema ed in co-

piosissimo numero, perebè nel bando si compresero mol-

tissime famiglie di contadini : ciò avvenne l'anno 1452 per

ordine del provveditore Dandolo, clic volle compiacere ai

guelfi, sebbene egli, a pretesto deirordinc emanato, addu-

cesse la guerra che in quell’anno s’accese in Lombardia fra

i Veneziani e il duca Francesco Sforza.

Non era a presumersi potessero mantenersi in pace i

Veneziani col nuovo duca di Milano, gli uni inlalcntati dal

doge Foscari a conquiste
, l’altro portato dal valore e dal-

l’ambizione sul trono dei Visconti. Vero è che i Veneziani

avevano ajutato lo Sforza a salire il trono dei Visconti, ma

poi se n'erano pentiti. La tortuosa politica di Venezia che

prima favoreggiò lo Sforza, poi cospirò contro di lui, onde

impedire che schiacciasse la repubblica di Milano, fu da

molli scrittori caldamente riprovata. Se la repubblica di

Venezia
, osserva Sismondi , si fosse fin da principio colle-

gala a quella di Milano, se queste due avessero tiralo nella

loro alleanza i Fiorentini, i Genovesi e gli Svizzeri, sareb-

besi formata nell’ Italia settentrionale una confederazione

dì repubbliche da impedire il futuro ingrandimento delle

vicine monarchie, da opporsi robustamente alle eterne

pretensioni degli oltrcmonlani sulla nostra penisola <>. Ma

(1) SisKOMM. Slatia delle repubbliche italùiM.
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r idea di affratellarsi per resistere allo straniero ed essere

l’egida dell’italiana indipendenza, non balenò ai nostri go-

verni d'allora, monarchici o repubblicani che fossero: sviati

da una politica immiserita dall'egoismo, non miravano che

a guerreggiarsi a vicenda per sovrastare l'uno all'altro, onde

snervaronsi poi tanto che Carlo Vili re di Francia, sul fi-

nire del secolo decimoquiuto, si vantò d'aver attraversata

col suo esercito tutta l'Italia senza colpo ferire.

Prima ancora che i Veneziani intimassero la guerra al

duca Sforza (lo che avvenne nella primavera del 14»2)

,

Andrea Dandolo, prevedendola, operò in Crema i necessari

provvedimenti: « Fece nettare le fosse, allargandole piu

» che prima non erano: rifece la muraglia diroccata per

• i colpi d’artiglieria: ristorò il torrione della Chiusa, il

• quale fu da indi in poi detto di S. Marco: principiò i

• rivellini delie porte, di quello di Serio in fuori (0. » E

qui si noti che il castello di Ombriano era stato in Crema

spianato l'anno innanzi per ordine della veneta repubblica,

c parte dei terreno venduto alle monache dì Santa Monica,

c ridotto ad uso del loro convento. Quando le ostilità fra

i Veneziani e gli Sforzeschi incominciarono , furono posti

a presidiar Crema Matteo e Garone da Capua, Bettino c

Rosso da Calcinato, con le loro compagnie di fanti, c Paolo

e Giannuccio da Romano con alcune squadre di cavalleria.

La guerra fra Venezia c il duca di Milano (1452-1453),

fu combattuta poco lungi dal territorio nostro, sul suolo

bresciano c sul bergamasco. Quantunque le sorti dell'armi

fortnneggiassero
,
volgevano però meno propizie ai Vene-

ziani che agli Sforzeschi. Crema non venne dalle truppe

ducali attaccata, tuttavia ebbe a sopportare travagli c spese

non poche. Mentre i Crcinasclii alzavano voti fcvorosi pel

trionfo dei Veneziani, i ghibellini fuorusciti combattevano

(i) Fino. Stoiia di Crtma.

18
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ncll'cscrcilo del duca, maneggiandosi n tutto potere aflln-

chè gli Sforzcsclii ponessero assedio a Crema. I Cremaschi,

quando intesero che le sorti della guerra piegavano in fa-

vore dello Sforza, trepidarono, paventando di venir assa-

liti, tanto più che Matteo da Capua, colla sua compagnia,

si era allontanato dalla città nostra. Mandarono ambascia-

tori a Venezia, scrissero ai provveditori del campo vene-

ziano domandando sussidj di truppe e di vettovaglie, ma le

istanze dei Cremaschi venivano accolte freddamente : esse

conseguirono soltanto di chiamare Guido Benzoni da Ber-

gamo, ove gli era affidata la custodia della città, e surro-

garlo a Matteo da Capua nel comando degli uomini d'armi

che presidiavano Crema. 1 ghibellini, vedendo che le vit-

torie arridevano al duca, il quale avea tolto ai Veneziani

molli paesi fra l'Oglio e l'Adda, non ebbero più alcun ri-

tegno nel palesare la loro allegrezza , tanto che furono

dalla veneta repubblica dichiarati ribelli, e i loro beni do-

nali alla nostra Comunità.

Nell' inverno del 1454, Venezia, atterritasi perchè Mao-

metto 11, presa Costantinopoli e disfatto barbaramente

Timpero greco, rendevasi minaccioso a tutta la cristianità,

deliberò di venire a trattative di pace con Francesco Sfor-

za ,
il quale, pcnuriando di danaro, non era lontano dal-

raccellarla. Certo fra Simonetta da Camino , agostiniano ,

detto fra Bastone , crasi assunto l'incarico di paciere: più

d’una volta fu visto passare per Crema travestilo, nel men-

tre andava segretamente a Milano proponendo al duca la

pace a nome dei Veneziani Questi domandavano allo

Sforza, oltre la signoria di Cremona, che loro si restituis-

sero i paesi da lui -conquistati nel Bergamasco c nel Bre-

sciano, e che le rive del Po e dell'Adda formassero il con-

io Chistoforo Dasoldu. Slorit biesciane, net toI. XXI Rtrum ilalUarum

liti VlurAtuci.
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fine dei due Stai,!. Il duca, ben lungi dall’acconsentire a

(ante cessioui, ridomandava ai Veneziani Crema, Bergamo

e Brescia, siccome quelle che formavan parie del ducalo

di Filippo Visconli suo suocero. Per comporre un accordo

fra le parli bclligeranli essendosi inlromesso il Ponlelice

,

corse voce ch'egli proponesse ai Veneziani di ceder Crema

al duca di Milano. Del che s' accorarono sommamenlc i
*

Cremaschi, « e come impazzili per soverchio dolore e di-

* sperali, al podestà domandarono lechia\i della terra, di-

» ccndo che ancorché la Signoria volesse restituir Crema,

* loro con il proprio sangue gliela Volevano conservare (<>. »

Il podestà, commosso dairimmcnsa devozione dei Cremaschi

verso la repubblica , consegnò loro le chiavi della terra e

del castello : essi, affìdata la guardia del castello ad Otto-

lino Fabri, si disposero con ispartano ardimento alla di-

fesa. Tanto entusiasmo di tenerezza per la veneta repub-

blica , tanto coraggio dei Cremaschi spiegansi facilmente.

I guelfi paventavano le vendette dei ghibellini, i nobili

preferivano un governo d’arislocrali ad uno monarchico; il

popolo astiava l'idea di un padrone milanese, memore delle

vessazioni viscontee e pago di mantenere sotto il regime

dei Veneziani le vesligic della sua antica repubblichcita.

I Veneziani si erano già rassegnali a ceder Crema al

duca, e l'avrebbero forse perduta per sempre se non era

Bartolomeo Colleoni, celebratissimo condottiero bergama-

sco. Militava il Colleoni, colle valorose sue bande, nell'eser-

cito Sforzesco, ed il Concilio dei Dieci aveagli progettalo

ch'egli colla sua compagnia trovasse pretesti di introdursi

a Crema, l'occupasse, indi al duca Sforza la consegnasse.

.Dal che comprenderete come i Veneziani fossero disposti a

ceder Crema; ma vedendone i cittadini risoluti a voler vi-

vere e morire per S. Marco., desideravano c procuravano

(1) Fi.\o. Storia di Crema.
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con astuzia die un altro, non essi, la mettesse in potere

del duca. Avvenne che il Colleonl disertò improvvisamente

dalle insegne sforzesche alle veneziane , c non che farsi

istrumento della dedizione di Crema al duca di Milano,

seppe dissuadere la repubblica dal cedere la città nostra,

rappresentando al senato i gravissimi danni che derivereb-

bero a Venezia, qualora lo Sforza s'impadronisse di una

città così ben forliflcata ed in posizione tanto importante.

D'altro canto, la diserzione del Colleoni, peritissimo condot-

tiero e capo di numerose bande, sminuì le pretese dello

Sforza, sicché Gnalinenle fu conchìusa la pace e pubblicata

a Lodi addì nove d'aprile 1454. Nel trattato, che leggesi

nella preziosissima raccolta del Muratori (>), il duca di Mi-

lano si conscnò la Chiara d'Adda: rimasero dei Veneziani

Brescia, Bergamo e Crema. Un capitolo di quel trattato ris-

guarda Crema e suo territorio ed è formolato con le se-

guenti parole; * Item si sono convenute e concordate le

* dette parli, nomiuibus quibus «upra, che Crema, la quale

» tiene presentemente 1* illustrissima signoria di Venezia,

» rimanga ad essa signoria con tutte le possessioni, prenii-

» nenze , ragioni c giurisdizioni. E che nè per la detta si-

» gnoria, nè per Crcmaschi, nè altri per sè, arile Adda
• ove entra il Serio, non si possa imporre nè riscuotere

> dazio nè gravezza alcuna. E per levare ogni occasione di

» scandali, si dichiara che le mura della fortezza, ed ogni

» altra fortezza di Cereto, sieno rovinale e spianate per

> lutto il presente mese, rimanendo salda ed illesa la

• chiesa cd abadia, ovvero monastero, e non si possa mu-
* rare detta fortezza, erigere nè rifare, intendendo che la

> Ba>tia, e il luogo ove è posta colle sue possessioni, acque

> cd altri beni spellanti ad essa abadia, seti monastero di

> Lercio che sono nel territorio di Crema c giurisdizione di

(1, hi-nim Ualicarum, Voi. XVI.
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Crema, la giurisdizione e dominio resti ad essa illuslris-

« sima signoria di Venezia per la giurisdizione di Crema i

.

Fra i cancellieri ducali che sottoscrìssero quel trattato, leg-

gesi il nome di Antonio figlio dì Giacomo dei Robatti di

Crema.

Col trattato di Lodi i Veneziani rassodarono i loro do-

minj in Lombardia: Crema giubilò di non essere caduta

fra le spire della biscia viscontea e di poter adagiarsi tran-

quillamente sotto le ali del leone di S. Marco. Non per que-

sto migliorarono cosi tosto le sorti dei fuorusciti ghibellini,

bersaglio per due anni ancora a terribili e schifose perse-

cuzioni. La fazion guelfa di Crema attraversava loro qua-

lunque via tentassero onde procacciarsi il perdono della

repubblica veneta, ansiosi com’erano di poter ripatriarc

ed essere reintegrati nel possesso dei loro beni. Radunatisi

sul territorio di Rrcscia, i ghibellini avevan promesso mille

ducati a certi Bresciani clic assicuravanli d'ottener loro

dalla repubblica la liberazione del bando. I guelfi, come

furono consapevoli di tuli maneggi, mandarono a Venezia

Agostino Benvenuti dottore e cavalicro,Venturìno Benzoni,

Rodolfo Alfieri, Pctrino Toli e Francesco Rigoso, doman-

dando al senato la conferma di quìndici capitoli, ove pro-

ponevasi di mantenere i ghibellini fuori dì Crema e trat-

tarli come ribelli. 1 ghibellini allora si rivolsero diretta-

mente al senato implorando grazia ; ma il Consilio dei

Dieci, prima di concederla, interpellò il Consiglio generale

di Crema, il quale, essendo composto di guelfi, vi si oppose.

Nondimeno ì
guelfi, temendo che i Veneziani alia fine si pie-

gassero c restituissero ai ghibellini ì beni loro tolti e donati

al Comune dìt^rema, adopcraronsi nel febbrajo del 1455,

acciocché quei beni venissero incamerati, contenti di ce-

derli al fisco veneto, piuttosto che renderli a compatriolti

che detestavano. Con questi e con tanti altri abbominevoli

esempi, la storia c'insegna, le più tiranniche persecuzioni
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essere quelle con cui si sfogano Tire dei partili e gli odii fra

concittadini.

L'opera santa di paciflcare in Crema guelfì e ghibellini,

era serbala aircffìcace modestia di un frate, all' armi pie-

tose delTevangelica parola. L’anno 1456 essendo venuto

nella città nostra certo fra Giovanni Battista, novarese,

dcirOrdinc dei Predicatori, seppe con tanta eloquenza in-

culcare il più difficile dei doveri cristiani, perdonare ai ne-

mici, che i guelfi, smesso l'inveterato odio, nel Consiglio

generale del 27 giugno chiesero alla signoria di Venezia,

fosse concesso ai ghibellini di ripatriare e riavere i loro

beni. Notate: un fra Simonetta da Cammino maneggiò la

paco fra i Veneziani e il duca di Milano, un fra Giovan

Battista da Novara riuscì a conciliare i guelfi coi ghibellini

cremaschi: ci è forza confessare che le tonache, tanto vili-

pese e canzonate dai filosofi del secolo decimottavo, pure,

in tempi ben diversi dai nostri, valevano sovente a qual-

che cosa.

Le cronache crcmasche, dal trattato di Lodi all'anno

1482, non ci porgono avvenimenti di storica importanza:

motivo, la pace che durò in Lombardia per lo spazio di

circa trenl'anni. I Cremaschi di questo trentennio di pace

profittarono, onde rendere nella provincia loro l'agricol-

tura e l'industria più prosperose. Il Consiglio generale dei

cittadini, con provvisione dell'anno 1456, promise esenzioni

di tasse personali e privilegi ai forasticri che venissero a

lavorare i terreni cremaschi ,
a coltivare pascoli incolti e

boschi, non che ai mercanti ed ai nobili che si portassero

ad abitare in Crema. E molti, non soltanto dai vicini ma
da lontani paesi, vennero a domiciliarsi nella nostra pro-

vincia, condotti dalle promesse del municipio cremasco,

allettali dalla speranza di laute speculazioni agricole od in-

dustriali, e meglio ancora dalla mitezza e liberalità con

cui i Veneziani trattavano le città conquistale.
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Quantunque ci siamo proposti di parlare difTusamentc

più innanzi, ed in apposito capitolo, del modo ron rui i

Veneziani governarono Crema, tuttavia qui ci alTretliamo

d’avvertire il lettore, che sul politico regime della veneta

repubblica si è discorso largamente da scrittori del secolo

nostro, ma quasi sempre con intemperanza o di biasimo o

di lode. Calunniarono Venezia gli adulatori di ISapoleonc

,

onde giustifìcare il vergognoso trattalo di Campo Formio;

la ricoprersero d’ improperj gl’idolatri delle idee democra-

tiche, i quali volendo trasportare il governo dei popoli dal

palazzo in piazza, era naturale maledissero un regime di

aristocrati che durò pel corso di tanti secoli, c diede al

mondo frequenti esempj di senno e di fermezza. Altri scrit-

tori invece, i quali in fatto di libertà non ci vedevano

così addentro come i filosofanti del secolo dccimottavo, o

che astiavano la rapace ambizione dell’ eroe di Marengo, si

dimostrano caldissimi ammiratori della serenissima repub-

blica: Carlo Botta, fra questi, propone il governo di Vene-

zia a modello di civile sapienza, ne deplora in tuono ele-

giaco la caduta
,

il turpe mercato che della sovrana del-

l’Adriatico fece il Console francese. Forse volgeranno molli

anni ancora prima che si pronunci un riposato ed impar-

ziale giudizio intorAo alia veneta aristocrazia : a noi basti

intanto Tavvertirc il lettore acciochè diffidi del pari, e di

chi l’ha servilmente adulata , e di chi ne fece argomento

di poetiche menzogne e d'ingiuriose invettive.

Qui pure torna opportuno rammentare la distinzione che

dello Stalo Veneto foce uno storico chiarissimo (0, classifi-

cando i popoli che obbedivano al governo di S. Marco in

tre categorie. La repubblica veneta, scrive Sismondi, era

in certo qual modo composta di tre nazioni, dei Vene-

ziani, dei popoli di terra-ferma e dei Levantini. Di que-

(1) SisxoNDi.* Storia dell* repubbliche italiane.
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sle tre nazioni, T insigne scrittore dimostrò , come fosse

ben differente la politica condizione: migliore quella dei

popoli di terra-ferma. Infatti gli abitanti di Venezia, per-

chè il governo di tutta la repubblica iniitolavasi dalla città

loro, si risguardavano siccome i dominatori, e se ne tene-

vano; ma per verità, i cittadini veneziani erano politica-

mente divisi in padroni e servi
,
pochi i primi

,
moltissimi

i secondi. Le famiglie patrizie avevano arrogato a sé tutti

i poteri sovrani, e n'erano tanto gelose e superbe da non

sopportare che il popolo di Venezia neppur pensasse di

prender parte al governo della repubblica. E perchè non

gli venisse il destro d'ingerirsi negli affari di Stalo o di

censurare il procedere di chi comandava, addormentavano

le menti dei cittadini con pubblici e clamorosi sollazzi , e.

tratto tratto spaurivanle col mistero di atroci processi. 1 Le-

vantini , ossia i popoli delle provincie di Levante soggetti

alla repubblica, erano i peggio trattati : il governo veneto

sagrifìcavali ai commerciali interessi di Venezia, opprimen-

doli barbaramente. Le cose camminavano in diverso modo

pei sudditi di terra-ferma : a questi lasciavasi che si go-

vernassero coi dettami dei loro antichi c particolari statu-

ti; a questi la repubblica era stata liberale di privilegi che

tutelavano le proprietà, l'industria, IcTGuanze dei singoli

Comuni; a questi fu concesso di rappresentare ancora nel

loro interno ordinamento un'immagine, benché sbiadita ,

delle spente repubblichette lombarde. Aggiungi, che il go-

verno veneto vi proteggeva l'industria, e teneva il clero

assai bene imbrigliato; aggiungi, che i Visconti ed altri

tirannucci avean naturata nei popoli di Lombardia l'abi-

tudine deU’obbedirc, cui si adattarono per bisogno di quella

quiete che non godettero costituiti in repubblichette :

quindi ti sarà facile rimaner persuaso, che se i Cremaschi,

i Bergamaschi, i Bresciani ed altri, deU'esser sudditi a Ve-

nezia non avevano motivi per gloriarsi, ne avevano però a
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sufficienza per accontentarsi. Ne sia prova la fedeltà ch'essi

per più di trecento anni professarono alle insegne di S. Mar-

co; ne sia prova il non aver mai invogliato, fino allo scor-

cio del secolo decimotlavo, di prender parte a Venezia nel

sapremo potere: imperocché essi, come osserva Sismondi,

risguardavansi non Veneziani, ma Cremaschi , Bresciani

,

Bergamaschi. Ed ancora oggidì le città ex-venete risentono,

più delle altre, le idee dell'antico municipalismo, sono le

più altere delle glorie del loro Comune, e restringono so-

vente l'amore, gl'interessi, il nome di patria nel circuito

delle mura che le recingono.

Prima di balzare col nostro racconto alla fine del secolo

decimoquinto, e dire le guerre che vi scoppiarono, ram-

menteremo alcuni egregi personaggi che per valor militare

0 per dottrina onorarono la città nostra nel corso di que-

sto secolo.

Oltre Venturino e Guido Benzoni, valentissimi condot-

tieri che resero importanti servigi ora alla repubblica di

Milano, ora a quella di Venezia, rammenteremo Nicolò

Vimercati che militò lungamente sotto Braccio da Montone

e fu assoldato condottiero di fanti c di cavalli dalla repub-

blica fiorentina: Giovanni Frecavalli , che il duca Filippo

Visconti elesse collaterale generale di tutto il suo Stato:

Francesco ,
Giacomo , Bartolomeo e Tomaso Braguti che

servirono il famoso generai Colleonì nelle sue imprese guer-

resche, c vennero da lui rimeritati con militari onorificen-

ze: Bernardo ed Antonio Guoghi, dei quali il primo, com-

battendo nell'esercito veneziano, destreggiossi nel 1449

acciocché la città nostra venisse in potere della repubbli-

ca; il secondo ebbe da Nicolò Piccinino la condotta di cento

cavalli, il vicariato di tutti i castelli posti nella Valle di

Taro, e mori io Alessandria governatore. Come guerrie-

ro, merita sopra tutti singoiar minzione Giovanni Della-

Noce, nato anch'egli patrizio da famiglia, che dicesi estinta
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in Crema nel secolo decimosctlimo. La Corte di Napoli fu

il teatro delle sue giovanili avventure. Di lui, ch'era bellis-

simo della persona, invaghì la famosa regina di Napoli,

Giovanna II.'’* , i favori della quale fruttarono al cavalier

cremasco ricchezze, onori, ed insieme l'invidia dei baroni

napoletani. Morta Giovanna II.' nel 1435 il Della-Noce trovò

protezione nel successole re Alfonso I, il quale lo mandò

ambasciatore al duca di Milano nel 1443, poi luogotenente

del viceré Antonio Centelia in Calabria, ove Giovanni si

distinse tanto nelle armi, ch'ebbe dal re Alfonso in guider-

done cinque castelli. Ma il Della-Noce si palesò perfida-

mente ingrato ai favori compartitigli. Quando il Cen-

telia si ribellò al re Alfonso
,
Giovanni seguì le parti dei

ribelli, onde Alfonso, domata la ribellione, lo fece catturare.

Processalo e convinto di tradimento, Giovanni Della-Noce

fu ad un pelo di lasciare la lesta sul patibolo, se non era

l'ambasciatore del duca di Milano che gli ottenne dal re

Alfonso grazia e libertà. Ritornato in Lombardia, i Crema-

schi l'anno 1449 lo inviarono con buon nerbo di milizie

in soccorso della repubblica milanese, travagliala alquanto

dalle armi di Francesco Sforza. Spenta la repubblica di

Milano, Giovanni Della-Noce passò al servizio dello Sforza,

il quale lo creò condottiero di cavalli. Scoppiata la guerra

fra i Veneziani e il duca Francesco Sforza (1452), Giovanni

fu accusato di mantener segrete pratiche coi marchese di

Monferrato, nemico anch'egli dello Sforza, quindi il duca

di Milano lo fece, siccome traditore, appiccare % Cremona

nel settembre dell'anno 1452. Giovanni Della-Noce, amo-

reggiando, combattendo da valoroso, perfldiando all'oecor-

renza , recitò molto bene la parte di cavaliere di ventura
;

ma assai men fortunato di tanti altri, fini nelle mani del

carnefice una carriera che aveva incominciata, invidìalissi-

mo, tra le braccia voluttuose d'una regina.

Per dottrina si distinsero Beltramino Cusadro , dottore
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in legge, che i marchesi di Mantova c i duchi di Ferrara

onorarono d'imporlanlissimi incarichi valendosi dell'opera

sua per isbrogliare viluppi diplomatici c contese di cnnGni;

Agostino e Bernardino Monelli , tenuti in gran pregio dal

re d'Ungheria ,
ove pei loro talenti furono innalzali alle

principali cariche dello Stato
;
Agostino Frecavalli, che levò

grido d'uomo enciclopedico, dotto in filosofìa, in istoria, in

medicina, il quale scrisse una cronachelta latina delle cose

più notabili avvenute nel mondo dalla nascita di Cristo al-

l'anno li48, ed un discorso, rimasto inedito, sui pianeti e

sulla fisionomia dcH'uomo; Francesco Patrini, nolaro, ac-

carezzato nelle Corti di varj principi, di re Alfonso I d'Ar-

ragona, di Francesco Foscari doge di Venezia , di papa

Eugenio IV c di Filippo Viscotlìi
,

per i quali essendosi

adoperato assai destramente in affari di politica, fu rimeri-

tato con ispicndidc ricompense.

Nè ommetteremo di far menzione di frate Agostino Ca-

zulo, che abbracciò l'istituto di S. Agostino l'anno 1441.

Olir' essere predicatore di grido, fu anche scrittore di varie

opere, fra le quali, di un libro latino sull'origine dei frati

osservanti la regola di S. Agostino. Bianca Maria Sforza

,

duchessa di Milano, avealo in gran pregio, consultavaio in

affari in Stato e lo mandò ambasciatore a papa Paolo II.

II P. Agostino Cazulo cooperò in Crema alla fondazione del

monastero di S. Monica, e un altro di vergini ne istituì a

Tortona, sotto il titolo di S. Simone. Fu egli che nel 1447

fece erigere la chiesa di S. Giovan Battista a Crederà, ove

gli Agostiniani possedevano i beni loro lasciati per testa-

mento di Tommaso Vìmercati: mori l'anno 1495. Altro dei

Gazali, di nome Bartolomeo, frate anch'esso agostiniano ,

onorò l'ordine suo, morendo in odore di santità nel secolo

medesimo.

Parecchi cittadini cremaschi, nei secolo decimoquiuto,

occuparono in Crema e fuori cospicue cariche: fra questi
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Pantalcone Zarla, da modesto frale francescano innalzalo

l'anno 1413 vescovo di Secca nel regno di Napoli; Erasmo

Bernardi, fatto vescovo Ariense da Alessandro IV; Agostino

Benvenuti , cavaliere e giureconsulto , stalo podestà di Cre-

mona, e il primo lettore di giurisprudenza in Crema e

Francesco Vimercali, anch'egli dottore e cavaliere, podestà

a Mantova, a Locca, a Firenze.

Nel maggio del 1482 i Veneziani, alleatisi col pontefice

Sisto IV, ruppero guerra ad Ercole d'Estc duca di Ferrara,

allegando l'infrazione di certi loro diritti giurisdizionali nei

dominj estensi. Era un pretesto col quale Venezia palliava

il disegno, concertato col pontefice, di annichilire la potenza

di Casa d'Esle per ispartirne poi fra di loro gli Stati. Nella

lega contro il duca di Ferrara associaronsi il marchese di

Monferrato, la repubblica genovese, e Pietro De Rossi conte

di S. Secondo. Parteggiavano per gii Estensi il duca di Mi-

lano, i Fiorentini, Ferdinando re di Napoli, il marchese di

Mantova, e Giovanni Benlivoglio, capo della repubblica bo-

lognese. Per lai modo l'Italia si divise in due grandi leghe,

e la guerra minacciava di estendersi su lutti i punti della

penisola. Crema ,
essendo fortezza di molla importanza,

posta ai confini del dominio veneto, correva pericolo d'es-

sere assalita dal duca di Milano, perciò vi fu messo a pre-

sidiarla Faccenda Sanseverino, figlio naturale di Roberto

che avea la condotta dell'esercito veneziano. Le sorti della

guerra arridevano ai Veneziani, tanto che il pontefice adom-

brandosi dei vantaggi eh' essi riportavano negli Stati Esten-

si, staccossi improvvisamente dall'alleanza della repubblica,

ed a deporre le armi la consigliava. Alle insinuazioni del

pontefice Venezia non piegò, ond'egli in un impeto d'ira

violentissima sfolgorò contro la repubblica l' interdetto. Non

(I) V'etli nell'arclilvio imuiicipalc di Crema le parti prese dal Consiglio

dei cinadiui l'anno 1466.
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per questo ì Veneziani cessarono le ostilità contro gli Esten-

si, e in onta di Sisto IV risolvettero di continuare anche

da soli la guerra.

Gli alleali del duca di Ferrara, nell'anno successivo (1483),

affine di abbattere la baldanza dei Veneziani, tennero a Cre-

mona un congresso, ove deliberarono sul modo di ado-

perare di concerto le forze loro, e volendo pur disto-

gliere il marchese di Monferrato dall'alleanza veneta, an-

nodarono con lui segrete pratiche. Ma il Senato di Venezia

ue fu reso consapevole per mezzo di Compagno Benzoni, pa-

trizio crcmasco che aveva un figliuolo di nome Francesco,

frate minoritano, alquanto pregialo e favorito nella c(^te

del marchese di Monferrato. Il frate scopri le brighe dei

nemici di Venezia c ne informò il genitore, che affrettossi

di denunziarle al senato. Compagno Benzoni, di quest'im-

portante servigio reso alla repubblica, venne guiderdonalo

con un annuo assegno di cinquecento ducali e con la no-

biltà vancta, che fu concessa a lui e a lutti i suoi di-

scendenti.

Sapeva male ai Cremaschi che Venezia si ostinasse nella

guerra contro il duca di Ferrara ed i suoi alleali, paven-

tandone funeste conseguenze. Non eh' essi di paventarle

avessero buoni argomenti, ma superstiziosi com'erano i

padri nostri, presagivano a sè stessi gravi disastri da quella

guerra, perchè un fulmine avea a Crema percossa la torre

del duomo, e perchè sul governo di Venezia pesava l'in-

lerdetló poulificio. I Veneziani, prevedendo il pericolo che

gli Sforzeschi invadessero il territorio cremasco, non tras-

curarono gli opportuni provvedimenti a maggior sicurezza

della città nostra. Marino Leoni, allora podestà in Crema,

afforzò con nuovi ripari le trincee eh' erano intorno a

Crema, ed entrato in sospetto che alcuni cittadini delle

più illustri famiglie ghibelline cospirassero contro Vene-

zia, di notte tempo li cbiamò al suo palazzo, e senz'al-

Digitizad by Google



— 278 —
cuna formalilà di processo li fece deportare. Avendo poi i

fratelli Sanscverino disertato dalle bandiere di S. Mar-

co, vennero a Faccenda Sanscverino sostituiti nel presidio

di Crema il cavaliere Bartolino Terni con quattrocento

fanti, Francesco Griffoni, comunque trilustre giovinetto, con

trecento, e Giovanni Antonio Scariotlo con quattrocento

cavalli.

Il duca di Milano, o per dir meglio, Lodovico Sforza

che reggeva a nome del nipote minorenne, violò ostilmente

i confini dello Stato veneziano, mirando principalmente a

conquistare le terre del Bergamasco e del Bresciano. Quan-

tunque gli Sforzeschi facessero la guerra assai fiaccamente,

nondimeno il nostro territorio venne molestato da frequenti

scorrerie. Cadde in potere degli Sforzeschi la torre di Gab-

biano, alla cui difesa la vedova di Matteo Griffoni avea po-

sto certo Montcmaglio. Avendo egli quella torre ceduta ai

nemici scnz'opporre alcuna resistenza, il podestà di Crema

rimprocciò aspramente la vedova Griffoni perchè ne avesse

affidato la guardia a vilissimo soldato: ed ella, porgli amari

rimproveri del podestà e per la cessione della torre di Gab-

biano, accorossi tanto che ne morì.

Gii Sforzeschi, scorrendo sul nostro contado, scontraronsi

più d'una volta colle milizie che presidiavano Crema: av-

vennero delle scaramuccio ove parecchi soldati del duca di

Milano rimasero prigionieri. Narrano le nostrè cronache

come Marcolino c Guarino, figli naturali di Matteo Griffoni,

si compiacessero d'imbizzarrire barbaramente nel marto-

riare i prigionieri. « Marcolino Griffoni ad alcuni appiccava

» lo spago ai denti e legavaio ad una freccia di balestra di

> modo tale che, scaricandosi la balestra, se gli svelleva il

> dente di bocca. Ad alcuni altri, stesi su una tavola colla

pancia insù, pendendogli il capo giù della tavola, metteva

» calcina viva sfiorata nelle narici, tormento pel vero molto

• crudele ed intollerabile t<). « A Marcolino Griffoni venne

(1) Fixo. Sloria di Crema.
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poi commessa la guardia del rasicllo di Misano in Chiara

d'Adda preso agli Sforzeschi: Marcolino io pose a sacco c

se ne tornò a Crema ricco di bottino.

La guerra degli alleati del duca di Ferrara contro la

repubblica veneta, quantunque continuasse fino all'agosto

del 1484, fu sul terreno lombardo combattuta assai mol-

lemente : i fatti d’ arme più clamorosi succedettero negli

Stati Estensi c nel Napolitano con vantaggio dei Veneziani.

Le scorrerie degli Sforzeschi nel territorio cremasco sono

di questa guerra minuti cpisodj che alla storia passarono

inosservati. Noi, tacendo di parecchi, non possiamo ommet-

tere di rammentare un'ardita impresa di Bartolino Terni

,

il cui nome grandeggia ancora nella memoria del popolo

cremasco, il quale udimmo sovente raffigurarci 'in Bartolino

Terni un eroe, sebbene non fosse che un prode e corag-

gioso capitano.

Era una notte di giugno dell’anno 1484: truppe sfor-

zesche s’accostarono improvvisamente sotto Crema. Un

grosso drappello, schieratosi rimpetto alla Porta Onibriano,

provocava con ingiuriose parole i Cremaschi ad uscir fuori

e venire a battaglia: altri drappelli si erano nascoslamcnte

appostati alle altre porte della città, sperando assalire di

sorpresa le nostre milizie, qualora vi sboccassero, per ri-

spondere colle armi ai nemici che le provocavano. Barto-

lino Terni, capitano sagace quanto ardimentoso, accortosi

del tiro insidioso che a lui giocavano gli Sforzeschi, risol-

vette di respingerli, ma irrompendo da Crema per una via

eh’ essi, non conoscendo, avean lasciato sgombra d’insidie,

e per tal guisa farsi aggressore contro coloro che pensavano

di aggredirlo. Era a quei tempi nella parte settentrionale di

Crema un luogo detto le Torrette, ove per un canale, passando

sopra barche, potevasi uscir fuori della città. Bartolino Terni

con quanti soldati erano in Crema, con gran copia di trombe

e di tamburi, sboccò per questa via, c si spinse contro gli
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Sforzeschi quand' essi men se i'aspellavano, sollevando nel

silenzio di quella dotte colle trorffbc e coi tamburi un fra-

gore spaventoso. Intanto i cittadini accorrevano, con grande

apparecchio di lumi e strepito d’armi, sulle mura, fingendo

di voler calare il ponte della Porta Ombriano per gettarsi

addosso alle schiere nemiche. Quello strepito infernale di

bellici istrumcnti, queirimprovviso apparire ed agitarsi

fra le tenebre di. tante fiaccole accese, avean, per dir vero,

del teatrale: ma sull'animo degli Sforzeschi produssero un

effetto ben diverso; le loro fantasie rimasero colpite di ter-

rore. Dal bagliore di tanti lumi, da tante armi, trombe e

tamburi strepitanti, gli Sforzeschi , centuplicando nell' im-

maginazione il numero dei nemici, argomentarono che i

Crcmaschi piombassero loro addosso ad ischiacciarli con

forze poderosissime, perciò si abbandonarono a precipitosa

fuga. Quarantaquattro caddero prigionieri nelle mani dei

Crcmaschi; Bartolino Terni il giorno successivo liberavali,

facendoli uscire di Crema disarmati e con una bacchetta

in mano, fra le risate e le beffe della popolazione.

La guerra dei Veneziani col duca di Ferrara cessò l’an-

no 1486 mediante il trattato di pace del 7 agosto, obbli-

gandosi il duca d’Este di reintegrare i Veneziani nel pos-

sesso delle loro giurisdizioni sul Ferrarese, c di ceder loro

il Polesine con tutto il territorio di Rovigo.

L'anno 1487 il podestà Bernardo Barbarigo propose al

nostro Concilio generale di rifare le mura di Crema, cccit-

tando con isfarzosi argomenti la Comunità a sostenere il

terzo della spesa. La proposta del Barbarigo fu rifiutala

,

non volendo i Crcmaschi, conformemente a quanto avevan

chiesto l’anno I44t) nel patto ventunesimo della capitolazione,

che la città loro sopportasse parte alcuna della spesa. Ma

il podestà con astuti raggiri conseguì l’intento di recinger

Crema di nuove fortificazioni ed accollare al Comune il

terzo dell’ ingente somma d’oro che a si grand’opera richie-
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devasi. Il giorno 24 maggio del 1488 s’incominciò a dar

roano all'erezione delle nuove mura. Precedettero ai lavori

le solennità eh' erano di costume: il clero iniziò la fabbrica

con religiose cerimonie, cantando messa in duomo e bene-

dicendo sei pietre: delle quali il podestà, con bianco grem-

biale e cazzuola in mano, pose le prime due, la terza il

prevosto del duomo, la quarta Lionardo Zurla, siccome an-

ziano fra i provveditori della città: le ultime due vennero

poste l'una da Gian Antonio Terni, vicario in Crema del

vescovo di Cremona, l'altra da Andrea Robatti, vicario del

vescovo di Piacenza. La fabbrica durò vent'anni e costò

circa centoventimila ducati: nè men tempo e men danaro

bisognava a compire quest'opera ammiratissima
,
per la

quale alcuni scrittori del secolo decimosesto, descrivendo

l’Italia, posero Crema fra i paesi meglio fortiflcati della

nostra penisola (M. Colla ricostruzione delle mura scom-

parve quella palude che prima cingeva la città nostra dal

lato settentrionale, ed erale di naturale difesa. L'Alemanio

Fino scrive: « Era già fatta la nuova muraglia dattorno

Crema, da verso tramontana in fuori, quando Pietro Lo-

> redano, allora podestà della terra, per dar esito alle acque

» delle vicine paludi, le quali impedivano la fabbrica, fece

» cavare il vaso del Trevacone, sopra cui fece tre bellis-

> simi ponti, i quali furono poi per le guerre in parte ro-

vinati. Non si cavò questo vaso nè vi si fecero sopra i

» ponti che si spendè meglio di dieci mila ducati. »

Correndo l’anno 1490, il tragico caso di Caterina degli

Uberti, piissima donna, diede origine al tempio di S. Ma-

ria della Croce, bellissimo fra quanti adornano il suolo

cremasco. Caterina ,
figlia di Bartolomeo degli Uberti cit-

tadino cremasco ,
crasi maritata con Bartolomeo Contaglio,

(i) Saksovino nel suo libro Intilolalo; Velie più nobili eittà d'flaUa, dice

che eran tre le maggiori fortezze della nostra |icnisola : Barletta in Rumagna,

Prato In Toscana, Crema In Lombardia.

10
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bergamasco, il quale mostravasi fieramente indignalo coi

parenti della consorte perchè indugiavano a pagargliene la

dote. Il Contagilo , uom rotto ad ogni sorta di ribaldeiie,

era incorso nella pena del bando, per cui Caterina viveva

in Crema, lungi dal marito, nella casa de' suoi fratelli. Un

giorno Bartolomeo venne inaspettato a visitarla, ed addu-

cendo d'essere stalo liberalo dal bando, disse alla moglie

che la volca condurre a Bergamo. Sull'Imbrunire del gior-

no 3 aprile (1490) il Contagilo usciva da Crema per la

Porta Pianengo, togliendosi la moglie sulla groppa del suo

cavallo. Giunto a mezzo miglio fuori della città, in un campo

detto dei Novelletli, ove incrociavansi tre strade. Tona delle

quali menava a Pianengo, Bartolomeo Contaglio ferma im-

provvisamente il cavallo, ne discende c costringe la moglie

a fare lo stesso. Poi , strappati a lei con violenza gli anelli

che portava nelle dita, mette mano alla spada, e vibra

sulla moglie colpi brutali , Incerandone il corpo con ben

quattordici ferite. Lordo dell' immanissimo assassinio
, lo

scellerato fugge lasciando Caterina semiviva sul terreno,

tutta immersa nel proprio sangue. Narrasi che l'infelice, fra

gli spasimi delle crudelissime ferite, trovandosi in mezzo

alle tenebre, in luogo deserto e priva d'ogni umano soccorso,

pregasse d'aiuto la Vergine Maria, cui professava teueris-

sinia divozione. Narrasi che la .Madre del Divin Redentore,

ascoltando la preghiera della sua fedelissima serva, sia ap-

parsa a Caterina sotto sembianze di una poverella, e la con-

ducesse ad un vicino casolare ove la meschina fu amorosa-

mente ospitala da un'onesta famiglia di contadini. Nel giorno

successivo Caterina degli liberti moriva, santa dei palili do-

lori e di ))ia rassegnazione.

Per la città nostra e pei vicini paesi divulgossi l'atroce

caso di Caterina, divulgossi eziandio la voce che la Vergine

Maria apparisse a confortarne gli ultimi istanti. Immensa

moltitudine di persone, spinta da religiosa fede, accorse sul

Diuiiiied bv C >o^k
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campo dei Novellelti per cercarvi e baciare le orme divine

della Madre del Redentore. Nè andò guari che si sparse la

fama di nuovi celesti prodigi, i quali dicevansi avvenuti sul

campo medesimo dei Novelletti per l' implorato soccorso

della Vergine Maria, quindi rendevasi ognor più generale e

più salda la fede nella miracolosa apparizione della Regina

de' Cieli a Caterina degli liberti: il nostro podestà Nicolò

Priuli, che dapprima se ne dimostrava incredulo, fini col

rimaner aneli’ esso persuaso del miracolo. I moltiplicati

prodigi accrebbero venerazione al luogo che n' era stato il

teatro, e generosissime vi piovevano le offerte dei divoti.

Raccoltasi dalle fatte oblazioni somma d'oro copiosissima

,

si pensò ad erigere sul campo dei Novelletti un magnifico

tempio che perpetuasse la memoria della miracolosa ap-

parizione della Madre dei tribolati a Caterina liberti : fu

perciò eletta una commissione la quale presiedesse alla fab-

brica del nuovo. tempio: la componevano Francesco Vimer-

cati dottore c cavaliere, Andrea Martinengo, Pagano Ben-

zoni, Cristoforo Benvenuti, Giacomo Zurla e Antonio Ma-

razzi, non che i tre provveditori della città, ed il vicario

del vescovo di Cremona Gioan Antonio Terni. L'edificazione

del tempio fu incominciala addì 17 luglio del 1493 con di-

segno di Giovanni Batacchio architetto lodigiano, e recata

a compimento l'anno 1300 da Gio. Antonio Montanaro, in-

gegnere cremasco

Nel 1494 Carlo Vili, re di Francia, istigato principal-

mente da Lodovico Sforza, scese col suo esercito in Italia

per far valere, qual successore della Casa d'Anjou, diritti

che millantava sul regno di Napoli. La repubblica veneta

,

ben lontana daH'adottarc una politica nazionale al cospetto

(I) Inlorno al miracolo ed all’erezione del tempio di S. Uaria della Croce,

chi fier avvcntnra bramasse raccogliere minate notizie, legga l'erudito libro

che pabblicò lo proposito II nostro vescuto .Vntonio Ronua.
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di un monarca forasliero e vago di conquiste, s'era dichia-

rata neutrale. Ma dopo che il re de’ Francesi ebbe trascorsa

l'Italia ed occupalo senza contrasti il reame di Napoli, i

potentati italiani insospettirono ch’egli nel bacio della for-

tuna fantasticasse d’impadronirsi di tutta la penisola. Lo-

dovico il Moro mutò politica, e i Veneziani gli si allearono,

obbligandosi di allestire un grosso esercito da sventare gli

ambiziosi disegni del re Carlo Vili. La repubblica allora

stipendiò capitani di molto grido per afiìdar loro la con-

dotta di numerosa cavalleria; fra questi gli annali veneti <*)

ci menzionano due cremaschi. Angelo Francesco Griffoni e

.Socino Benzoni, condottiero l’uno di ottanta, l’altro di cin-

quanta cavalli. Ambedue combatterono la battaglia del Taro,

sulla quale contendono ancora gli storici a chi sia toccata

la vittoria. Vero è però che la repubblica, quantunque su-

periore di forze ai Francesi, vi perdette un buon numero

di soldati, e che le indisciplinate milizie de’ suoi stradiotti,

più che al combattere, attesero a bottinare. Fra i valorosi

guerrieri della veneta repubblica si distinse in quella bat-

taglia il nostro concittadino Lodovico Vimcrcati, il quale vi

riportò tredici ferite, onde nell’esercito veneziano si meritò

il grado di capitano, che mantenne con onore lino agli ul-

timi anni di sua vita.

Pochi giorni dopo la battaglia del Taro capitò a Crema

un soldato slradiotto menando un carriaggio depredato ai

Francesi, sopra il quale si trovò un forziere contenente

scritture che appartenevano al re di Francia Fra queste

Domenico Benedetti, allora podestà di Crema, scoperse

una bolla apostolica di papa Alessandro VI indirizzata al

re Carlo Vili, con cui n’encomiava il disegno di scendere

in Italia c promcltevagli vettovaglie e libero passo negli

(I) Malipieri. .Annoti rrntli pabtiicati neirirctu'vio «forico del Vi£ussea\.
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Stali della Chiesa. Vi si rinvennero eziandio lettere ducali di

Domenico Trevisan e di .\ntonio Loredano spedite al re

di Francia; documenti lutti coi quali Carlo Vili poteva

giuslifìcare la sua venuta in Italia. Pur troppo quest'in-

vasione di Francesi fu provocala da governi italiani : colpa

per essi incancellabile, se consideriamo quanti gravissimi

mali ci ha costato ; incancellabile, abbenchè coloro che la

commisero se ne pentissero dappoi , ed accorgendosi che

con improvvida politica compromettevano la nazionale in-

dipendenza abbiano per un istante accomunale le forze

loro onde smorbare l'Italia dallo straniero.

L'anno 1493 la nostra Comunità chiamò in Crema a pre-

dicare Bernardino da Feltro, il benemerito promotore del-

r istituzione dei Monti di Pietà. Il santo monaco predicò

da un terrazzino, nella pubblica piazza, come allora costu-

mavano gli ordini religiosi (>'. Però il Monte di Pietà ebbe

in Crema principio tre anni dopo a persuasione di frale

Michele d'Aquis dell'ordine dei Zoccolanti (1496). In

que' tempi
,
quando i poveri bisognavano di danaro onde

soddisfare alle necessità della vita
, erano costretti ricor-

rere per prestazioni agli Ebrei
, i quali speculavano bar-

baramente sui venerandi cenci delle classi piu solTerentì.

Sia lode ai frali zoccolanti che spesero la parola del Van-

gelo a sollievo del povero, che per liberarlo dall'op-

pressione di quelle arpie persuasero i Comuni ad istituire

i Monti di Pietà. E sia pur lode ai Cremaschi che uno ne

fondarono nella città loro con isplendido esempio d’animo

liberale. AfGnchè tulli con donativi concorressero a fon-

dare il pio Istituto, furono invitati i cittadini a fare pub-

blicamente le loro offerte; ed essendo quattro le porte

della città nostra, si considerò la popolazione siccome di-

(I) Vedi nel documento C, un brano di predica che il saulo da Felire re-

citò aulla piazza di Crema.

(Z) Furo. Storia <U Crema.
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visa in quattro quartieri , e venne stabilito che ciascuna

porla 0 quartiere in giorni determinati facesse separata-

mente le sue oblazioni. Sorse quindi nobilissima gara fra i

cittadini delle diverse porte, e le ultime a recare l'offerta

procurarono con ricchezza e copia di donativi di superare

in generosità le prime. Sontuosi
,

di vario genere , e biz-

zarri furono i doni, ma più bizzarro ancora l’apparato con

cui vennero portati al luogo ove si raccoglievano. Erano

tempi nei quali pigliavasi d'ogni cosa pretesto a feste cit-

tadine, a pubblici spettacoli, tempi ove le fantasie delizia-

vansi di colpire lo sguardo delle moltitudini con isfarzose

e strane rappresentazioni. 1 Cremaschi praticarono un'opera

di carità con pubbliche mascherate di tal sorta che a' no-

stri giorni non sarebbero tollerate neppure in carnovale.

I cittadini di ciascuna porta recarono le offerte loro sopra

carri trionfali, addobbati magnificamente, seguiti da un co-

dazzo di cavalieri con abiti sfolgoranti e di vario costume.

Sopra i carri tu vedevi simboleggiate, come in un teatro, le

scene più sublimi del Vecchio e dei Nuovo Testamento,

con le quali si mescolavano gli scherzi e le lascivie delia

mitologia. Vedevi comparire la Beata Vergine, il Redentore,

gli Apostoli, S. Pantaleone, poi il giovinetto Paride colie

tre Dee ignudo, ed Apollo con le nove Muse: qui fantasie

pagane attinte nei sogni d'Omero e d’Ovìdio, là i misteri

delia divina redenzione, e i miracoli dei santi: l'Olimpo c

il Golgota, Venere e Maria. Questo inverecondo e strano

accozzamento delle immagini pagane colle piu venerate

della cristiana religione ci palesano i costumi di quell'età

corrotta e ad un tempo superstiziosa, ci attesta una ricru-

descenza del paganesimo, per cui gli ingegni nelle arti o

nelle pubbliche rappresentazioni fornicavano con le idee

mitologiche anche nei soggetti i più severi
, i più santi. Ti

risovvenga come sul Gnire del secolo decimoquinto il nudo

abbondasse sull'austera maestà delie tombe, e Gn nelle
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cappelle dei pontefici ; ti risovvenga come si ponessero le

tre Grazie ignude nella sacrestia dei Duomo di Siena, c

poi non ti prenderà meraviglia leggendo il Terni ove sono

minutamente descritte le varie rappresentazioni colle quali

i nostri padri sbizzarrirono, pompeggiando in larghezze,

per istituire in Crema il Monte di Pietà (>) . Le varie offerte

produssero una somma di dodici mila e cento venlidue lire,

la qnale aumentossi l’anno 1503, quando ai conforti di

frate Giacomo di Padova, deir Ordine pure dei zocco-

lanti, con mille belle rappresentazioni si fecero molle

altre ricchissime offerte Quindi il nostro Monte di Pietà

in pochi anni si trovò avere trenta mila lire: impinguò

in appresscr coi beni lasciatigli da Michele Cerri che nomi-

nollo suo erede universale, e con altri moltissimi legali di

benefattori.

Merita considerazione la copia d'oro che i Cremaschi

profusero nel corso di pochi anni. Nel mentre concorre-

vano per una terza parte airingente spesa della ricostru-

zione delie mura, fondessi nella terra nostra il magnifico

tempio di S. Maria delia Croce ed il Monte di Pietà, e quasi

contemporaneamente sorsero in Crema altri sontuosi edi-

6ci. Fu ingrandita la piazza, abbellendola dell'arco che si

chiama volgarmente Torrazzo, il quale vuoisi fosse costrui-

to (3) sotto la direzione del famoso architetto Bramante. C
a pochi passi della piazza Socino Benzoni innalzava un

palazzo; un altro, Cristoforo Benvenuti nella contrada dei

conti di Offanengo ed un altro ancora il eavalier Barto-

lino Terni sull'area dello spianalo castello d'Ombriano,

(1) Tek.ni. Storia di Crma.

(Sì Fino. Storia di Crema.

(3) RurcBRTTi. Anaotailoni «Ila Storia dell’AlMBanio Fino.

(4) Quoto palazzo, di cui aoceuna il Creacenzi nd Preiidio romano, fu in

proprietà della famiitlia dello scrittore di questa storia Ono al (837 , in cui

aettoe deaaolilo. il palazzo eretto da Sodno Boozooi è l'auiule casa lUrtlol.
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parte della qaalc il nostro Comune donò a quei valoroso^.

Crema adornavasi a un tratto di palazzi, di templi, di mura

robustissime, di pie istituzioni: e i forastieri agognavano

la cittadinanza cremasca e molti venivano a domiciliarsi

sul nostro suolo. Fu intorno alla metà del secolo decimo-

quinto che si piantarono in Crema molte cospicue fami-

glie
,

i Griffoni venuti dalla Romagna , i Dattarini prove-

nienti dal Napolitano, i ladini c gli Amani, ambedue pro-

sapie bergamasche, ed un ramo dei marchesi Pallavicino

di Cremona, ed un ramo dei Soardi di Bergamo, e i Gui-

doni venuti da Padova, e i Pigati e i Cotta da Milano. Ciò

ti porge fortissimo argomento a conghietlurare che nei

primi cinquantanni del veneto dominio fosse ben prospe-

rosa la condizione di Crema. Quantum mutala ab illa.'I

A' nostri giorni i palazzi vi si demoliscono, tante facoltose

famiglie vi disertano, e la popolazione va ognor più de-

crescendo II

A Carlo Vili era suceesso nel trono di Francia Lui-

gi XII (1498) , il quale
,
perchè discendeva da Valentina

Visconti, smaniava di togliere a Lodovico Sforza il ducato

di Milano. I Veneziani, che pochi anni prima avevano guer-

reggiato Carlo Vili, sottoscrivono nel febbrajo del 1449

il trattato di Blois con cui riconoscono i vantati diritti di

Luigi XII sul Milanese, si obbligano a spalleggiarlo con 1 509

cavalli e 4000 pedoni nella conquista del ducato, e si fanno

promettere in ricambio Cremona e la Ghiera d'Adda. Con

questo trattato Venezia e Luigi XII spartivansi i possedi-

menti di Lodovico Sforza innanzi di oonquìslarli , e la re-

pubblica di S. Marco , agognando ai misero acquisto di

Cremona e della Chiara d'Adda, si rese per la seconda

volta complice di un’ invasione francese in Italia.

Nell'agoslo del 1499 le troppe venete, di conserva con

le Francesi, irrompono nei territorio Milanese: Socino Ben-

zoni, condolliero di cavalleggeri veneziani, passa l'Adda a
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guazzo e s'impadronisce di Lodi: Luigi XII, compiuta in

venti giorni la conquista del ducato di Milano, cede .alla

repubblica veneta Cremona e la Chiara d'Adda. I Veneziani,

con tali acquisti ampliati i loro conGni, allargano la giuri-

sdizione della provincia cremasca, aggiungendovi Pandino

e la parte orientale del Lodigiano, onde i Cremaschi man-

darono Gottifredo AIGeri vicario a Dovera.

Da quest’epoca incomincia ad occupare un posto impor-

tante nella storia di Crema Socino Benzoni. Ricco e su-

perbo patrizio, peritissimo nelle armi, militava condottiero

di cavalli sotto le insegne di S. Marco. Pugnò nella batta-

glia del Taro, fu mandato dai Veneziani in soccorso di Pisa

guerreggiata dai Fiorentini, e nel li99 guazzò, come di-

cemmo, il fìume Adda ed impossessossi di Lodi. L'an-

no IbOO Socino, trovandosi colla sua compagnia di caval-

leggeri a Piacenza, vi fece prigioniero il cardinale Ascanio

Sforza, vescovo di Cremona, che vi si era rifugiato abban-

donando Milano dopo che il fratcl suo Lodòvico il Moro

cadde in potere dei Francesi. Con Ascanio erano molli no-

bili milanesi delle più cospicue famiglie ghibelline, e non

pochi prelati del corteggio del cardinale medesimo: traditi

da Corrado Landi, che gli aveva ospitati in un suo castello,

caddero tutti nelle mani di Socino Benzoni che tanti illu-

stri prigionieri ricevette dal Landi in consegna a nome del

re di Francia. Socino menò i prigionieri a Crema, ove il

cardinale Ascanio fu chiuso nei palazzo di Ottaviano Vi-

mercali
,

gli altri in castello. Il Benzoni ricevette da Vene-

zia una lettera ducale con cui gli si inculcava di tenero

ben guardato il cardinale siccome prigioniero d'altissima

importanza. L’abate Gioan Antonio Terni si adoperò in

quell'occasione per sovvenire di danaro e di biancherie il

cardinale (di cui egli era vicario in Crema), ed offri a Soci-

no venticinque mila ducati
,
purché lasciasse fuggire gli

altri prigionieri : ma il Benzone, sperandone maggior (a-
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glia, non volle far nulla (*>. Avéndo il Cardinal Ascanio

ricusate le generose ofTerle del suo vicario, questi impiegò

trecento ducati nel fornir d'abiti gli altri prigionieri, i quali

si trovavano assai male in arnese, essendo stati derubati

d'ogni cosa quando fuggirono da Milano : v'eran fra gli al-

tri dei vescovi senza cappa ed in farsetto <*)

.

I prigionieri dimorarono in Crema breve tempo: si ordinò

a Socino Bcnzoni di condurli a Venezia, ove appena ar-

rivati, l'ambasciatore francese domandò al senato che a

lui si consegnasse il cardinale Ascanio, mostrando lo scritto

con cui Socino, quando lo catturò a Piacenza, dichiarò di

farlo prigioniero a nome del re di Francia. L'ambasciatore

francese avendo usato nella sua inchiesta parole superbe

c minacciose, la repubblica cedetlegli non soltanto il car-

dinale, ma tutti gli altri prigionieri: ed a Socino Benzoni

diede nuove dimostrazioni di fiducia, aggiungendo cento

lancie ai cento cavalicggcri di cui era condottiero.

Fin qui Socino Benzoni avea menata una vita splendida

e avventurosa: a lui cospicui gradi nella milizia, a lui for-

tunati successi e fama di valoroso nelle battaglie, a lui co-

pia di ricchezze avite e chiarissimi natali. Ma la capric-

ciosa fortuna non indugiò a farglisi avversa. L’anno 1504

venne a Crema podestà Gian Paolo Gradenigo
,
uom su-

perbo, vendicativo e nimicissimo del Benzoni per acerbe

parole che Socino e il Gradenigo si palleggiarono a Pisa,

quando trovaronsi in quella città , l'uno qual duce di ca-

valleggeri, l'altro qual provveditore delle milizie veneziane.

Ambidue eran gentiluomini temperati con lo stile di quei

tempi, non dimenticavano, non perdonavano un accento,

un atto che sapesse d’oltraggio. Quindi il Gradenigo, tro-

vandosi a Crema podestà, si valse dell’occasione che sog-

(I) Alehamo Fino. Storta di Crema.

(3) P. Ta'rxi. Storia di Crema.
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giornava pure a Crema Socìdo co' suoi soldati, onde isfo-

gare contro di lui il veleno dell'ira non ancora sbollita,

d'una vendetta lungamente anelata. Cominciò col sindar-

carne severamente il contegno, col circondarsi de’ suoi ne-

mici, chè molti ne aveva a Crema il Benzoni, particolar-

mente fra i nobili, fosse che l'invidiassero perchè riputato

c potente, fosse che l'avessero in abbominio perchè orgo-

glioso e prepotente. Nè mancarono appigli ai nemici del

Benzoni da involgerlo in un processo criminale. Il Grade-

nigo accusò segretamente Socino di vari misfatti, ed il Con-

cilio dei Dicci mandò a Crema un suo segretario, Vicenzo

Guidetto, acciocché col più profondo mistero istituisse un

processo sulla condotta del Benzoni. La comparsa d'un se-

gretario del Concilio dei Dieci, non conoscendosene il mo-

tivo, avea scompigliali di meraviglia c di terrore gli animi

dei Cremaschi. Come il Guidetto ebbe compito il suo tene-

broso processo, la Signoria scrisse a Crema una lettera con

la quale chiamavansi a Venezia Socino Benzoni e Lodovico

Vimercati, e nella lettera dicevasi, per cose importantissime

allo Stalo. Con Socino chiamossi il Vimercati, perchè es-

sendo egli condottiero di cinqnant’ uomini d’armi, il Ben-

zoni credesse che si trattasse d'affari di guerra, e non en-

trasse in sospetto del vero motivo per cui lo si tirava a

Venezia. Arrivatovi, Socino venne tosto cacciato in carcere,

ìndi gli si lessero i punti d'accusa risultanti dal processo

contro lui compilato. Lo s'incolpava di commessi omicidi

,

di abuso dì potere, e sopratutto dJ un allo di sovranità da

lui esercitato ne' suoi poderi, per avervi fatto piantar delle

forche sopra un'alta catasta di legna. Socino Benzoni non

seppe, 0 come apparisce dal Terni, non potè difendersi

dalle colpe che gli si sdossavano: se per lui non interce-

devano presso il Concilio dei Dieci i parenti di sua mo-

glie, ch’era dei Martìnengo dì Brescia, correva perìcolo d’es-

sere condannato nel capo. Venne invece pronunciata sen-
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lenza che lasciava in arbitrio di Socino medesimo la scelta

della pena fra queste tre: o cinque anni di carcere, o dieci

di confìne a Candia, o quindici pure di conflne a Padova.

Preferita quest’ultima, Socino portossi con la sua famiglia

a Padova. I sopraggiunti avvenimenti politici diminuirono

poi al Benzoni la durata della pena, essendone stato assolto

l'anno 1509, allorché la famosissima lega di Cambrai mi-

nacciò d'eccidio la veneta repubblica.

Ci è mestieri discorrere un po’ dilTusamcnte di questa

lega, perochè forma un'epoca di circa otto anni, calamitosa

per la città nostra, feconda nella storia italiana di tristis-

simi e importanti avvenimenti.
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DOCUMENTI.

Documento. A

Capitoli in Adoptione Domini} V. H.

« Venendo all'obbedienza e jdivozione della Repubblica Veneta li

* huomini di Crema , et promettendo di dare la terra alla audetta Be-

« pubblica, sono atati dimandati l' infrascritti privilegii et capitoli, so-

* pra i quali è stato risposto come segue:

I. Che tutti gli babitanti in Crema sieno salvi et illesi negli averi

* e nelle persone, nonostante alcuno vendite, donadoni, alienationi,

» e altra translatione fatta a pregiudizio di essi
,
ne etiandio alcuno

* ordine o preacritione , ovvero altra cosa in contrario.— Tutto ciò li

vien concesso.

> li. Che tutti li delitti commessi per qualsivoglia persona di Crema
» o suo territorio da qui indietro sieno perdonati et afaeolti.— Si oon-

> cede come dimandano.

III. Che per qualsivoglia danno, demolizione di chiese, case, fatte

<• dal giorno presente in dietro non puossa essere convenuta la Com-
» munità nè altra persona. — Si conceda come dimandano.

• IV. Che ogni persona della terra et suo distretto fbrastieri e sci-

li dati habitanti in essa debbano essere salvi nelli baveri
,
et volendo

Il partire
,
loro sia concesso salvacondotto.— Se li concede anche qne-

sto, riservati li ribelli, quali doveranno in termine di giorni quindici

* partir dalla terra, li altri poi volendo partire li sia termine un mese,

” eccettuato il commissario et referendario
,
de’ quali si dirà più sbasso.

« V. Che gli Ebrei habitanti in Crema siano salvi nelle persone, e

» per li pegni che havessero appresso loro, et sieno trattati come li

« cittadini di Crema. — Se li concede questo quinto Capitolo con la

* condizione più abasso notata.

Il VI. La sale che si venderà in Crema sia venduta a qnel prezzo si

n venderà negli altri luoghi della Serenissima Repubblica.— Nel fatto

Il del sale saranno trattati li Cremaschi conforme li Bergamaschi.
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n VII. Che tutti gli habitanti in Crema e suo Distretto sieno esenti

» dairimbotadi di biade, vino, fieno per anni venti avvenire, et in

•> perpetuo sieno esenti di taglie, prestiti, sussidj, imposizioni, angurie

Il e d'ogni altro aggravio reale e personale.— Questo fu rimesso alla

» benignità della Serenissima Repubblica.

* Vili. La Roggia Comune
,
con tutte le sue ragioni di acque, fon-

* tanili, siano cou piena ragione et in perpetuo degli uomini di Crema.

— Se li concede cum onefe et honorc.

IX. Che per li molini, folle, rcsegho goduti dalla Comunità per

» il passato, non puossa la Comunità essere astretta ad alcun paga-

s mento d’affitto, nemeno per case de' rettori, soldati, et officiali. —
Il Ciò tutto si concedo per il passato, purcliè non sia di pregiudizio per

" l’avvenire, et circa alle cose dei rectori ed officiali della Repubblica,

Il si proceda dalla Comunità conforme è decente; cosi anche per li sol-

•I dati che di tempo in tempo si manderanno per custodia di quella terra.

• X. Che sia reintegrata la giurisdiziono di Crema sottoponendole

Il tutti quei luoghi che li sono stati sottoposti l’anno 1403 indietro.

—

Il II chè fu concesso.

Il XI. Xon habbino luogo in Crema li datii della macina del Panno-

n lino e delli capieij. — Li vien concesso di godere in ciò quello go-

» devano sotto la Repubblica Milanese.

n XII. Che siano pagati dal principe li castellani, portinari, pode-

n stà, guardadori del campanile, servitori, massaroli, trombetti della

I Comunità, et il capellono solito, et il principe manterrà li ponti di

« Crema et circa di essa.— LI fu risposto che li castellani, portinari

,

s et tutti gli offiziali et gnardador del campanile che saranno eletti

n dal principe, dai medesimo anche saran pagati
,
et del capellono non

n si parli, et per le spese dei ponti si osservi quello che perii passato

R si è fatto.

R XIIL La Comunità di Crema nè alcuno particolare puossa essere

R molestato per debiti avesse contratto con la Camera Fiscale da qui

R iu dietro. — Li vien concesso.

R XIV. Che tutte le esenzioni concesse a chisisia in pregiudizio della

R Comunità sieno nulle, e per l' avvenire non sene fiiccia, et caso che

R il principe ne facesse, sia tenuto reintegrare il danno della Comunità.

R Cosi se il medesimo confisca-i-ie o per qua'sivoglia modo apprendesse

R beni in Cremasca, quelli sieno tenuti agli aggravj della Comunità.

—

R II che li vien concesso.

R XV. Non pnossa la Comunità et huomini di Crema essere costretta

R a dare ai soldati masserizie di casa, strame, legne, ovvero danaro al-

R cuno.— Il che se li concede
,
massime ciò non praticandosi in luoco

R alcuno della Repubblica.
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» XVI. Li ofGxij soliti dispensarsi dal Consiglio di Crema per il pas-

n sato, siano anche dal medemo per l’avvenire dispensati. — Pi oon-

» cede con che si faccia alla presenza del Rettore che per tempo sarà.

» XVII. Le sentenze, condanne, confiscazioui che si faranno io

» Crema si faccino in conformità dclli Statuti di essa.— Se li concede

» di praticar il consueto, et circa li Statuti ut provvisione se li promette

x intiera esecuzione.

X XVIII. Puossa in caso di bisogno la Comunità metter addizioni

X sopra dazi et pedaggi. — Li vien concesso.

X XIX. Che li soldati che saranno alla guardia di Crema o suo ter-

X ritorio debbano vivere del proprio
, et non a spese degli uomini di

X Crema. — Se li concedo tutto ciò, essendo mente del principe che li

X suoi stipendiati vivino dello loro paghe et non di quello dei sudditi.

X XX. Che si puossa ammazzare dagli uomini di Croma et suo I)i-

X stretto qualsivoglia bestia et dividerla in quarto senza pagamento di

X dazio d'alcuna sorte. — Il che li si concede.

X XXL Non sia tenuta la Comunità alla refezione dello mura, nè a

X fere altra fortificazione alla terra.— Le mura rovinate dall' esercito

X veneziano siano rifatte a spese della Repubblica, circa poi aH'avve-

X nire resti l'arbitrio alla medesima.

X XXII. Li bencficj ecclesiastici non siano dati a forasticri
,
ma a

X soli Cremasebi, et caso fossero dati a forestieri, siano questi tenuti

X habitare in Crema et suo territorio.— Li si concede anche questo, ri-

X servati però da questo li nobili et cittadini veneziani.

X XXIII. Le mercanzie che saranno condotte in Croma da altra

X parte che dal Distretto paghino quello che pagano quelle di Lodi, e

X l' istesso ancora paghino quelle che si caveranno da Crema. — Li fu

X risposto dovesse in ciò eseguirsi quello che si era praticato per il pas-

X sato essendo che il principe si haveva adosaato l'obbligo di pagar li

X castellani et altri officiali.

X XXIV. Si puossa dagli nomini cremasebi eetraerc biade e vini

X dalle terre del Serenissimo Dominio senza divieto alcuno odatio per

X il vivere loro. — b'e li concede per due anni, dovendo sperare d'es-

X sere sempre dal principe bene trattati.

X XXV. Presti il principe alla Comunità some due milla furmento

X per seminare con obbligo di restitutione.— Se li promette some mille

X in Brescia, con obbligo alla Comunità di condurle in qua a sue spese,

X dovendo sperare nel resto nella benignità del principe.

X XXVI. Che li Cremasebi sictio trattati come li Bresciani circa alle

X mercanzie che levano da Venezia, ovvero in quella città conducono.

—

X Se li concede quello che dimandano, et saranuo trattati come citta-

X dini venezianL
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•> XXVn. Che Stefano da Vicenza habitante in Crema, bandito per

» homicidio dalla sua patria
,
sia liberato dal bando, massime havende

* la pace.— Havendo la Repubblica uso in contrario
, nega assoluta-

« mente questo Capitolo. Volendo in ogni tempo e luogo servare la

« debita giustizia, pnossa ben detto Stefano abitare in Crema.
<1 XX VITI. Puossacadaun Cremasco andar ad habitare in altri pae-

* si
,
non però inimici

,
con il condurre senza datio o pedaggio tutte le

» sue robbc, et pnossa, benché assente, godere et alienare li beni ha-

i> vesso in Crema o territorio.— Se li concede il tutto, purché vadano

» con licenza del rettore che sarà per tempo
,
et che il commissario et

» referendario debbano avanti al partire pagare tutti li loro debiti, et

X satisfare quelli a qnali avessero rotti li salvacondotti
,
et il restante

X sia in arbitrio del Magnifico Sigismondo (Malatcsta) et Provveditore,

X et li Hcbrci paghino le spese dei presenti Capitoli et de trombetti.

X XXIX. Che li Capitoli che saranno concessi dalla Serenissima

X Signoria debbano essere posti in autentica forma et sigillati.— Il che

X si concede x.

L'anno 1450 ti aggiongono novi Capitoli.

• I. Che eia concessa alla Comunità di Crema un Collegio di Giu-

X risti conforme agli altri luoghi del serenissimo dominio.— Si concede.

X II. Che le cause civili, si in prima istanza che in apellazione ed

X in elezione di giudice confidente, si pratichi quello che si fa in Brescia.

X — Si concede.

X III. Che li hnomini di Crema puossano a loro spese cavare un ca-

X naie d'acqua dal fiume Oglio por servizio delle loro terre. — Se li

X concede quanto dimandano, purché non sia in pregiudizio d' alcuno.

X IV. Sia concesso alla Comunità di fare ogni anno otto giorni di

X fiera, quattro avanti S. Michele et quattro dopo, che sia libera od

X esente d’ogni datio e pedaggio. — Se li concede, purché si faccia

X fuori di Crema.

X V. Che non sia corsa alcuna prescrizion di tempo a quelli Crema-

X sebi alnenti per esilio o altra causa dall'anno 1400 in quà.— Il che

X si concede x (1).

(I) Onesti e i primi Tenlinore rapitoli furono tolti dal Rrgiilro primo dtlle Ducali

eiiitenti nella Cancelleria della cilU di Crema.
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Documento B.

DucaU con cui »'erìge. Crema in città. 1450
, 28 febbraro in Pregadi.

* Cum fìdelissinia Comunitaa nostra Crema; per ejns oratorcm cuni

rt multa instantia Nobis fiHierit supplicare quoti tlignaremur intercedere

» et instare apud Summum Pontificem ut illa terra crcarcturpcr ejus

» sanctitatem et efficeretur civitas et episcopali dignitate deeorarctur,

» Xosque
,
per quantum ad temporale spcctat

,
idem faceremus et in

» temporalibus eivitatem constifucremus, faciatquc prò Nobis in re ista

» Communitati predictae compiacere.

s Vadit para, quoti per quantum ad temporale spcctat et per qtian-

f tum est arbitri! et fori Nostri, Terra praedicta crceturct fiat civitas,

« quodeatque jurisdictionibus et privilegiis quibus gaudent et de jurc

f gnudere debent alia; civitates, fianttiuc et formentur circa hoc scri-

" pturae et privilegia opportima
,
et observeutur debita; et convenientes

n Bolemnitatcs.

i> Et hoc idem jM;rmittatur instandum et procurandum apud Suram.

s Pont. Oratori Ntwtro in Curam profecturo.

» IIiEROV\’Mr.s Pl'lverinu.s, Due. Not.»

Documento C. .

NeH'Archivio della nobile Casa Tensini di Crema trovammo un

brano di pretlica che il beato Bernardino da Feltre recitò in Crema
,

brano che dicesi tolto dal Capitolo XV della Vita del beato Bemar-

dino. Noi abbiamo voluto collocare questo brano di predica fra i docu-

menti, perch’esso ci rivela in poche parole ad evidenza le dottrine che

il beato Bernardino spargeva nei popoli sul modo con cui voleva si

trattassero gli Ebrei. Le parole sono le seguenti :

u Io però, se degli Ebrei devo parlare, dirò quel che dico in tutte

>• le altre città, che per quanto ciascuno ha cura dcli'animn sua, ninno

" debba offendere alcun Ebreo, o nella pt;rsona o nelle facoltà o in

f qualunque .altro modo: poichò anche i Giudei debbono essere trattati

• con giustizia, con cristiana pietà et amorevolezza, essendo ancor essi

» della nostra natura et hunianità: quia oportet eo» prò solahumani-

T> tate fovcri. Cosi ho sempre detto in ogni città; cosi anche dico in

s Crema e prego c supplico d’ essere esaudito, perchè così si conviene,

" così comaud.auo i sommi pontefici, cosi richiede la cristiana carità.

20
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» Ma è pur vero che le legffi canoniche espressamente proibiscono l'as-

» sidiia domestichezza c famigliarità con gli Ebrei, il farsi medicare da

» loro, l’andare ai loro eon\nti: eppure qui in Crema Leone Ebreo ha

" tenuto corte bandita otto giorni continui per le nozze di suo figliuolo,

I c tanti c tanti sono stati a' suoi conviti, alle sue feste, a* suoi balli,

" a’ suoi giuochi: c ognuno oggi liberamente nelle sue infermità si serve

»'di medici ebrei: come posso io tacere c passar sotto silenzio queste

•I cose? come posso essere predicatore di verità e dissimulare quelle

1 ofiese di Dio e delle leggi canoniche? Le usure degli Ebrei non solo

1 non son moderate, ma tanto eccessive si veggono, che svenano e

n smidollano i poverelli: ed io che vivo di limosina, c mangio il pane

" de’ poveri; sarò un muto cane in questo luogo di verità? Latrano i

" cani per quelli che li pascono, et io pasciuto dai poveri vedrò depre-

» dare le loro sostanze e ammutirò? Latrano i cani per i loro padroni,

" ed io non debbo latrare per Cristo? Dico et debl» dire che tu av-

i> verta, o Crema, agli obblighi che t’impongono i Sommi Pontefici »
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CAPITOLO DECIMO

CREMA CADCTA IN POTERE DI LUCI XII RE DI FRANCIA

POI RIACQUISTATA DAI VENEZIANI.

SOMMARIO.

Scopo della lefn di Cambrai. — Potenza dei Veneziani sol principiare del

secolo decimoseslo. — Come nel irallato di Cambra! gli alleati si spartissero

I possedimenti della veneta repubblica, ed a qual monarca venisse Crema
assegnata. — La repubblica veneta provvede alla dilesa de' suoi Stali. —
’Vicn condonala la pena del bando a Socino Benzoni , c mandato a Crema

oondolllcro di fanti c con incarico di stipendiar genio d'armi. — Preparativi

di difesa che si fanno a Crema. — Nicolò Orsini, conte di Plligliauo, e Bar-

tolomeo Alviano degli Orsini, nominali eniramlji generali supremi dell’e-

sercito veneziano. — Con quale pretesto il re di Francia cercò di legittimare

la sua improvvisa inimicizia conno Venezia. — Discrepanza fra i duo generali

dell'esercito veneto sul plano di guerra da adottarsi. — | Francesi attaccano

le truppe veneziane : interdetto che Giulio II scagliò contro Venezia. — Bat-

taglia d’Agnadello, della anche di Vallale, e piena rotta dell' esercito vene-

ziano. — Funeste conseguenze : sgomento dei Cremaschi. — Un araldo del

re di Francia viene ad intimare ai Cremaschi d'arrendersi a laxlovico XII. —
In Crema radunasi il consiglio generale dei cittadini per deliberare se o no

debbasi ceder la cltlà nostra ai Francesi. — Discussioni nel Consiglio che

sciogllesi senza aver nulla deliberalo. — Come Socino Benzoni inducesse i

anoi concittadini ad arrendersi al re l.oilovico XII . e mettesse la terra nostra

in possesso dei Francesi. — Il re di Francia conferma i capitoli che i Cre-

roaschi gli pro|Kingono nella loro dedizione. — Quadro bellissimo del Ci ver-

cbio derubalo al Comune di Crema c spedilo in Francia. — Soggiorno di

Lodovico XII in Crema. — Scoppiano nella città nostra discordie fra gnelD

e ghibellini : i ghibellini , protetti dal governo francese , haiuio la preva-

lenza. — Monsignor di Durazzo
,
governature francese in Crema , ordina la

consegna delle armi. — Bernardino Bonzi, barcaiuolo, vien preso, proi>'s~
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salo P «qaarimo porche irasporlava nella sua barra delle armi da Milano a

Venezia. — Sa\ia polilica dei Veiipziani durante l'occupazione francese nei

loro Stali. — Le sorti della veneta repubblica incominciano a rialzarsi. —
Giulio II leva rinlerdetto a Venezia e si stacca dall’alleanza francese. —
Socino BenzonI, che nillltnva sotto le Insegne del re di Francia ,

vicn preso'

dagli stradiotll , e decapitato a Padova come ribelle della repubblica. — Ca-

rattere di Socino nenzonl. — Lodovico XII, re di Francia, divieti segno all' ira

di Giulio IL — flrcscia, Bergamo ed altre terre rialzano II vessillo di s. Marco. .

— A Crema il c.islellano del Francesi teme di una sommossa
,
e condanna

al bando duecento guelll. — Sacco dì Brescia e battaglia di Havenna. — Smem-

bramento deir e.sercilo francese In Italia. — Crema ed altri luoghi fortillcali,

rimangono i soli in Lombardia in potere del re di Francia. — Benedetto

Crivelli e Girolamo da Napoli, capitani, vengono lo ajulo dei Francesi a

presidiar Crema con seicento e più fanti
, e quattro pezzi d' artiglieria. —

Tentativo di sommossa in Crema che andò fallilo. — Penuria di viveri nella

citta nostra ; come barbarauienlc il governatore francese cercò di ripararvi.

Quanto a difesa de’ suoi concitladiid si adoperasse Fillp|ro Clavelli. — 1 Crc-

masebi
,
es.sendo stali espuLsi da Crema, si apparecchiano a stringere la elltà

loro d' a.ssedio onde potervi rientrare. — Renzo Ceri , valoroso capitano
, vico

mandalo dalla repubblica veneta in soccorso dei Cremaschl. — Il governa-

tore fr.incese trovasi in Crema ridotto a dori.ssime sireltezzè per mancanza

di viveri. — Guido Pace Bernardi, pessimo cittadino, consiglia il governa-

tore francese a resistere ad ogni costo. — Benedetto Crivelli uircide Gerolamo

da Naixdl [ter fare egli solo un vantaggioso Irafllco della dedizione di Crema;

fonie entrasse In Iratlativc per la cessione di Crema prima con Renzo Ceri,

|)ol col duca di Milano, e la ceilesse poi a Renzo Ceri condottiero della re-

pubblica veneta. — Patti della liedizione. — In qual modo Guido Pace Ber-

nardi siasi sultrallo alla vendetta dei Cremaschl.

Coi reva il tliceinbrc (Iciranno 1508. Rappresenlanli delle

coni di Francia e di Germania orano congregati a Cam-

lirai, c credeasi per l'unico oggetto di paeilicare i Paesi

Bussi all' Imperatore Massimiliano; quando, ai dicci del

mese teste indicato, oltre un Irallalo risguardantc la pace

col duca di Glicldria, un altro segretamente ne stipularono.

E di molto maggiore importanza, perocché con questo or-

ditasi una lega europea allo scopo d’annientare la veneta

repiiLhlica, di ridurre Venezia
, come disse il maresciallo

liliaumont, a non occuparsi che della pesca. Vero è che

al trattalo di Cambrai del dicembre 1508 non inlcrven-

Digitized by Google



— 501 —
nero che i due plenipotenziari di Francia e d'Austria: que-

sti però si tenevano sicuri della ratifìca degli altri principi,

la quale infatti segui pochi mesi dopo. Il progetto di una

coulizzazione delle potenze europee onde abbattere Vene-

zia fu proposto dal pontefice Giulio li Gu dal 1504 0: c

s’erano già in proposito fra di loro aecordati Luigi XII re

di Francia, c Ferdinando il Cattolico re di Spagna, nell'ab-

boccamento di Savona. Altre volte si erano vedute confede-

razioni di monarchi europei quando zelo cd entusiasmo di

religione spinsero la cristianità alle crociate; ma per interessi

politici, per disfare uno Stato indipendente, è questo nell'i-

storia il primo esempio. Quali cause inimicavano a Vene-

zia tutte le principali Corti d'Europa? La grandezza cui

era salita in men d'un secolo, gli acquisti dilatati in terra

ferma a pregiudizio degli altrui diritti o pretese, l'ingerenza

non poca ch'esercitava in Italia ed altrove, con la pro-

sperità del commercio, la copia delle ricchezze, l'accorgi-

mento della sua temuta aristocrazia. Queste erano le colpe

di Venezia. Il suo alato leone, spinto da un'ambiziosa po-

litica, avea spiegato voli ardimentosi c fortunali: quindi

mal tollerandone il terribile ruggito, monarchi che sma-

niavano di dominare in Italia, deliberarono d'uccidcrlo. Se

poi aggiungete che gli alleali volevano arricchire colle spo-

glie della repubblica
,
c si erano già intesi fra di loro sul

modo di spartirsela, non vi sembrerà più strano che Fran-

cia, Spagna, Germania c Roma cospirassero insieme per

distruggere la potenza dei Veneziani. Prima d' indicarvi

quali pi'ovincic possedute dalla veneta repubblica il trat-

tato di Cambrai assegnasse cou progetto divisionale a cia-

scuno degli alleati, ci è necessario toccare della grandezza

veneziana all'epoca in cui per disfarla si disponevano l ire

di re stranieri e le folgori papali.

(Ij Lùigu. Coiex Diplomal.cus.
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Venezia avea nel i500 ampliali in Lombardia i suoi do-

minj, coll'acquisto di Cremona e della Cera d'Adda ce-

dutale da Luigi XII, allora di lei allealo: possedeva Ravenna,

Faenza c Rimini, nel centro della Romagna: Otranto, Brin-

disi, Trani e Taranto nei regno di Napoli: dominava l'isola

di Candia ed altre di minor conto nella Grecia, oltre le

costiere della Dalmazia, e Cisoie di Cipro, Corfù, Zante e Ce-

falonia. Questi dominj, qua e là sparsi, favorivano a me-

ravigliala navigazione dei Veneziani, ond'essi, come scrive il

Denina, scorrevano da padroni l'Adriatico quasi proprio

canale. Floridissimo quindi il commercio: dilatavasi dai

porli d'Inghilterra a quelli del mar Nero e dell'Kgitto

L'esercito di mare, numerosissimo e ben equipaggiato; i ma-

rinari, dei migliori di lutl'Europa; l'Arsenale, una mera-

viglia; le eiurme, superiori a quelle delle galee dei Cava-

lieri Gerosolimitani. La prosperità del commercio e le bene

amministrate finanze impinguavano l'erario della repub-

blica, la quale poteva, in easo di guerra
,
assoldare un

grosso esercito di terra; c siccome pagava le milizie pun-

tualmente e meglio d'ogn'allro Stalo, accorrevano sotto le

bandiere di S. Marco i piu segnalati condottieri. Oltre lutti

questi materiali elementi, vantando la fedeltà c simpatia

de' suoi popoli, Venezia gareggiava colle maggiori potenze

d'Europa. Con meno di tre milioni di sudditi, con un ter-

ritorio che non pareggiava la decima parte della Francia,

della Spagna e delia Germania, avea trionfalmente combat-

tuti or Mussulmani, or Francesi, or Tedeschi: c per quante

imperfezioni avesse il di lei politico reggimento, Venezia

era allora in Europa il modello dei governi inciviliti, la sa-

tira vivente, dice Sismondi, degli altri Stati più corpu-

lenti, ma meno ricchi, men vigorosi. La lega di Cambrai

(I) Te^tori. Saggio sulla iloria cUilt,polilica ed eteleiùuliea della repubblieu

renela.
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millanlaTa essere suo scopo render giustizia alla santa sede

apostolica, al santo romano impero, alla casa d'Austria, ai

duchi di Milano, ai re dì Napoli cd a molti altri principi,

verso ai quali accusavasi Venezia d'usurpazioni; i monar-

chi alleati protestavano essere non solo utile ed onore-

vole, ma anche necessario di chiamar lutti ad una giu-

sta vendetta
, per ispegnere , quale incendio comune

.

iinsaziabile cupidigia dei Veneziani . Ma qaesti
,

piut-

tosto che ragioni
, erano pretesti con ì quali i confederati

cercavano palliare le ingorde loro intenzioni; pretesti da

rammentarti la nota favola del lupo e della pecora. Nel

trattato, i monarchi s'erano divisi i possedimenti della re-

pubblica, a norma delle loro pretese, nel modo seguente :

Lodovico XII, vantandosi erede dei Viseonti, ripeteva tutte

le provìncie già appartenenti al ducato di Milano: Massi-

miliano, come successore degl' imperatori germanici, ap-

propriavasi Treviso, Padova, Verona, Vicenza; come au-

striaco, Roveredo e il Friuli. La santa sede riclamava Ra-

venna, Rimini c Cesena, terre che i tirannclli avean tolte

alla Chiesa, Cesare Borgia ai tirannclli, i Veneti al Borgia.

Assegnaronsi a Ferdinando di Spagna re di Napoli, l'isote

di Brindisi
, Trani ed Otranto , con altre che i Veneziani

ricevettero in pegno da Ferdinando II: al duca di Savoja

l'isola di Cipro, agli Estensi cd ai Gonzaga le terre già

da loro un tempo dominate, ed al re d'Ungheria, qualora

prendesse parte nella lega, le città della Dalmazia e della

Schiavonia.

Crema adunque fu nel trattato di Cambrai assegnata al

re dei Francesi, con Cremona, Brescia, Bergamo e la Cera

d'Adda. Ma come mai queste città che, ai pari di Verona,

Vicenza, Padova, Treviso, dipendevano un tempo dall'im-

pero germanico, si cedevano dall'imperatore Massimiliano

(l)SuvoMDi. Storia dette repubbtiehe italiane.

t
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al re di Francia? Unicamente perché Lodovico XI i le pre-

tendeva, comunque tali cessioni ripugnassero ai principj

dei cosidelti imprescrittibili diritti della lóro legitlimilà ,

che i sovrani d'Europa, per la prima volta, sfoderarono in

quel memorando trattato. Cominciò allora la versatile po-

litica dei gabinetti a sancire gl'iinprescrittibili diritti di cia-

scun sovrano, senza badarea contraddizioni, purché venis-

sero appagate le cupidigie dei singoli contraenti. Fu cosi

dato il primo esempio del modo con cui la diplomazia

avrebbe svolte le teorie di diritto pubblico , e quindi rim-

pastate a suo capriccio le nazionalità d'Europa a furia di

trattati.

Quando il senato di Venezia scopri la lega formatasi oc-

cultamente a Cambra! , non sapremmo dire se rimanesse

colpita più da spavento o da meraviglia. Davvero che a

stupirne aveva molti e fortissimi motivi. E primieramente,

un'amicizia di più anni stringeva al re di Francia la ve-

neta repubblica, che per lui avea combattuto, onde conser-

vargli lo Stato di Milano: strana poi l'alleanza di Lodovico

con Massimiliano dopo le offese fatte dai Francesi all’im-

pero , e l’odio particolare esercitato dal re di Francia

contro l’imperatore E più ancora era inesplicabile che

si fosse associato con monarchi stranieri Giulio II, egli che

Barbari appellava gli oltramontani invasori della nostra pe-

ti isola, egli che avea manifestati generosi sentimenti rivolli

alla grandezza e libertà italiana.

Appena la Signoria di Venezia seppe quale orribile tem-

pesta le sovrastasse maneggiossi per islrappare dalla lega

l'imperatore Massimiliano: riesciti inefOcaci i suoi tenta-

tivi, si apparecchiò alla difesa, Gdando nelle proprie ric-

chezze, nel Cielo, e in quelle forti virtù che d’ordinario,

come osserva (*) Dubos , non si trovano che nelle repub-

(1) Paiuita. Discorsi politici.

\i) Oi'BOS. Della lega di Cambiai.
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blichc. Armano i Veneziani a tutta fretta, assoldando quanti

più potevano e capitani e genti d'armi, concedendo la li-

bertà a tutti i banditi die promettessero di servire la re-

pubblica a spese loro per un tempo determinato. In que-

st'occasione Socino Benzoni riacquistò la simpatia del se-

nato che da Padova lo mandò a Crema con trecento fanti

e gran copia di danaro acciocché stipendiasse gente d'armi.

Socino venne accollo da' suoi concittadini con tale una

dimostrazione di giubilo e d’onore, che il podestà se n’a-

dombrò, e del suo comparire fu piuttosto conturbalo che

lieto. In breve, sotto le insegne di S. Marco radunaronsi

circa cinquanta mila uomini, e capitani di molto grido, fra

i quali Crema vantava Gian Paolo Griffoni S. Angelo.

Oltre il Benzoni, vennero mandati a presidiar Crema ot-

tocento fanti con Marco d'Arimini c cento cavalleggeri con

Rizzino d’ Asola. A quei tempi la città nostra era al di

fuori coronata tutta aU'inlorno di piccoli borghi, adorni di

vaghi edificj e d'amenissimi giardini: e case e giardini ed

anche i molini posti lungo le fosse fra Porta Serio e Porta

Ripalta si distrussero in pochi giorni onde formare d'in-

torno a Crema una spianata lunga un tiro d'artiglieria. I

Cremaschi videro con gran dolore tale distruzione, singo-

larmente coloro cui venivano atterrali edificj di loro pro-

prietà : ma era forza rassegnarvisi, e persuadersi che si av-

vicinavano tempi calamitosi.

I Veneziani affidarono il comando generale del loro eser-

cito a Nicolò Orsino conte di Piligliano, ed a Bartolomeo

Alviano, anch’egli degli Orsini, due delle migliori spade che

fossero allora in Italia. E fu errore gravissimo questo di

ripartire il comando generale delle truppe su due persone,

in momenti difficilissimi, ove a ben governarle richiedevasi,

non che il senno, la robusta e assoluta volontà di un solo.

II re di Francia, nel mentre affrettava la discesa del suo

esercito in Italia
,
mendicava un pretesto che lo giustili-
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casse d'aver infranta l'alleanza clic da varj anni l'univa

collarepubblica di Venezia : ed un pretesto, il più bugiardo,

trovò il di lui ministro cardinale d’Ambois. L'ambasciatore

veneto senti rimproverarsi acerbamente dal cardinale, per-

cliè la repubblica facesse afforzare l'abbadia di Cereto al

confine cremasco, ciò che espressamente era proibito nel

trattato conchiuso tra Venezia c lo Sforza nell'anno 1454.

La fortificazione dell'abbadia di Cereto era un sogno del

cardinale. Cosi aggiungendo alia perfidia la più sfacciala

menzogna
,

Luigi XII calò in Italia qualificandosi non ag-

gressore, ma per buone ragioni nemico della repubblica ve-

neziana. Giulio II, primo a progettare la lega di Cambrai,

fu l'ultimo a ratificarla, perchè ne lo trattenne la speranza,

andatagli delusa, che i Veneziani si sarebbero affrettali a

rendergli Faenza, Rimini e Ravenna.

Le truppe veneziane intanto stavano radunate alle rive

dell' Ogiio, ove sorse discrepanza sul piano di guerra fra i

due condottieri, l'Alviano e il Pitigliano : ambo di chiaris-

simo nome, ma il primo, giovane, impetuoso, audacissimo:

l'altro, vecchio, prudentissimo, calcolatore. L'Alviano vuole

si campeggi nel territorio nemico, gillarsi sul ducato di Mi-

lano, innanzi che il re di Francia vi raccogliesse tutte le

sue schiere, e là sollevare contro Lodovico le popolazioni

ed assalire i Francesi mano mano che scenderebbero dalle

Alpi. S'oppone a tale progetto il Pitigliano, riputandolo

meglio temerario che ardimentoso: vuol neppure che si di-

fenda la linea dell'Addat propone accampare l'esercito al-

rOglio presso gli Orzi
,
lasciando però ben guernite Cre-

mona, Crema, Bergamo e Brescia. Procedendo in questo

modo, il Pitigliano rimprometlevasi che l'ardore francese,

terribile cotanto nei primi assalti, sbollirebbe nell'assedio

di quelle città, nel mentre i Veneziani potrebbero all'uopo

accostarsi alle medesime soccorrendole e molestando il ne-

mico alle spalle. Diresti il Pitigliano educato alla scuola di
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Fabio, l'Alviano imitatore di Scipione, il quale trionfò dei

Cartaginesi
,

spingendo arditamente in Africa l’ esercito

romano. I due progetti dei veneti condottieri, matura-

mente considerati , erano del pari apprezzabili : il sena-

to , tacciando l'Alviano di soverchia audacia, di timidezza

il Pitigliano, ripudiò entrambi, ed appigliossi ad un partito

di mezzo, necessariamente cattivo, e perchè deliberato da

un Consiglio d’uomini digiuni di scienza militare, c perché

nei casi estremi, i partiti estremi ottengono d'ordinario il

miglior successo. Il senato ordina ai generali di condurre

l'esercito in riva all'Adda, e difendere la Chiara d'Adda,

prescrivendo che non dovessero venire a battaglia decisiva

se non costretti da ineluttabile necessità , o quando si óf-

frisse loro favorevolissima l'occasione.

È il quindicesimo giorno dell’aprile del 1509 già appro-

pinquato all’Adda l'esercito veneziano, quando i Francesi,

passato il fiume a Cassano, rompono la guerra. Continue

fazioni commettonsi: viene presa e ripresa Rivolta, Trevi-

glio incendiato iniquamente. Appena il pontefice ebbe

notizia di queste prime ostilità, fulminò contro la Signoria

di Venezia l’ interdetto , in cui però lasciava ancora un

termine ai Veneziani per ravvedersi e restituire alla Chiesa

quanto tenevano nel di lei territorio, non che lutti i frutti

che navean percelli, scorso il qual termine Giulio 11 dichia-

rava, che se i Veneziani persistevano inobbedienti, egli

colFaposfo/tca autorità assoggettava all'interdetto non solo

Venezia, ma tulle le terre da lei dominale, non che quelle

che concedessero asilo ad tin Vcnezianoi^l Fiere e spa-

ventose minacce! ma insufficienti a conseguire lo scopo de-

siderato, perocché e principi e popoli vi si erano da lungo

tempo addimesticati. A sfolgorare la grandezza dei Vene-

ziani, non le bolle papali, bastarono i Francesi con una

(I) SmoKDi. Storia detti repubbtUke italiane.
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sola battaglia. È famosissima la campai giornata d'Agna-

dello, 0 come la dicono alcuni storici, battaglia di Vallate:

ivi a' 15 di maggio una grati parte dell'esercito veneziano

venne distrutta, l’Alviano fatto prigioniero. Di questa me-

moranda rotta contcndesi nel dar la colpa chi all'Alviano,

per isconsigliala impazienza di cimentarsi coirinimico, chi

al Pitigliano per non essere accorso sollecitamente colle

'' sue schiere in ajuto dell'Alviano, chi al tradimento di Ja-

copo Secco, che combatteva fra i primi capitani ncll’cser-

cito della repubblica. Qualunque fosse la vera causa di

tanta sconfìtta, i Veneziani ne risentirono funestissime,

irreparabili conseguenze. Il conte di Pitigliano ritirasi a

tutta fretta col rimanente dell’esercito verso Brescia: sfi-

ducialo il generale, disordinate le schiere dallo spavento,

moltiplicano le diserzioni, assottigliando deplorabilmente le

forze della repubblica.

La battaglia d'Agnadello (o di Vailale, se più vi piace)

fu in parte combattuta sul territorio di Crema «<)
: quindi

i Cremaschi ne poterono conoscere e misurare i gravissimi

danni, essi che ricoverarono strabocchevole numero di fe-

riti, che videro disertate le campagne, le acque rosseggianti >

del sangue dei vinti, c seppellirono i cadaveri che la ra-

pace ingordigia dei Francesi lasciò nudi sul campo. Pen-

sate adunque quanto sgomento apportasse in Crema la

rotta dei Veneziani, e quanto trepidassero i cittadini nel-

Famarissima incertezza delle proprie sorti! Aggiungete che,

due giorni dopo la battaglia d'Agnadello, s' udì proclama-

li) • Nella mcraoraijil giorn.ila (l’Ajiiadrllo Luigi XII valendosi vineìloro

• balzò dii cavallo, e si prostrò sul rampo del suo trionfo per render grazio

• al Dio degli eserciti. Breve tempo appresso egli fece erigere nello slesso

• luogo una capiiella alla SS. Vergine sotto il nome di S. Maria della Vlt-

• torio •. Ciò sta srrilto nella Storia universale della Chiesa deinieiirion. La

cappcllelta della Madonna della Vittoria esiste, ancora
, o trovasi su terreno

cremasco: é uno del tre uraturj soggetti alla parrocchia di falazzo.
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re dovessero ,

sotto pena di forca , sgombrare da Crema c

seguire i provveditori dell'esercito veneziano tutte le trup-

pe dì presidio, ad eccezione dì una compagnia dì 150 fanti

di Marco d’Arimiui. ] cittadini pregarono il podestà accioc-

clié facesse rivocare quell' ordine, chiesero altri soldati a

custodire la loro cittadella
, ma fu invano: colle loro pre-

ghiere questo soltanto conseguirono, che vennero distri-

buite al popolo alcune armi e poche munizioni. Crema

adunque, in momenti di tanto pericolo, a\e\ a a tutta difesa

150 fanti, ed un popolo mal provveduto d’armi e sco-

raggiato.

I Francesi, profittando della vittoria, con istupcnda ce-

lerità occupano nou poche terre dei Veneziani, inseguono

sul Bresciano lo scompigliato esercito della repubblica: sci

giorni dopo la battaglia d’Agnadello, Lodovico XII crasi di

già impadronito dei paesi al di qua del Mincio, meno Cre-

ma e le rocche di Cremona c di Pizzighettonc.

Sull' albeggiare del giorno 20 maggio, un araldo del re

di Francia, accompagnato da un trombettiere, preseutasi

sotto le mura di Crema: con segno di tromba avvisati i

cittadini del suo arrivo, intima loro o di arrendersi al re

entro tre ore, o dì aspettarsi il sacco c lo sterminio. L'a-

raldo alloggiò nel monastero di S. Bernardino , a mezzo

mìglio fuori di Crema, ove andarono ad abboccarsi con lui

Socino Benzoni e Pietro Fontana, i quali rientrati in Cre-

ma fecero che dai noslri provveditori fu falla al regio

araldo onorala provvisione del vivere sintanto che quivi

dimorasse * . Occupavano in quei giorni a Crema la carica

di provveditori Gioaii Battista Guogo, Alessandro Benzoni

e Gotlifrcdo Altieri.

Era scoccata Fora terribile in cui i Gremaschi doveano

risolvere o dì darsi al re di Francia, o di difendersi dispe-

(l) Fiko. S'.uiia di Cidiia.
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ratamente. Radunasi il Consiglio generale per deliberare

sul partito da scegliere. In quell'adunanza sorge primo a

favellare il podestà Pesaro: parlò con voce commossa, con

generosi accenti. Incominciò commiscrando la diflìcile con-

dizione in cui si trovavano i Crcmaschi, protestando che a

liberameli desiderava poter seguire l'esempio di Curzio

Romano, che la patria salvò gittandosi in una voragine di

fuoco. Indi consigliava i Cremaschi a non iscoraggiarsi

troppo: rammentassero i forti esempi e la costanza dei loro

progenitori, nè si arrendessero cosi ad un tratto al suono

di una trombetta francese. Finiva lasciando i Cremaschi

arbitri di scegliere quel partito riputassero il più conve-

niente. Dopo il podestà prese a parlare il provveditore

Gottifredo degli Alfieri. Esposti brevemente i doveri che

stringevano Crema al governo veneziano, ed i gravissimi

disastri che a lei sovrastavano se i Cremaschi si risolves-

sero di mantenersi fedeli alla repubblica, provato essere

male l'arrendersi, resistere impossibile, pose fine al suo

discorso dicendo: conclusione del parlar mio non v aspet-

tale, perchè nulla trovo di buono (*'. Ultimo a favellare fu

Socino Beuzoni
,
per ispicndorc di natali e di fortune, per

valore e fama d'illustri imprese militari, il primo fra i cit-

tadini cremaschi. Cominciò il suo discorso encomiando le

generose parole del podestà, affermando non dovere i Cre-

maschi macchiarsi di viltà, coll' arrendersi troppo facilmente

ad un re forestiero. Ma poi, rinvigorita la voce e l'eloquen-

za ,
dimostrò esser impossibile a Crema difendersi contro

le armi vittoriose di Lodovico : penuria di viveri, difetto di

soldati, d'artiglierie, di munizioni : l'esercito della repub-

blica troppo lontano per venir in soccorso a Crema : i

Francesi impetuosissimi, invincibili quando la fortuna pro-

tegge le loro insegne. E siccome Socino ragionava con uno

il) Tehm. Stona di Crema.
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scopo premeditato, non si trovò smarrito come I’ Alfìeri

nel tirare la conclusione al suo discorso : contraddicendo ai

sentimenti sfoggiati nell’esordio, disse chiaro e netto, che

il non arrendersi al re di Francia era un volersi anne-

gare ad occhi aperti (1), e che tale sagrificio non potea la

repubblica esigere da sudditi a lei carissimi. Nondimeno

il Benzoni, onde tenere per poco ancora celato ai concit-

tadini ciò che volgeva in animo
,
pronunciò per ultime, in

tuono eroico, le seguenti parole; Fate, o concittadini,

quello che vi pare, ch’io son pronto a vivere e a morire

con coll*'!

Dopo il discorso del Benzoni levasi nel Consìglio un gran

mormorio: sì discute, si alterca fra i consiglieri, ma gli

animi rimangono tuttavia oscillanti sul partito da adottarsi.

Mirabile che non preferissero *di arrendersi, avendo Socino

esposte minutamente tutte le circostanze che toglievano

qualunque speranza di una efficace resistenza. È forza con-

fessare che i Cremaschi nutrivano ancora in petto una

scintilla dell' antico valore, nè potevano cosi docilmente

sottomettersi alla necessità di vedere un re forastiero im-

padronirsi della loro cittadella senza colpo ferire. Lieti di

un governo mite e nazionale, ripugnava a molti di dover

chinare la fronte a nuovi comandi, in favella straniera, di

padroni nuovi. Il podestà, osservando come gli animi dei

consiglieri riluttassero dal venire ad una risoluzione, pro-

pose fosse differita aH'indomani la votazione: prima si can-

tasse in duomo messa solenne allo Spirito Santo, acciocché

dai divino raggio illuminati, potessero con più maturo giu-

dizio i destini della patria deliberare. La proposta del po-

destà fu accolta di buon grado, essendo della natura dei-

l’uomo cogliere pretesti onde differire quei duri momenti

(1) TERNt. Storia di Crema.

{ì) Idem.
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in cui ci è forza decidersi ad un passo difficile e doloroso.

Mentre nel pubblico palazzo agilavansi le sorti di Crema,

la plebe, visto lo stagno alquanto intorbidalo , cerca pe-

scarvi dentro, sfogando le sue vendette contro cbi rincari-

vaie il sale, e contro chi succhiavale il sangue con usure.

Ammulinatasi io piazza, minaccia saccheggiare le case de-

gli ebrei e il magazzino del sale : Socino Benzoni pensa

a sedarla : ne dà l'incarico a tre ragguardevoli patrizi

,

Guido Benzoni, Evangelista Zurla ed Agostino Benvenuti,

i quali montati a cavallo, con amorevoli parole la distol-

sero dall'attuare le desiderate vendette.

Nel giorno medesimo, poche ore dopo sciolto il Consiglio

generale, s'udirono d'improvviso i trombettieri del Comune

scorrere le vie di Crema, c richiamare i consiglieri a radu-

narsi di bel nuovo nel duomo. Onde veniva ai consiglieri

quel richiamo inaspettato? Fingono ignorarlo i nostri cro-

nisti
, ma dal complesso dei fatti apparisce quasi fuori di

ogni dubbio che fu opera di Socino Benzoni. Accorrono

i consiglieri a raccogliersi nel duomo, e con essi gran folla

di popolo, curiosa di sapere cosa vi si trattasse. Questa

volta il primo che favellò in quell'adunanza fu Socino Bcn-

zoni, il quale, rivolta ai eonsiglieri la parola, disse loro, si

affrettassero a risolvere sui destini della patria, che le con-

dizioni del paese non soffrivano indugio, e lo Spirito Santo

poteva illuminare tanto alla sera quanto alla mattina. Dopo

molti c caldissimi dibattimenti si venne finalmente alla con-

clusione di arrendersi al re di Francia. Nondimeno fu pro -

posto che niun Francese potesse entrare in Crema, se pri-

ma il re non avesse sottoscritta una capitolazione che i cit-

tadini gli avrebbero presentata; la quale proposta fu ac-

colta da queir adunanza per acclamazione. Socino allora,

rivolgendosi al popolo che si era affollato nel duomo, dis-

segli con voce robusta; « Cittadini, abbiamo risoluto di ce-

» dere la città nostra al re di Francia
,
ma noi faremo se
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» prima voi pure non ci manirrslalc la vostra volontà ; apri-

Irci l'animo libernmcnle, cliè il Consiglio nulla vuol ope-

» rare senza il vostro consentimento. • Con tali scaltrissime

parole, il più illustre dei |mtrizi cremaschi adulava in quel-

l'istante il popolo: e il popolo prontamente rispose urlan-

do, Francia, Francia. Imparino certi politicizzanti , clic

vorrebbero sempre il sulTragio popolare giudice nelle cose

più gravi della patria, imparino come il popolo accondi-

scenda facilmente a dii sa im|)orgli col prestigio di un

nome, o blandirlo con carezze adulatrici. Questo del po-

polo cremasco che fa eco a un Benzoni, non è che un esem-

pio de’ più volgari : ne troverete di più stupendi nelle sto-

rie della repubblica fiorentina , onde non vi sembrerà

strano che frate Savonarola, amicissimo della libertà, la-

sciasse per ricordo ai suoi concittadini , che rhi ricorre al

suffragio popolare mole appropriarsi ed usurpare lo

Sialo.

Fra le grida clamorose del popolo, i consiglieri eleggono

sei oratori per in\iarli a patteggiare col re, i ([uali furono

Pantaleonc Cablerò, Gioan Petrino Terni, Giacomo Zurla,

Annibale Vimcrcali, Pietro Verdelli, Giannino Piacenzi.

Mentre questi, insieme coi provveditori, stavano formando

i patti della capitolazione, Socino Benzoni c Pietro Fontana

introducono a Crema l'araldo del re e lo menano, quasi in

trionfo, per le contrade ripetendo le grida Francia Francia.

Allora anche i meno sagaci compresero che Socino Ben-

zoni già da tempo aveva meditato dì consegnare Crema al

re di Francia: allora rivelossi per quale motivo Socino, nel

giorno successivo alla rotta d’Agnadcllo, ricusasse di ospi-

tare in Crema molti fuggitivi deircsereito veneziano i quali,

errando poi sbandali, perirono permana dei Francesi lut-

lavia nissuno osù rinfacciare al Benzoni l'ambidestra con-

ti) Lnoi Da Pomo, helltre slurkhe.
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dotto, poicliè in quc' momenti sarebbe stato, più che in-

tempestivo, pericoloso. t Parve in quel di (scrive il Fino)

» che venisse a vero il presagio di un certo Luigi di Ma-

» jorica astrologo, il quale trovandosi in Crema nel 1506,

> c non essendo allora ancor finita la nuova muraglia, l'a-

> strologo ebbe a dire che i Veneziani tenessero lunga più

» che potessero quella fabbrica, perchè finita che fosse pcr-

» derebbero la terra, ed il nemico loro entrerebbe per la

». porla settentrionale > La fabbrica delle mura infatti

era compiuta da pochissimo tempo, e l'araldo francese en-

trò in Crema per la Porta Pianengo. Somigliante esempio

di pronostico avverato leggiamo nelle lettere di Luigi Da

Porto: il quale ai primi d'aprile del 1509 scrisse d'aver udito a

Venezia un astrologo bergamasco dire all'Alviano: Signore

> tu t'accingi a far la guerra contro lo re di Francia in

> Lombardia, dove un buon asinelio ti converrà aver sotto

» se tu vorrai campare. • L'Alviano, quando si trovò fatto

prigioniero dei Francesi, forse si sarà risovvenulo delle

parole dcH’astrologo.

Socino Benzoni, chiamati a sé i provveditori, si recò con

loro e coll' araldo al palazzo del Comune, ove disse al po-

destà essere Crema caduta in potere del re di Francia

,

perciò gliene consegnasse le chiavi delle porle. Il Pesaro

rispose francamente, non aver egli consentito alla resa di

Crema, chi voleva le chiavi se le |iigliasse. Il Benzoni al-

lora, impadronitosi delle chiavi, pose a guardia delle porle,

in nome del re di Francia, alcuni cittadini suoi partigiani:

poi, montato a cavallo, se ne va coll'araldo al castello, c

fa intendere al castellano che si arrendesse, nè aspettasse

d' esservi forzato. Esitò il castellano, interpellò il podestà

sulla condotta da tenersi, ed avendone ricevuto per tutta

risposta di governarsi a suo talento, consegnò il di seguente

(I FiNj. S'oria di Crema.
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h rocca al Benzoni, falle prima alcune proleste in iscritto.

Nel giorno medesimo (22 maggio) Socino e i sei oratori

cremasclii partirono per Brescia, ove il re di Francia li ac-

colse mollo amorevolmente
, ed afGdò al Benzoni la con-

dotta di 25 lance e 50 arcieri. I capitoli della dedizione

non furono però così presto ratificati, opponendosi i ghi-

bellini cremaschi ad uno che gli escludeva dairapparlenere

al Consiglio generale del Comune. Ma anche questo venne

alla fine confermato. A tenore della capitolazione, furono

lasciati liberi tulli gli ufficiali veneti, ciò che fa meraviglia,

perocché Lodovico in ogni capitolazione richiedeva restas-

sero prigioni i gentiluomini veneti, onde poterli poi taglieg-

giare spietatamente, e ridurli neirimpotenza di soccorrere

colle loro privale sostanze all'erario della repubblica. Il po-

polo cremasco, nella capitolazione fu sollevato dalla tassa

sulla macina del grano : ma avendo gli oratori dello al re

che questa tassa fruttava all'erario soli novecento ducati,

scopertosi in appresso che importava una somma maggiore,

fu condannato il Comune a pagare all'erario francese il di

più ch'erasi taciuto dagli oratori. Il podestà Pesaro non sof-

ferse da parte dei Francesi alcuna molestia: restò nondi-

meno prigioniero per un anno in Crema a richiesta di Gian

Maria Frecavallo, che volle coll'arreslo guarentirsi di una

somma a lui prestala.

Il re pose in Crema a governatore Bernardo Ricaudo,

francese, a podestà Pier Antonio Casati, milanese, a castel-

lano altro francese detto Gaudet. Nel palazzo municipale

di Crema adornava la sala del Consiglio un grandissimo

quadro in tela, rappresentante S. Marco con ai fianchi la

Giustizia da un lato, la Temperanza dall'altro, egregio la-

voro (li Vincenzo Civerchio pittore cremasco. Piacque tanto

al governatore questo quadro, che, spogliatone il Comuae^lo

mandò, siccome molto pregevole dipinto, in Francia.

Addì 27 giugno (1509) il re Lodovico passò da Cicuioum
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a Crema. Il Terni ne descrive la solenne entrala; Andrea

Clavelli, vicario pel vcsco\o di Piacenza, clic lo accoglie alle

porle benedicendolo: il clero elio in gran pompa gli va in-

contro proccssionalinenle: Socino Benzoni c Agnolo Fran-

cesco Sant'Angelo, die camminando ai fianchi del re lo ac-

compagnano in duomo, ove i proli rinnovano le cerimonie

delle benedizioni, e il re gettasi in ginocchio pregando quel

Dio che nelle sacre carte esalta gli umili, e minaccia bal-

zare dal trono i polenti. Lodovico XII fermossi iti Crema

due giorni, alloggiando nel palazzo di Socino Benzoni

innalzato di fresco ed addobbalo regalmente. La città nostra

fece l'olTerla al re di un bacino e di un boccale d’argento,

ed egli creò cavalieri cinque patrizi. Compagno, figlio di

Socino, Alessandro c Guido Benzoni, Giacomo Zurla, ed

Alessandro Benvenuti, tutti parenti e partigiani di Socino

Benzoni.

Non appena parlilo Lodo\ico XII da Crem.i, \i nacquero

contese fra i guelfi e i ghibellini. Coll’occupazione dei Fran-

cesi si erano risvegliali in Lombardia gli antichi rancori fra

le due fazioni. Quantunque in altri luoghi prevalessero i

ghibellini, a Crema ebbero dapprima il sopra\ vento i guelfi,

essendo lor capo Socino Benzoni, principalissimo istromento

della dedizione di Crema ai re di Francia. I ghibellini crema-

sebi riclamavaiio fortemente contro il capitolo che li esclu-

deva dal Consìglio c dall’aniministrazionc del Comune: ne

sosicnneio gagiiardamenle le ragioni Lorenzo Mozzanica e

Anton .Maria Pallavieìno, finché i ghibellini conseguirono che

fossero relegali a Grenoble i capi dell’ avversaria fazione.

Toccò questa pena a Panlalcone Cablerò, al eavalier Giaco-

mo, a Francesco dei Zurla, ed a Pietro Verdelli. Vennero

pure eonlìnati a Milano Angelo Francesco Grifloni S. Ange-

lo, pci'cbé avea il figlio Gian Paolo condottiero neH’eseicilo

^1) L'ulk-rny pabzzu Martini.
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voncziano, cd Agoslino Vimercali |tcr essere un uom mal-

vagio, alto a fabbricare ogni mal effetto (* . Socino llenzoni,

come ciucilo che godeva i favori del re di Francia, fu bclla-

mcnlc con le sue genti mandato altrove. Placaronsi poco

appresso l'ire ghibelline, disponendosi che dei sessanta con-

siglieri, componenti il Consiglio generale di Crema, qua-

ranta fossero guelfi, venti ghibellini, e le cariche del Co-

mune si ripartissero in ugual proporzione agii uni cd agli

altri: quindi dei tre provveditori, due per sci mesi doventi

essere guelfi ed uno ghibellino; c per gli altri sci, due ghi-

bellini ed uno guelfo.

Mutaronsi in Crema, dopo alcuni mesi, le persone del

castellano, del podestà, dei capitani alle porte, del gover-

natore. Al Ricaudo, uomo lodatissimo dal Terni, venne

surrogato monsignor di Durazzo o Duras, parimenti fran-

cese. Il nuovo governatore ordinò con proclama ai Crc-

maschì, ch'entro due giorni consegnassero tutte le armi in

castello, sotto pena di ribellione. In onta al proclama, ller-

nardino Bonzi, barcajuolo, fu colto nel mentre trasportava

armi da Milano a Venezia: arrestato e messo alla tortura,

confessò il fatto , accusando di complicità cinque dei più

ragguardevoli patrizi cremaschi, Socino c Venturino Bcn-

zoni, Antonio Terni prolonotario
, Santo Bobatto c Bene-

detto Caravaggio : i quali, ad eccezione di Socino , furono

sostenuti in castello, poi liberati, essendosene scoperta nei

processi l'innocenza. Bernardino Bonzi venne squartato,

e furono appiccati Giovanni Albergoni e Vittore della Por-

ta, veronese, pcrch' erano sulla barca del Bonzi, quando

Bernardino fu preso colle armi che trasportava.

Dopo la rotta d'Agnadello sfasciassi in men d'un mese

la potenza dei Veneziani: quindici giorni bastarono a Lo-

dovico XII per occupare le provincie della repubblica as-

ti) Temi. Storia di Crema.
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segnatele nel trattalo di Cambrai. Il senato veneto, costretto

a lasciare in preda dei nemici i suoi Stali continentali, ri-

dotto al solo dominio delle lagune, si peuli

,

scrive Luigi

Da Porlo, d’aver avuta vaghezza d’atcun impero in terra

ferma (>’. Memoranda è la politica che Venezia adottò io

quelle strettezze: seiolse i sudditi di terra ferma dai giu-

ramento di fedeltà, permettendo che a fronte dell'inimico

agissero a loro talento, e s'acconciassero coi re di Fran-

cia, palleggiando nel modo che riputavano più conveniente.

L'aristocrazia veneta volle ai suoi popoli risparmiare sagrilìci

troppo gravi, ed in tal guisa, nell'ora dclFestremo pericolo

mantenersi la loro simpatia. (]he che ne dica il conte Daru,

il popolo si dimostrò più che mai devoto alle insegne del

leone, anche in quei tempi per la repubblica veneta cala-

mitosissimi. Mentre un Benzoni ,
un Gambara di Brescia,

un Trissino di Vicenza, patrizi, avean consegnala la loro

terra natale a un re straniero, i contadini della marca Tre-

vigiana lasciavansi impiccare dai Francesi gridando; Viva

S. Marco .

Lodovico XII aveva ferito profondamente, ma non ucciso,

il veneto leone: quindi non andò guari ch'egli incominciò

a rialzarsi dalla sua caduta. Andrea Grilli, nell'ottobre

del 1509, riacquistava a Venezia le città di Padova e di

Vicenza: intanto la lega di Càmbrai, composta di clementi

affatto eterogenei
, indebolivasi. Se ne distaccò pel primo

Giulio II, il quale, ricuperate le terre c le giurisdizioni che i

Veneziani teneano nella Romagna, levò alla repubblica l'in-

terdetto, s'adombrò delle conquiste di Lodovico XII, si

propose di risciacquare l'Italia dai Francesi. Onde solle-

vare nemici contro Lodovico XII, dcslreggiossi coi re di

Spagna e d'Inghilterra, e per avere soldati che le sue mire

4 (J) Ultere itoriche.

(3) Gt'lcciARDiKi. Storia d'Italia.
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secondassero, si rivolse alla Svizzera, a quei monti dove

sono accumulati la neve cd il valore, e donde rotolano

sulla Lombardia la valanga e il mercenario Perciò i

Veneziani, ripiglialo coraggio, continuavano a guerreggiare

animosi contro Lodovico \ll e Massimiliano imperatore.

Socino Benzoni militava coi Francesi, quando ni ventuno

di luglio del 1510, mentre trovavasi fra Kste e Montaguaiia

a sollecitar la vettovaglia del campo francese, fu sorpreso

da uno stuolo di Stradiolti, che lo ferirouo c menarono a

Padova prigioniero. Andrea Grilli ordinò venisse immedia-

tamente appiccato, c io fu nel giorno medesimo sulla piazza

dei Signori. Se crediamo al Terni, mentre il carnefice ese-

guiva la sentenza « per ben due volle quella piazza corse

» a rumore, non senza qualche periglio della cillade. —
* Non era egli appena morto, che giunse un trombetta

» francese con lettere di Chìamonte, luogotenente dei re e

del Triulcio, i quali scrivevano al Gritti ch'egli non fa-

» cesse al Benzoni, se non quanto per ragione di guerra

> vi si richiedeva; protestandogli ch'ove altri termini usas-

> se, eglino farebbono io stesso a eiascuno del campo ve-

> neziano che capitasse loro nelle mani: ai quali fu rispo-

> sto dal Grilli, d’aver per debito di giustizia fatto morire

» il Benzoni, e quando andasse loro uelle mani alcun Ve-

> neziano ch'avesse fatto al re quello ch'egli aveva fatto ai

> signori veneziani
,

gli facessero il peggio che sapessero,

• ch'egli non se ne dorrebbe giammai!**.» Così finì ignomi-

niosamcnle, per mano del carnefice, il più famigerato c po-

tente cittadino crcmasco che la storia ei offre nel secolo

decimo sesto. Prode, ambizioso, destro, vendicativo, soper-

chialore, Socino possedeva tulle le doli che procacciarono

grandezza c celebrità non invidiabile ai più superbi pa-

ti) Cesari CantA. Storta unictrtaU.

()) Flno. Siorta di Crema.
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trizi de' suoi tempi. Nato dai Bcnzoni, forse le memorie

de' suoi padri lo invogliarono a cercare in Crema i primi

onori
,
c rialzare la grandezza della sua famiglia, col met-

tersi a capo della fazione guelfa. Chi ambisce il potere non

iscrupoleggia sui mezzi di conseguirla; Socino parteggiò

per un re straniero, perfidiando alla veneta repubblica che

avcagli perdonate colpe non espiale
, che pose in Ini sin-

golare fìducia afiidandogli la custodia della terra natale in

luomenli di gravissimi pericoli. Volle Socino imitare gli

avi primeggiando in Crema al par di loro
, e gli toccò la

deploranda (ine di Yenlurino Benzoni , di cui egli ritraeva

l'indole superba, rardimcnlo cd il valore. Tulli gli storici,

pcrfìuo i nemici di Venezia, s'accordano iieH' accusar So-

eino traditore; il buon Muratori scrisse che la venda re-

pubblica ebbe il (orlo di fidarsi troppo di lui W: quindi

noi , contro la testimonianza di tanti scrittori accreditali

,

non oseremo assumere le difese di Socino, c non gridere-

mo all'ingiuslizia di Andrea Grilli, che appena l'ebbe nelle

mani lo consegnò al carnefice

Giulio li inferocito nell' odio contro i Francesi, strug-

gendosi di scacciarli d'Italia, stringe una lega, che fu detta

Santa
,
coi Veneziani, col re di Spagna e col re d’Inghil-

terra (ottobre 1511); perciò a Lodovico XII non rimanca

degli alleati di Cambrai che l'imperatore Massimiliano, della

cui amicizia, oltre aver molivi di scoulidare, .poteva gio-

varsi ben poco. Massimiliano
,
quantunque principe guer-

riero, era tal uomo che vagheggiava continuamente gran-

diosi disegni senza uè saperli
,
nè poterli mai eircttuarc ;

colpa della sua sconsideratezza e di una stupenda prodi-

galità, per cui difettava sempre di danaro con che pagare

(1) tiiiinli d'Italia.

(i) Socino Boiiiotiì trovò a’ nostri giorni un difensore in Giusei)(ic K.ic-

cliclli : vedi le sue .t/mubiciaii> alla Storia dtW.Uemanio l’ina
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le soc truppe, ^cl febbrajo del 1512 Venezia, per opera

del conte Luigi Avogadro, ricuperò Brescia: ne giubilarono

le terre lombarde cb' erano state suddite alla repubblica,

avendo in men di tre anni sperimentato cosa veramente

fosse il flagello delle armi straniere. Sull'esempio di Bre-

scia rialzarono 1'in.segna di S. Marco, Bergamo, Orzi-nuovi,

Orzi-vecebi, c tutti i castelli del Bresciano. I Crcmaschi

sospiravano ancb’essi di rompere il giogo forastiero per ri-

tornare in grembo alla regina delle lagune, e l'avrebbero

osato se i Veneziani si fossero affrettati di mandar loro

soccorsi. Essendosi il Diirazzo recalo in Francia, Crema

era allora governata dal castellano, il quale, accortosi come

nella città nostra serpeggiassero faville d’insurrezione, cre-

dette poterle ammorzare confìnando duecento guelfi a lui

denunciati come sospetti da Guido Pace Bernardi, pessimo

cittadino, e nimicissimo del nome veneziano. Alcuni frali

di S. Francesco, due fratelli Benzoni , due Terni, Carlo

Benvenuti, Gio. Angelo Verdelli e prete Lazzarino da Co-

logno furono i primi ad essere scacciati da Crema. Ma al-

cuni di loro vi furon tosto rimandali dal maresciallo di

Francia Gian Giacopo Trivulzio, il quale da Lodi scrisse al

castellano una lettera ove ammonivalo a non usare simili

rigori, atti a provocare una rivolta piultostocbè a prevenir-

la. Il castellano profittò del consiglio, e s'astenne dall'es-

pellcre, come avea divisalo, gii altri guelfi da Crema.

NclFanno 1512 le armi francesi scgnalarousi con due

vittoriosi fatti; la ripresa di Brescia che Gastone di Foix ,

comandante l'esercito, mandò a guasto e a sangue, c l'ac-

canitissima battaglia di Ravenna. Furono trionfi che a Lo-

dovico XII costarono quanto una disfatta, imperocché col

sacco di Brescia i soldati, arricchitisi
,

disertavano per la

smania di ripatriare: e colla battaglia di Ravenna la Fran-

cia perdette Gastone di Foix, valorosissimo condottiero,

morto pugnando, nel fiore degli anni e delle sue glorie.
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Intanto Giulio II

.
papa guerriero, infuriava sempre più

per discacciare dall’Italia i Francesi, giovandosi dell'al-

leanza con Venezia c con Spagna, e degli Svizzeri che piom-

bati sulla Lombardia vi prockimarono duca Massimiliano

Sforza figlio di Lodovico il Moro. L'imperatore Massimiliano

ordinò ai suoi Tedeschi di abbandonare il campo francese;

cosi anch'egli smascheravasi in faccia a Lodovico XII, cui

s'erano l'un dopo l'altro convertiti in nemici gli alleati di

Cainbrai. Il generale La Palisse, sostituito a Gastone nel

comando dell'esercito francese, vedendosi troppo debole a

fronte di tanti nemici, si ritirò in Francia con parte del-

l’esercito (giugno 1512), parte lasciandone a guarnire i

luoghi fortificati , unico avanzo delle conquiste che Lodo-

vico avea fatte in Lombardia. Allora ritornò dalla Francia

monsignor Durazzo a ripigliare il governo di Crema, a di-

fendervi il possesso di Lodovico XII, che, a dir vero, pe-

ricolava alquanto; imperocché Bergamo aveva schiuse le

porte ai Veneziani, Cremona era io potere degli Svizzeri,

e a S. Martino sul Cremonese accampavano le schiere della

repubblica veneta con Paolo Capello e Cristoforo Moro,

provveditori. Vennero nella città nostra ad afforzare il pre-

sidio francese Benedetto Crivelli, milanese, con cinquecento

fanti, c certo Girolamo da Napoli con cento cinquanta fanti

c quattro pezzi d'artiglieria. L’ingrossata guarnigione, e lo

scorrere che facevano i nemici di Francia sul territorio

nostro depredando, cagionarono in Crema penuria di vi-

veri, onde il Crivello ed il Napolitano andavano susurrando

a monsignor Durazzo doversi in Crema diminuire le boc-

che col discacciarvi i cittadini; ma il governatore non volle

in quel momento adottare un così odioso partito.

Addi 7 giugno (1512) alcuni drappelli veneziani s'acco-

starono sull' albeggiare alle mura di Crema, verso Porta

Ombriano : erano guidati da Gian Paolo Griffoni , capitano

della repubblica: gl'inviava il provveditore Capello, d’intel-
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ligenza con Girolamo Benvenuti e Pietro Mone , i quali

avevano divisato di sollevare in quel giorno il popolo cre-

masco contro i Francesi. Stette il GriiToni nascosto co' suoi

soldati a pochi passi dalle mura per ben sedici ore, aspet-

tando che la sommossa dei Cremaschi gli porgesse favore-

vole occasione di menare le mani ; ma non vedendo segni

d'alcun movimento, ritornò al campo veneziano per la via

di Castelleone. I Francesi si accorsero di quella misteriosa

apparizione del Griffoni, ed il sospetto di segrete macchi-

nazioni entrò nell' animo del governatore e dei capitani.

Allora il Durazzo, spargendo voce nel popolo che i Vene-

ziani intendevano stringer Crema d’assedio, raduna net

palazzo del Comune il Consiglio generale de' cittadini, ove,

siccome parlava assai male l’italiano, apri il suo pensiero

per bocca di Girolamo da Napoli. Il quale disse nettamente

ai consiglieri averli il governatore radunati, onde manife-

star loro le urgenze della patria; essere Crema minacciata

d'assedio
,
e non aver con che vivere per piu di quindici

giorni; suggerissero provvedimenti.

Primo dei consiglieri a favellare fu il dott. Filippo Clavelli,

uno dei tre provveditori, dicitore bellissimo, gentiluomo

di tutte virtù cittadine adorno : col suo discorso proponeva

al Durazzo, facesse scortare dalla soldatesca i cittadini, ed

essi, ad onta che il nemico scorresse il territorio, usci-

rebbero da Crema, c vi rientrerebbero portando sulle spalle

quante vettovaglie abbisognavano. Lodò il Durazzo il modo
eloquente con cui s'espresse il Clavelli, ma di concedere le

sue milizie a scortare fuor di Crema i cittadini non accon-

sentiva. Allora Francesco dei conti di Camisano, uom cieco

e settuagenario, ruppe in questi accenti: ben starebbe che

tutti coloro che non hanno da mangiare sgombrassero da

Crema, perchè in tal maniera rimarrebbe sgravata la terra.

La proposizione del conte di Camisano piacque a Giro-

lamo da Napoli, accordandosi col disegno ch'egli già da
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tempo mulinavo in cervello, onde rivoltosi al Durazzo scia-

mò: ben dice il proverbio, consiglio che non sa di vecchio

nulla vale : questo vecchio gentiluomo proferì sante pa-

role: si cacci il popolo fuori di Crema c sparirà il peri-

colo di morire affamati^*'. Ma Filippo Clavclli, ripigliando

prontamente la parola, fece osservare, aver detto il conte

che bene sarebbe se quelli che non avevano da mangiare

volessero uscir fuori, ma non di cacciarli a forza, perocché

e ricchi c poveri eran disposti, da virtuosi cittadini, a vo-

ler 0 lutti assieme vivere, o tutti assieme morire. Luigi

Patrini , altro dei consiglieri , comprendendo a che miras-

sero i Francesi, levassi in piedi, c lanciò loro queste

brevi c risolute parole: • Signori
, o che siete potenti di

» combattere il nemico, o no: se vi dà l'animo di poter re-

» sistergli, andiamo fuori a malgrado di cbi non vuole, e

» conduciamo nella terra biade ed altre cose al vivere bi-

» sognevoli; ma se ai nemici siete inferiori, saranno vane le

» fatiche nostre: perchè sebbene i contadini volessero con-

» durre le biade in Crema, sarà loro vietalo dai nemici. E

» sarebbe pur meglio, vedendoci ridotti alle strette, die

» pigliaste qualche partilo
,
perebe alla fine vi sarete co-

I stretti: e se indugiale, non potrete forse ottenere ciò

» die adesso vi sarebbe concesso. » Alle franche parole

del Patrini il governatore non rispose altro che in modo

brusco e misterioso, bien, bien. I consiglieri mormorando

fra di loro, assai malcontenti, levaronsi l'un dopo F altro:

l'adunanza fu sciolta senza conchiuder nulla. Cosa ne se-

guisse, riferiremo colle parole medesime del Fino, il quale

su questo tratto della storia crcmasca si diifusc più del

consueto: « Fu tra il governatore e gli altri capi francesi

> ordinalo di mandarci fuori tutti quel giorno istcsso. Fatte

> adunque sul tardi serrar le porte della terra , e postavi

(I) Ter:<i. Storia di Crema.
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buona jsiiardiii colle artìgliciìc cariche, ridussero il riina-

inancnle delle loro genti d'attorno la piazza con quattro

cannoni appresso il palagio: fìngendo tutto ciò fare per-

chè aspettassero il nemico. Fatte queste cose, fece il Du-

razzo per cosa importantissima
(
come egli dicc\a), ri-

chiamare il Consiglio. Laonde raunatisi, oltre quelli che

erano di Consiglio, infìniti cittadini alla piazza, si ridus-

sero nel duomo, aspettando quello ch’a\esse a seguire.

Ascesi i provveditori con altri nobili in palazzo, trova-

• rono che il governatore si poneva l'arme indosso, il

quale diedegli sempre buone parole finche (senz’altro

consiglio fare, avendo fìnto ciò per congregare i cittadini

nella piazza), egli scese di palagio. Dove montato su un

cavallo che v’era parecchiato, com inciò minaccevolmente

I a gridare fuori fuori, villcn! Il che udendo, Filippo

Clavelli giitatosegli a' piedi, cominciò caldissimamente a

pregarlo che ad un popolo si fedele, di cui egli non avea

ragione di dolersi, non volesse far questo torlo. E se pure

> alcuni ci fossero de’ cattivi, quelli solo castigasse, e non

volesse fare che per quelli tutti gli altri andassero ramin-

ghi. E dove pur fosse alliiie risoluto di cacciarli fuori

,

almeno desse lor tempo lino alla vegnente mattina, acciò

potessero dar qualche ordine alle cose loro. Ma non po -

terono mai i preghi del Clavcllo, per caldi ed alfetluosi

che fossero, aver luogo nella ferigna durezza del duris-

simo Durazzo, il quale acceso di quel naturale precipi-

toso furor francese, sfoderala la spada, gli spinse il ca-

vallo adosso
,
gridando tuttavia con orgogliosa voce ;

Fuori fuori, villcn! Gli altri Francesi, veduto il gover-

natore con la spada ignuda in mano, vollero coi cavalli

entrar nel duomo per uccidere tulli quei Cremaschi che

vi si erano ritirali entro. Ma dicesi che gli cadderono

sotto i cavalli sulle |)orte della chiesa, non permettendo

il Signore che una tanta scclleraggine fosse commessa

Digitized by Google



— 326 —
» nel suo tempio. Cacciali fìnaimcnte fuori tutti quelli die

allora si trovarono alla piazza, fece subito il Durazzo far

> bando, sotto pena della forca, che lutti i Creraaschi da'

> quindici anni fino ai sessanta dovessero incontanente

> uscire da Crema. Nè contento del bando, indi a poco

mandò soldati per le case a vedere se alcuno ci fosse ri-

« maslo. Di maniera che dei Cremaschi non restarono in

» Crema se non donne, putti, giovanetti, vecchi decrepiti.

Il et alcuni per parlicolar grazia concessagli. Tralascio

» quelli che per bisognevoli servigi della terra vi furono

» rattenuti (•'. »

La cronaca del Terni ci narra che moltissimi, prima di

sgombrare da Crema, gittarono nelle latrine i pochi viveri

che ancora possedevano, acciocché i Francesi non se ne

' giovassero : ci narra eziandio che le milizie del Durazzo

.scorrevano per Crema colle spade sguainate e ferivano

nelle spalle quanti Cremaschi trovavano sopra vie che non

conducessero direttamente alle porte della città: alti feroci

con i quali i Francesi rinfocarono nell'animo dei padri no-

stri l'odio all'oppressione straniera.

I Cremaschi, come si videro espulsi dalia terra natale,

sentirono prepotente il bisogno di riguadagnare la sicu-

rezza e la pace del domestico letto : nè v'era altro mezzo

che impugnare le armi, cingere d'assedio la propria città,

scacciarvi lo straniero che nc li avea discacciati. Laonde

si disposero a combattere, ordinandosi in milizie, ed asso-

ciandosi ai Veneziani, i quali accampando a poche miglia

da Crema, mandarono al governo delle nostre genti An-

drea Civerani con alcune bande di cavalleggeri. Dapprima

i Cremaschi s' erano rifugiati a .Montodine, fortilicandovisi

con bastioni, sbarre, tagliamenli di strade : di là tratto

tratto scorrevano sulle ville più vicine a Crema, per ta-

ti) Fi.nu. Sloiia di Citma.
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gliarvi nei campi le biade già mature

, affìnchè non venis-

sero dai Francesi depredale. Ma poi si ridussero ad Om-
briano. 1 Francesi intanto, non arrischiandosi fare delle

sortile, cominciavano in Crema a patir difetto di vettova-

glie: la fame minacciava di ridurli a mal parlilo, quando

un rinnegato cremasco, certo Bernardo Dolora, indicò

loro il modo di foraggiare conduccndoli per inusitati sen-

tieri a Madignano, villa non guardata dai nostri, ove, tro-

vale cinquecento some di grano, i Francesi le trasporta-

rono a Crema. Indispettirono i nostri che il nemico col

rifornirsi di viveri fosse in condizione di resistere ancora

per qualche tempo, onde rintiamniando gli spirili bellicosi,

propongono fare ogni sforzo per snidarlo da Crema. Adu-

natisi a consiglio, eleggono otto cittadini dei meglio assen-

nati, che alle bisogne della guerra provvedessero : furono

eletti Angelo Griffoni, Ottaviano Vimcrcali, Guido ed Ales-

sandro Bcnzoni, Alessandro Benvenuti, cavalieri, Filippo

Clavelli e Gian Pelrino Terni, ambedue dottori, e Francesco

Zurla detto Vicino. Creali questi savi di guerra, impongono

la tassa di un soldo e mezzo per pertica su tulli i ter-

reni del cremasco, onde procacciarsi danaro da pagare i

soldati : ingrossano le loro schiere chiamando da Bergamo

Maffeo Cagnolo con 150 fanti, c levando da Val Trom-

pia 150 archibugieri. Ordinale ed accresciute per tal modo

le milizie, formaronsi due campi, l'uno ad Ombriano, l'al-

tro a S. Bernardino, governato il primo da Andrea Civcrano

provveditore veneto, il secondo da Angelo Francesco Grif-

foni: intendente pagatore del campo d* Ombriano era Belo

Benvenuti; di quello di S. Bernardino, Francesco Zurla.

E affinchè le milizie dell' uno e dell'altro campo potessero

all' occorrenza riunirsi ed ajutarsi vicendevolmente, gìlla-

ronsi due ponti sopra il Serio in diversa posizione, e a

poca distanza da Crema. Contro i Francesi aveva prese le

anni anche una moltitudine di contadini che attendavano a
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Campagnola, rapìlanali da cerio frale Agoslino Giliolo fran-

cescano, non meno allo a ìnaneggiar l'armi che i libri,

CHI slava meglio in capo l’elmo che il cappuccio Il quale

iirllc bisogne di quella guerra s’adoperò lanlo ardimenlosa-

nienle, che il senalo di Venezia ne lo rimeritò promellendogli

un'aspetlaliva sul vescovado di Nova in Dalmazia. Per me-

glio dirigere i Cremasclii nelle loro operazioni d'assedio,

la repubblica venda inviò ai noslri accampamenli Renzo

Ceri, gentiluomo romano di casa Orsini, capilano generale

delle fanlerie veneziane, ripulalissimo per virtù militari.

Renzo fece erigere due bastioni, Tuno oltre il ponte del Se-

rio presso la strada che mena ad OIRinengo, l'altro sulla

riva destra del Travaeonc rimpetlo a Porta Ripalta: proibi,

pena la forca, clic alcun Cremasco s’aceoslassc alle mura

deirassediata città, temendo vi fossero di quelli che nasco-

stamente fornissero vettovaglie ai Francesi : c perchè tal

divieto venisse serniiolosarnentc osservalo, pose guardie

notturne c spioni, scegliendoli fra i soldati del suo segui-

to. Ma questi permettevansi di fare ciò che dovevano im-

pedire ad altri; ed i Francesi, col mezzo loro, introdussero

più volle dei viveri in Crema pagandoli con vesti c cappe

derubate nelle ca.se, poiebè di danaro scarseggiavano de-

plorabilmente'*. Il Durazzo Irovavasi ridotto in tali stret-

tezze, die per pagare le sue milizie dovette spigolare undici

mila lire dai pochi Creinasehi rimasti in città, e vendere,

se crediamo al Darù'^ , lutto il suo vasellame. Nondimeno

v era ancora in Crema un gentiluomo d’animo tanto mal-

vagio ed avverso al nome veneziano, clic stimolava il go-

vernatore a durare in quelle miserie anziebè cedere la terra

alla repubblica. Questi era Cuitlo Pace Bernardi. Un bel

tl Fjno. f/i C’irmfi.

Tj-.kni. S*iinn ili (Vrw'i.

(3 ) Dari'. ò'fGrirt ‘il VcH^cio.
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giorno (19 ngoslo) che i Francesi con una sorlila tolsero

ai nostri alcuni falconcUi, Guido Pace Bernardi andò a con-

gratularsene, come di una splendida vittoria, col Durazzo:

«Monsignore, dissegli, se possiamo resistere ancora per tre

mesi, non ci arrenderemo mai più a questi bechi e traditori

Veneziani '*): che importa la scarsezzza del danaro e dei

viveri? Noi mangeremo i nostri cavalli prima che cedere,

c quand' anche vi fossimo costretti, ci daremo piuttosto al

duca di Milano o all' imperatore, che oi Veneziani.» Ed il

Durazzo con una smargiassata alla francese, gli rispose :

«Ben dite, messere, noi mangeremo piuttosto i figliuoli che

iHidcrCrema ai Veneziani (*).» Intanto la penuria dei viveri

facendosi pei Francesi sempre |)iù spaventosa, il governa-

tore ai 24 d'agosto mandò fuori di Crema anche i medici,

gli speziali, i macellari, e quanti altri, pochissimi eccet-

tuati, vi aveva dapprima trattenuti. Nel mentre uscivano

dalle porte, Bernardo Dolera invogliossi di seguirli per

buon tratto di cammino, colla scellerata intenzione di spiare

negli accampamenti dei Cremaschi e rendersi ancor più

benemerito dei Francesi: ma questa volta mal capitò l' in-

fame: i Cremaschi scopertolo e riconosciuto, lo presero, e

con furiosa tempesta di sassate gli spezzarono il capo.

Angelo Griffoni Sant'Angelo, misurando la deplorabile

condizione cui era ridotto il Durazzo, pensò fosse venuto

il momento opportuno per tentarne l'animo, e persuaderlo

alle trattative della resa: ottenuto un salvacondotto, mandò

in Crema Antonio Berso ad abboccarsi col governatore. La

comparsa di quel messo svegliò gelosia vivissima fra i due

comandanti la guarnigione francese. Benedetto Crivello e

Girolamo da Napoli. Ambedue, eome videro che ceder Crema

diveniva una necessità ineluttabile, si erano proposti nel se-

ti) Terni. Sloria di Crema.

(S) Idem.
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greto dell'animo di far loro prò della cessione, consegnando

Crema a chi li pagasse meglio, fosse il duca di Milano, fosse

la repubblica di Venezia. Benedetto Crivello, che desiderava

fare da solo e tutto per sé quel trafGco., indovinando come

il Napolitano macchinasse il medesimo disegno, risolse di

ucciderlo. Addi 7 settembre , il Crivello colpi Girolamo da

Napoli di un' archibugiata, poi ne fece spezzare il capo da

due alabardieri. L’ atroce fatto compivasi in pieno giorno

sulle mura di Crema
,
presente il Durazzo che assisteva a

certi lavori intorno il rivellino di Porta Nuova. Benedetto

Crivello seppe con iscallrc parole convincere il Durazzo,

aver egli eseguita un'opera santa c profittevole al easo loro,

uccidendo il Napolitano, ed il governatore ne rimase cosi

bene persuaso, che a lui affidò le chiavi della Porta Nuova.

Allora il Crivello incominciò a trattare segretamente con

Renzo Ceri, e gli offri con patti onerosissimi la cessione di

Crema. Il generale veneziano non volle cosi di leggieri ac-

comodarsi alle esorbitanti pretese del Crivello, onde questi

,

mutato consiglio, sperò e cercò un miglior compratore nel

duca di Milano. Era allora agente del duca Massimiliano il

vescovo di Lodi, figlio naturale del duca Galeazzo Sforza.

Il Crivello scrisse al vescovo significandogli in quali angu-

stie fosse Crema, che tenerla più a lungo era impossibile,

di' egli poteva
, e lo farebbe di buon grado , consegnarla

al duca di Milano. Frattanto consigliava il vescovo a man-

dare verso Crema sufficiente numero di milizie , alle quali

egli darebbe, sotto determinate condizioni, la città, schiu-

dendo loro la Porta Nuova, di cui teneva le chiavi. Per in-

tendersi cogli Sfoi'zeschi , Benedetto Crivello scrvivasi di

Lucia, figlia di Matteo Bravi, onesta donzella, cui promise

cinquecento ducali quando si maritasse. Lucia usciva di na-

scosto fuor di Crema, c portava le lettere del Crivello a un

suo cugino, milanese, che abitava ai Sabbioni. I Cremaschi

la videro più di una fiata passare vicino ai loro accampa-
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incDlì, ma conoscendola di buona famiglia e d'inlcmerali

costami, erano lontani dal sospettarla un cieco istrumenlo

delle trame del Crivello. La vede un giorno camminar so-

letta un uomo d'armi di Renzo Ceri, e se ne insospettisce:

ferma la ragazza sui due piedi, l'interroga, ed ella nel ri-

spondere impallidisce, turbasi, si confonde. Il soldato divien

più saldo nel sospetto: mette le mani addosso alla don/clla,

c frugandole sotto le vesti, vi trova dei dispacci: li to-

glie a Lucia, e li consegua a Renzo Ceri. Quei dispacci

scoprirono a Renzo le macchinazioni del Crivello , lo av-

visarono del pericolo d'essere assalito alle spalle dalle

milizie del duca di Milano: quindi il generale vendo non

indugiò a riprendere col Crivello le trattative per la resa

di Crema, ed annui a tutte le ofTcrtegli condizioni, comiin-

(|uc prima le avesse, perchè troppo ingorde, ricusate. 1 patii

della cessione di Crema proposti da Benedetto Crivello, ed

accettati da Renzo Ceri per la repubblica di Venezia

,

furono i seguenti: Desse il Crivello Crema ai signori

• Veneziani. Dessero i Signori al Crivello mille ducali

» d'enlrata sul Padovano, con una casa in Padova per suo

• albergo. Dessergli per un suo nipote ottocento ducali

» d'entrata di benefìcj di Chiesa nel Crcmasco, nel Berga-

» masco, o nel Bresciano. Dessergli una compagnia di fanti

» pagali alla francese, c ducati cento per la sua persona:

» ed i danari delle paghe fossero dati a lui nelle mani

,

> come gli erano dati dal re. Dessergli alla mano per delti

» cin(|uecento fanti, mille e cinquecento ducati d'oro per

» una paga servita in Crema. Dessergli al presente un'al-

» tra paga di servire al modo francese, e ducali cento per

» sè di provvisione al mese, come di sopra. Dessergli selle

> mila ducali d'oro, prima ch'egli desse loro nelle mani

» le porle della terra. Concedesscrgli lutto il sale pubbli-

» co, che si trovava avere in Crema il salmajo francese.

> Fosscrgli donali lutti i beni di Guido Pace Bernardi fatto
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« ribolle della signoria di Venelia, e di più gli fosse data

• a discrezione la persona di esso Guido con tutta la fa-

« miglia. Fosse fallo un salvacondollo a monsignor Durazzo

» dai signori Yeneliani e da lulla la Lega, acciò eh' egli

• poiesse andar sicuro in Francia , c tenesse la rocca di

» Crema nelle mani fineliè gli fosse portalo il salvacon-

» dotto: dando però egli un suo ligliiiolo per ostaggio *>'.»

Questi palli Renzo Ceri con sollecitudine significò al se-

nato di Venezia, dal quale furono sanzionali. Premeva co-

tanto alla repubblica di ricuperare la città di Crema, che,

ben lungi dal riputar ingorde le condizioni imposte dal

Crivelli, lo rimunerò d’onorificenze e donativi oltre i pat-

tuiti nella eapitolazione. A Benedetto Crivelli fu conferita

la nobiltà veneta, e si profuse danaro a tutti coloro clic si

erano con lui maneggiali per consegnar Crema ai Veneziani.

Renzo Ceri prese possesso della città nostra a nome della

repubblica il giorno 9 di settembre (anno 1512). Nel giorno

medesimo Santo Robatlo, cittadino cremasco e capitano del

duca di Milano, giungeva a Bagnolo menando 10,000 Sviz-

zeri, col disegno d’entrare in Crema secondo le trattative

clic il Crivello aveva poco prima intavolate col vescovo di

Lodi. Ma poi, come il Robatto seppe esser Crema stala ce-

duta ai Veneziani, si ritirò colle sue truppe oltre l’Adda.

Qui ci torna in acconcio avvertire che il conte Daru

cadde in errore asserendo aver la repubblica veneta rigua-

dagnala la città nostra corrompendo con venticinque mila

ducali il governatore Durazzo. Smentiscono Fasserzione del

Daru le cronache cremasebe , e il Guicciardini nella sua

Storia d’Italia, ove toccando delia resa di Crema ai Vene-

ziani, alTcrma aver bensì il Durazzo acconsentilo alle ne-

goziazioni del Crivello con Renzo Ceri, ma forzato dalle

(1) Aleuanio Fi.no. Storia di Crema.

(i) Storia detta Itepubblica di Venezia.
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imperiose circostanze, non già pcrcliè egli abbia lacralo

colla dedizione.

Vedemmo esservi nella capitolazione un patto col quale

Benedetto Crivelli domandava gli si cedessero a discrezione

là persona, la famiglia e i beni di Guido Pace Bernardi.

Questo patto, che a taluni per avventura può sembrar stra-

no, fu incluso nella capitolazione acconsentendovi lo stesso

Bernardi, al quale non restava altra via per fuggire la ven-

detta dei concittadini che abbandonarsi, con quanto avea

di più caro, nelle braccia di Benedetto Crivelli. Infatti, su-

'bito dopo la capitolazione e prima che i Cremaschi rientras-

sero in Crema, Guido Bernardi chiese al Crivello d'essere

carcerato con la moglie c col figlio , c che i suoi beni ve-

nissero sequestrati (*). Ed il Crivello lo accontentò: e per-

chè in questo modo salvava al Bernardi la vita
,

si pagò

poi lautamente sulle sostanze di Guido Pace il beneficio. I

Cremaschi, appena rientrati nella città loro, andarono in

traccia del Bernardi, smaniosi di sfogare sul malvagio con-

cittadino il furore della loro vendetta: guai a Guido Pace

se l'avessero potuto cogliere! essi volevano finirlo, c porre

sul di lui sepolcro un epitaffio obbrobrioso, che avean già

scritto, c mandato ai Bernardi perchè lo leggesse, quindici

giorni prima della resa di Crema Guido Pace rimase in

carcere per piu di un anno : ne «sci dopo aver rimesso

buona parte del suo patrimonio. 1 Cremaschi, che avevano

giurato di sguazzare nel sangue della famiglia di Guido

Bernardi, perdonavangli generosamente le offese, rispar-

miando cosi la vita ad un abbominato concittadino ,
ed a

sè stessi la voluttà e la turpitudine di una cruenta ven-

detta.

(i) Tir.m. Storta di Crema.

(S) L’epitofflo ó riportato nella Cronaca del Torni, c rofflponorasi di parole

occenametite iiifami per Guido Bernardi c la di iui famiglia.
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CAPITOLO DECIMOPRIMO

RENZO CERI IN CREMA, E SUA VALOROSA DIFESA.

SOMMARIO.

1 Crcmasctii
, pflr liberarsi da Brnedettu Crivelli, pairaiio mille e quattrocenlo

ducati. — Ambasciatori cremaschi mandati a Venezia , e fatti prigionieri a

Verona. — I.a citlà di Crema è tutta Ingombra delle milizie di Renzo Ceri:

i cittadini se ne lagnano. — Per quali motivi la repubblica di Venezia te-

nesse in Crema un grosso presidio. — Prepiirativi di difesa operati in Crema
da Renzo Ceri. — l.a repubblica veneta si rivolge per alleanza a Luigi XII

re dei Francesi. — Lega concliiusa tra Venezia e Francia. — Renzo Ceri

esce da Crema, fornisce di vettovaglio il castello di Cremona, e riacquista

alla repubblica Bergamo e Brescia, — L’esercito francese é disfatto dagli

Svizzeri alla Riotta. — Gravissime conseguenze die ne derivano alla repub-

blica di s. Marco: Padova, Treviso, c Crema sono le sole città che ancora

rimangono in potere dei Veneziani. — Imprese di Renzo Ceri. — I Veneziani

sono sconditi nei dintorni di Vicenza. — Arrogante contegno delle milizie di

Renzo Ceri in Crema. — Come i Crcmasclii si adoperassero jier abbonirsi

le trupiie di presidio. — La pestilenza invade la citlà di Crema. — Agostino

Benvenuti assalta c saccheggia Castiglione sul lodigiano. — Scorrerie di ne-

mici sul territorio cremasco: Marc’Anlonio Filelino e Silvio Savello respinti

da Renzo Ceri. — Prospero Colonna e Silvio Savello pongono asseilio a

Crema. — Il pontedee Leone X s’ Intromette per pacidciire Venezia con l’ im-

peratore d'Austria, ma inutilmente. — Renzo Ceri rinunzia al grado con-

feritogli di governatore generale dell’esercito veneziano. — Cotpo fossero

disposte intorno a Crema le schiere degli as.sedianli. — Idt Chiesa di s. Maria

della Croce forlincala dai Cremaschi. — Infelicissima condizione di Crema e

del suo territorio. — La peste inderisee: inderiscono nella rapacità o nel-

l’ arroganza le troppe di Renzo Ceri in Crema. — Operosa carità dei Pia-

centini verso I Cremaschi. — Paris Scotti salutato padre del popolo crema-

sco. — Renzo Ceri, ridotto in tali strettezze da non poter più lungamente

resistere ai nemici, risolve di assaltarli. — Battaglia di Ombriano e rotta

del campo Sforzexo. — Foga del Savcilo: Prospero Colonna si ritira a Ro-

•
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mancngo. — Allegrezze dei Cremasclii per la riportala vittoria. — Puelir

giorni dopo la rotta degli Srorzeschi cessa in Crema la pestilenza. — Voto

dei Cremaseli!. — Caratteri d’analogia fra l'assedio di Crema, sostenuto da

nenzo Ceri , c quello in cui l Cremaseli! resistettero a Federiro Barbarossa.

—

Ultime Imprese di Benzu Ceri in Crema. — Come sla passato dal servizio

del Veneziani a quello della Santa Sede. — Trattalo di Noyon. — La re-

pubblica veneta ricupera quasi tutti I suoi dominj. — Elogi che si fecero a

Venezia per la politica che seppe mantenere dorante gli otto anni deila guerra

suscitataKi dalla lega di Cambrai. — Ailegrtzza dei snddrii Veneziani pei

trionfo della repubblica.

Benedetto Crivelli, tuttoché avesse ceduta Crema ai Ve-

neziani, occupava ancora colle sue milizie la Porta Nuova,

risoluto di non abbandonarla, se prima non gli venisse in-

teramente pagata la somma dei settemila ducati a Ini pro-

messi nella capitolazione. I Cremasebi, conosciutane l'in-

dole venale, desideravano torselo dagli occhi, tanto più che

sapevano non essere gli Svizzeri per anco allontanali dalla

riva destra dell'Adda : quindi sborsarono al Crivello per

conto della repubblica mille e quattrocento ducali, i quali

mancavano a compire la somma dovutagli a norma della

capitolazione. Allora Benedetto Crivello sgombrò da Crema

colla sua gente d'armi ed aodosscne a Venezia, ove il se-

nato lo accolse festosamente, onortlicenlissimamentc.

I Cremasebi, giubilanti d'essere ritornali sotto la tutela

del Icone di S. Marco, inviarono quattro ambasciatori a

Venezia, perchè a nome del Comune vi rendessero l’o-

maggio di sudditanza, e domandassero la conferma dei loro

privilegi municipali. Gli ambasciatori eletti a tale missiono

furono: il cavalier Bartolino Temi, il dottor Petrino Terni,

Guido Benzoni dottore e cavaliere, e Pietro Verdelli. Pas-

sando per Verona vennero tutti quattro fatti prigionieri dai

Tedeschi, ad onta che in quei giorni durasse la tregua fra

l'imperatore e la veneta repubblica. Era una rappresaglia,

avendo i Veneziani presi alcuni Tedeschi sulla riva di Salò.

Il dottor Petrino Terni, il Benzoni ed il Verdelli furono beu

•
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presto liberali, c proseguirono il loro viaggio: il cav. Bario-

lino Terni rimase chiuso nel Gasici Vecchio di Verona per

ben otlanlasei giorni, fìnchè potè riscattarsi pagando quat-

trocento ducati che il Comune di Crema gli rimborsò.

I Cremaschi avevano ospitale le milizie di Renzo Ceri

nelle proprie case, trattandole con fraterna amorevolezza :

però credevasi non avrebbero indugiato ad allontanarsi

da Crema. Ma Renzo Ceri era ben lungi dal volerne sguer-

nire la città nostra, e ne aveva le sue buone ragioni. Erano

allora in Crema, tra fanti e cavalli, circa due mila soldati ;

contavansi fra i capitani Maffeo Gagnolo, Silvestro da Pe-

rugia, Antonio Pietrasanla , Andrea Della-Matrice, An-

dreazzo Gravina, Baldassarc da Romano c Cristoforo Alba-

nese. Non andò guari che i Cremaschi incominciarono a

querelarsi perchè tanta soldatesca era mantenuta a tutte

loro spese, ed ingombrava le loro abitazioni: ne fecero ri-

mostranze a Renzo Ceri, ed egli sollevolli dal peso del

mantenimento, a eondizione però che il Comune sommi-

nistrasse mensilmente alle truppe mille carra di legna,

e trecento cinquanta di strame (•'. Altre e più gravose

condizioni dovette aggiungere poco appresso onde soddisfare

i bisogni c le pretese della soldatesca.

Per quale motivo il governo di Venezia teneva in Crema

cosi grosso presidio con tanta molestia dei cittadini ? É a

sapersi che la repubblica spasimava di ricuperare tutti i

suoi possedimenti di terra ferma perduti colla battaglia

d'Agnadello: quali erano allora occupati dagli Imperiali,

quali dai Francesi, quali dagli Svizzeri a nome del duca di

Milano. Volendo quindi ripiantare le insegne di S. Marco

sulle terre di Brescia , di Cremona e della Ghiaradadda

,

Venezia profittò del riacquisto di Crema
,
per farla centro

delle sue operazioni militari, c presidiolla con buon nerbo

(I) Tinnì. Storia dì Crtma.
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Hi milizie, affìHatc a Renzo Ceri, condouiero ripu latissimo.

Vero è clic la repubbliea veneta partecipava ancora alla

cosi della Lega Santa formala da Giulio II, ma il senato

diffidava alquanto dei suoi alleati. E con giusti motivi, pe-

rocché il pontefice c gli Spaglinoli s' erano già intesi fra di

loro onde impedire che Venezia risorgesse dai patiti disa-

stri poderosa come prima della battaglia d'Agnadello. Giu-

lio Il si era confederato a Venezia non perché le nutrisse

simpatia, ma per odio sommo ai Francesi: dopo che Lui-

gi XII fu cacciato d'Italia, poco importavagli che l'impera-

tore od altri ghermissero alla repubblica una parte de’ suoi

antichi possedimenti. Erano scorsi due mesi dal riacquisto

di Crema, allorché Venezia vide smascherarsi la perfìdia de'

suoi alleati. L'esercito veneziano aveva cinto Brescia d’asse-

dio: i Francesi, che vi tenevano ancora un debole presidio,

stavano per arrendersi, quando, sopraggiunto il viceré Car-

dona co' suoi Spagniioli, pretese gli si consegnasse quella

città, c tanto si maneggiò, che l’Aubign}, governatore fran-

ce.se, cedette Brescia a lui e non ai Veneziani (15 novem-

bre 1512). Nè qui s’arrestarono le pretese del Cordona,

clic altre nc sfoijlerava sopra Bergamo e Crema, quantunque

fossero già ritornale in potere della repubblica. In questo

modo spergiuravansi sfacciatamente a danno di Venezia i

palli della lega santa: ma di che non è capace, sciama il

buon Muratori, la smoderala avidità e ambizione d'alcuni

principi?

Renzo Ceri, veduto il mal tiro che alla repubblica gio-

cavano i di lei alleati, pensò a meglio fortificare Crema

,

avvisando quanto fosse un’ importante posizione, c quanto

premesse al governo di Venezia di conservarla. Fece ro-

vinare i borghi, nel mentre i Cremasebi andavano rifacen-

doli: abbassò le mura del castello distruggendone le mer-

li) Mcnatori. Ànmli d'IUtUa.
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lature, cd affbrzollc, ove occorreva, di terrapieni. I Crcmaschi

deploravano nel segreto dell'animo tanti cosiosi preparativi

di guerra , ma ancor più si lamentavano per le sconfinate

pretese delle truppe che presidiavano la loro città. A sba-

razzarsene almeno di una parte, composero quattro com-

pagnie di terrazzani (sommavano a circa mille uomini), c le

oiTerscro a Renzo Ceri in cambio di allretlanli de' suoi sol-

duli: Renzo accettò I' offerta, ma a rinforzo c non già in

cambio delle sue milizie.

Intanto la repubblica veneta negoziava la pace con l'im-

peratore Massimiliano d'Austria. Entrò in quelle negozia-

zioni Giulio II , e propose ai Veneziani di cedere, a Massimi-

liano Verona e Vicenza, ritenendo Padova e Treviso, coll'o-

nere di un annuo censo da pagarsi alla corte cesarea. Il

governo veneto, comunque dissangualo da tre anni di guerra

disastrosissima, rifiuta sdegnosamente le proposte del pon-

tefice: vuol riguadagnare tutte le perdute provincie di terra

ferma, e conoscendo difficilissima impresa domare dasojo la

cupidigia e l'invidia de' suoi nemici, cerca un alleato in Luigi

re di Francia. Stranissimo e impreveduto mutamento di

cose! Pochi mesi innanzi, Venezia guerreggiava contro Fran-

cia, ora ricorre a lei per alleanza. La lega venne infatti

combinata, e la concbiusc per la repubblica Ainlrca Grilli

ch'era in Francia prigioniero, c chi scese dalle Alpi in Italia

promettitore di trionfi alla nuova alleanza fu l'Alviano, il

coraggioso generale che da tre anni scontava nelle prigioni

francesi la colpa del suo troppo ardimento. Base dell' al-

leanza fra Luigi XII e la repubblica fu il Irallalo altra volta

conchiuso (1499) tra Francia e Venezia, con cui promellc-

vaiisi ai Veneziani (oltre tutte le loro provincie di terra

ferma) Cremona e la Ghiaradadda, e al re de' Francesi

tutto il rimanente del ducato di Milano

<<) Siiiioiioi. Storia itilo RepubbUche Haliani.
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Questi palli vengono solloscritli segrclamenle a Blois, il

giorno 24 marzo dell'anno 1313. Luigi XII, cui delle con-

quiste fatte in Italia non avanzavano che i castelli di Mi-

lano, di Trezzo, di Cremona, e la Lanterna ossia Finale di

Genova, allestisce un poderoso esercito sotto il comando di

Lodovico della Tremouille per ispedirlo in Italia all' ago-

gnato riacquisto del ducato di Milano. Xe figurava allora

signore il duca Massimiliano Sforza, principe dappoco, a cui

l'imperatore avea conferita l'investitura del ducato, com-

prendendovi anche Bergamo, Brescia e Crema; questa volta

vantando la corte Germanica su dette città le antiche ra-

gioni di supremo dominio.

La lega tra Francia c Venezia è pubblicata nel mese di

maggio (1513). Il senato veneto per mostrarsi zelante nel-

l'adcmpirne le condizioni, e operoso amico di re Luigi, or-

dina che sia tosto vettovagliato il castello di Cremona pre-

sidiato tuttavia dai Francesi. Ne assume l' impresa Renzo

Ceri: esce da Crema, si scontra a Soresina colle schiere di

.Alessandro Sforza, le volge in fuga, e giunge vittorioso in

Cremona a fornire di viveri i Francesi, che, difettandone,

erano in procinto d'arrendersi. Ritornato a Crema, lo si in-

carica di prender Brescia tenuta dagli Spagnuoli: Renzo si

muove di bel nuovo colle sue bande, e appena arrivato sotto

le mura di Brescia, gli si aprono a lui le porte; gli Spa-

gnuoli si ritirano nel castello. Anche Bergamo vuol darsi

ai Veneziani, e chiama Renzo Ceri in suo soccorso : egli vi

accorre, se ne impadronisce, e vi inalbera le insegne della

repubblica.

Ma tali acquisti operati rapidamente col braccio di Renzo

Ceri, non andò guari che la repubblica fu costretta ad ab-

bandonare. Nel giugno dell'anno medesimo (1513) l'eser-

cito di Luigi XII, calando io Italia, fu sconfìtto dagli Sviz-

zeri alla Riotta sul Novarese : i Francesi, scompigliati in

quella rovinosa battaglia, rivalicarono a tutta fretta le Alpi.
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Sapula la disfalla dcll'esercilo francese ,

il viceré Cardona

spinge i suoi Spagnuoli ad occupare le Icrre die la repub-

blica venda aveva riguadagnate. Renzo Ceri, accorgendosi

che le forze non gli baslavano per difendere in un lempo

Brescia, Bergamo e Cremona, lascia die il Cardona se ne

impossessi , e si rilira colle sue milizie entro le mura di

Crema.

La rotta che toccò all'esercito di Luigi Xll sul Novarese

fu davvero una grave sciagura pei Veneziani: si videro tra-

boccati in tristissima condizione: si trovarono soli a com-

battere contro Spagnuoli, Tedeschi, Svizzeri e Sforze-

schi, tutti congiurali per rovinarli. L'Alviano, generale della

repubblica, conoscendo impossibile fronteggiare in campo

aperto contro tanti nemici, ritirasi a Padova, mandando

Gian Paolo Baglioni, con una parte dell'esercito, a guar-

dar Treviso. Chiusi l'Alviano in Padova, Gian Paolo Ba-

glioni in Treviso, Renzo Ceri in Crema
,
queste tre città

soltanto erano sul finire di giugno (1513) in potere dei

Veneziani : il resto della terra ferma lasciato in preda a

nemici devastatori.

Renzo Ceri non istette a Crema inoperoso: con frequenti

scorrerie assalendo e depredando nemici nelle terre vicine,

merilossi fama d'accorto e coraggioso capitano. Tolse per ben

due volte agli Spagnuoli la città di Bergamo, la quale poi

venne occupala da Cesare Ferramosca e Silvio Savello, ca-

pitani del duca di Milano. Una volta Renzo Ceri, ladroneg-

giando a danno dei ladri, riuscì a derubare i commissari

spagnuoli d'un'ingenle somma di danaro che il viceré Car-

dona aveva smunto dai Bergamasebi taglieggiandoli barba-

ramente. Di tutto quanto bottinava, Renzo servivasi per pa-

gare le sue truppe, le quali garrivano continuamente, (ino a

levare in Crema dei tumulti, perchè non si provvedesse ab-

bastanza lautamente ai loro bisogni. Essendo il territorio

cremasco circondato da Spagnuoli e Sforzeschi, Renzo Ceri
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non poteva scegliere mezzo più acconcio da satollare le sue

milizie che gettarsi sul terreno guardato dall'inimico, e de-

predarlo. Ed egli appunto s'appigliò a questo partito, degno

della sua scaltrezza e del suo ardimento. Ai 19 di giu-

gno (1515) esce colle milìzie da Crema
,
ed arso primiera-

mente Spino
,
irrompe in Pandino , lo saccheggia c vi fa

prigioniero il conte Guido Sanseverino; ritornato a Crema,

divide fra' suoi soldati la preda. I terrazzani di Caslelleone,

saputo il sacco di Pandino, s' affrettano a stringere con

Renzo un accordo, e mandano a Crema da vendersi settanta

carra di vino c cento some di grano.

Intanto le sorti della veneta repubblica peggioravano più

clic inai: nei dintorni di Vicenza gli Spaglinoli ruppero con

battaglia sanguinosissima resercilo dcH'Alviarto: vi perirono

molti segnalati capitani della repubblica, c molti vennero

fatti prigioni. Crema vi deplorò la perdita di Gian Paolo

Griflbni, mortalmente ferito, c Santo Robatto, uno fra i

valorosi clic vi rimasero prigionieri Dopo la sconfitta

toccata all’Alviano, Prospero Colonna, condottiero di bande

spagnuolc, venne in Lombardia, proponendosi d' imbrigliarvi

l'audacia di Renzo Ceri: acquartierò prima in Soresina, poi

a Ronianengo. Non per questo Renzo s' astenne dall' av-

venturarsi ili arrischiate imprese , trascorrendo con istu-

pendo coraggio le terre occupate dai nemici. Riporteremo

la sua spedizione di Calcinate nel Bergamasco, c quella di

Quinzaiio nel territorio di Brescia colle parole medesime

di Daniele Barbaro. « Tanta fu la virtù del signor Renzo

» Ceri, che oltre al conservare valorosamente Crema, spesse

• fiate egli usciva anche fuori, ovvero mandava a far dei

» danni ai nemici. L'n di fra gli altri si recò molla gloria,

> che avendo notìzia come a Calcinate nel Bergamasco, mi-

ti) IlANtEi.R nAnDAHO. Storta reixla. NelIMrcAù'lo storico Itatiano,

ÌD Firiinzi; dal Vicusseus.
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> glia venti lontano da Crema, alloggiava con cinquanta

> uomini d'armi e cento cavalleggcri Cesare Ferramoscn,

> deliberò di spogliarli tutti. Ai 2 di novembre in tempo

> di notte, mandò fuori Marcello Astallo con una banda

> di cavalli, c Silvestro Narni, e Baldassarc da Romano
> colle loro compagnie di fanti, e giunte innanzi giorno a

> Calcinate, le genti a cavallo presero ambe le porte, c i

> fanti, scalate le mura ed entrati arditamente, presero

> Fcrramosca con quaranta uomini d'armi e tutti quei cento

> cavalicggicri : coi quali , e con molte altre robe predate,

> vincitori in Crema se ne tornarono. Nò stette Renzo punto

« quieto, cbè due gioj'ni dopo, avendo inteso che le genti

> d'armi del conte Sanscvcrino stavano alloggiate a Quin-

> zano di Bresciana, oltre 20 miglia da Crema lontano, mandò
> altra banda di cavalli e di fanti per spogliarle. Ma pcr-

> chè nel luogo di Trigolo nel Cremonese si trovava buon

* numero di cavalli nemici , mandò nell' istesso tempo a

> quella volta venti cavalli con otto tamburi. Due ore

> avanti giorno, ad un miglio presso la terra, essi tamburi

» diedero all' arme con. tanto strepito, che tutto il paese

> si mise in fuga, e le genti di Trigolo impaurite, murando

le porte, si preparavano alia difesa, in quel mezzo tempo

» le altre nostre genti, entrate in Quinzano, presero qua-

» rantadue uomini d'arme del conte Sanseverino col loro

» luogotenente, ed altri dieci del signor Prospero Colonna,

» c con questa nuova vittoria fecero a Crema ritorno. Quel-

» r istesso giorno alcuni fanti usciti da Crema presero Lo-

« dovieo Malatesta ed Agostino Soardi, cittadini bergama-

» selli ribelli della repubblica, e condussero nella terra due-

» cento carra di legno, paglia c fieno tolte nel Lodigiano,

> delle quali cose i nostri avevano estremo bisogno. Pro-

> cedevano queste onorevoli operazioni dalla rara virtù c

> prudenza di quell' illustre capitano, c dalla singolare fede

» di quei popoli, i quali prestavano ogni favore alle nostre
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» genti, palesando gli andamenti dei nemici. > Prosegue il

cronista veneto encomiando i zelanti servigi, la stupenda fe-

deltà della popolazione crcmasca verso la repubblica, nar-

rando come il senato si onorasse e compiacesse di sudditi

tanto devoti. E per verità le amarezze, gli stenti, i sagrilìcj

di ogni genere che i Crcraaschi sopportarono per ben quat-

tordiei mesi durante la difesa di Renzo Ceri, ci offrono un

modello di bellissima lealtà c coraggiosa rassegnazione.

Dicemmo quanto pesasse ai Crcmasclii la soldatesca di

Renzo Ceri, la quale, oltre essere numerosissima, preten-

deva alloggio e mantenimento a modo suo, eon qucirarro-

ganza che è famigliare al soldato in tempo di guerra, ove

crede poter fare ogni suo talento. Succedevano di frequente

contese c sanguinose risse tra soldati e cittadini, c la peg-

gio toccava sempre ai cittadini, giacché le sopcrchieric dei

soldati passavano impunite. Renzo, per aderire in qualche

modo ai ridami della cittadinanza, dispose che gli alloggi

militari venissero ripartiti nelle case dei cittadini in pro-

porzione deir estimo di cui godeva ciascun proprietario.

Il Comune di Crema dal canto suo non trascurava prov-

vedimenti per abbonire la soldatesca. Dopo la battaglia di

Vicenza, essendosi i nemici della repubblica sparsi per tutte

le provincie lombarde, ora divenuto assai malagevole tras-

portare danaro da Venezia a Crema, sicché Renzo trova-

vasi di sovente in procinto di dover ritardare le paglie

alle sue milizie. Il Consiglio di Crema promise un lauto

premio a chi sapesse con tutto suo rischio portare danari

da Venezia, ed adescati da tale promessa, non mancarono

gli ardimentosi che fecero dalla metropoli fluire in Crema

un poco d’oro. Nondimeno per le bisogna della guerra, e per

pagare le truppe
, Renzo Ceri si trovò necessitato di ricor-

rere ai Cremaschi per imprestili c sovvenzioni fin di sto-

viglie e di formaggio. I cittadini, non che rifiutarvisi, offri-

vano tutto quanto potevano: fra gli altri il cavalier Barlo-
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lino Terni prestò egli solo tre mila ducati

,
ponendo per

condizione che non gli venissero restituiti che a guerra

rinìta. A furia di prestiti, Renzo in poco tempo spillò dalla

popolazione cremasca ottanta mila ducati: tuttavia i suoi

soldati non ismcttevano il vezzo di derubare nelle case dei

cittadini, e chi amministrava le finanze dell'erario appro-

* priavasi quei proventi che la repubblica aveva assegnati ai

cittadini onde compensarli dei prestiti fatti.

Tracotanza di soldati
,
carezza di viveri, scarsità di da-

naro, ecco tre maledizioni che travagliavano crudelmente

la città nostra: ma quasi non bastassero a desolarne la

popolazione, un'altra se ne aggiunse più spaventosa e ir-

reparabile, la pestilenza. Sviluppossi nel giugno del 1913,

e mano mano andò dilatandosi orribilmente nell'anno suc-

cessivo. I Cremaschi, onde arrestare quel flagello stermi-

natore, si rivolsero confidenti al cielo con preghiere, c vo-

tarono l’erezione d’un tempietto da dedicarsi a S. Rocco,

ma tutto fu invano. Pietro Terni
,

stalo testimonio a tante

calamità , narrandole sciama con accenti di profondo do-

lore : « 0 poverella Crema, dove per conseguir pietà farai

> ricapito, se il mondo, se il cielo, se la giustizia ti vol-

> Inno le spalle? A lacrime, a patientia ed a morire dispo-

« niti, solo rifugio alli tuoi innumerevoli guaiti.» Eppure

il cumulo di tante sventure non aveva prostrali onnina-

mente gli animi dei Cremaschi: i quali sentendosi ribollire

nel sangue il bellicoso spirilo degli avi, più d'una volta

uscivano anch'essì, sull'esempio di Renzo Ceri, dalla città

per affrontare nemici e depredarli. Pietro Terni narra co-

me Agostino Benvenuti prendesse e saccheggiasse Casti-

glione, terra in allora fortificata del Lodigiano. • La notte

> della domenica che precede il giorno di carnovale del

» 1914, Agostino Benvenuto, cittadino nostro, con fanti

(
1

) Storio di Crina.
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> (lucccnio in battaglione e con le picche, traversata l'Adila

> a guazzo, Castione oppidnlo lodigiano assalta innanzi gior>

> no, iieiriiora appunto clic le sentinelle mutavano; e con

> tanto impeto di tambnri, gridi e foco, amauzzati li custo-

> dì, entra, ebe in fuga tutte le genti si metterono ; la

> compagnia degli Sforzeschi, di sessanta uomini d’arme,

> spoglia, l'oppidnlo saccheggia, ed a cavallo tutti quasi li

> fanlaceìni ritornarono a Crema. »

Anclic i nemici facevano delle scorrerìe nel territorio

nostro. Marcantonio Filctino, gentiluomo romano, esce da

Pandìno con mio stuolo di Sforzesclii , c giurando che

avrebbe toccate le mura di Crema, arriva fino ad Ombria-

no. Quivi Renzo Ceri con una banda di cavalleggicri lo as-

salìsce , c dopo lunga scaramuccia lo fa prigioniero con

tutti i suoi soldati. Condotto a Crema, il Filctino infuriò cosi

pazzamente d'essere caduto nelle mani dell' inimico, che

ricusò ostiuatameute di prender cibo e bevanda , nè per-

mise gli si medicasse una ferita riportata combattendo

,

onde in meno di tre giorni mori da disperato. Poco appresso,

Silvio Savcllo, altro dei condottieri del duca Massimiliano

Sforza, entra nel territorio creniasco con trecento fanti,

trenta uomini d anni, c quaranta cavalleggeri, proponen-

dosi di vendicare la morte del Filctino. Si azzuffa colle mi-

lizie di Renzo Ceri presso Crcspialica, combatte vigorosa-

mente, ma alla fine è costretto a ritirarsi lasciando mol-

tissimi de' suoi
,
quali prigionieri, quali a morder in polve

sul campo, quali annegati nelle acque del Tonno.

Questi fatti, onorevoli per Renzo Ceri, succedevano ncl-

Taprile dei 1314: venuto il maggio, Prospero Colonna c

Silvio Savello risolvono di stringere Crema con durissimo

assedio, ed uceampano colle loro genti a due miglia dalle

mura.

Prmia di narrare le forti c calamitose vicende di questo

assedio, che durò per ben quattro mesi, nou omuiottcrenio
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di accennare come il pontefice Leone X , successo a Giu-

lio li, abbia in quc' giorni tentato di ricomporre a pace

r Italia. Eletto arbitro a giudicare le gravi controversie fra

l'imperatore Massimiliano e la repubblica di Venezia, Leone X
chiese ai due pulenlati che a lui si consegnassero come in

l)Cgno Vicenza e Crema, lino a tanto ch'egli avrebbe de-

ciso quale delle due dovessero i Veneziani cedere all’im-

peratore, il quale instava principalmente per aver Crema.

Le parti contendenti aderirono a questa proposta, tuttavia

le pratiche di Leone X valsero a nulla : il pontefice avendo

scoperto gl'intrighi del plenipotenziario imperiale, .smise,

come impossibile , l' impresa di rappattumare i Veneziani

con r imperatore

Nei mentre pendevano a Roma delle trattative sulle sorti

politiche della città nostra, Renzo Ceri persistette con sin-

golar destrezza a difenderla dai nemici della repubblica. Il

senato veneto, ammirando le sue virtù militari, lo aveva,

sul finire dcH'unno 1313, innalzato al grado di governatore

generale dell'esercito della repubblica: onore che Renzo

Ceri rifiutò
,
preferendo di rimanere a Crema, scelta da Ini

a teatro delle sue glorie, ed ove, come scrive Muratori '-

,

aveva preso gusto a depredare uemiei.

Siamo arrivati col nostro racconto a giorni di spaven-

tosa desolazione, comunque immortalassero Renzo Ceri

che seppe mantener Crema ai Veneziani, in onta delle armi

sforzesche che l'assediavano, e fra gli orrori della fame e

di una pestilenza slerminalriec. Prospero Colonna, con

circa tre mila fanti accampava ad OlTancngo: Silvio Savello,

con altrettanti, ad Ombriano: Cesare Ferramosca, con gros-

so stuolo tra cavalli e fanti, orasi posto alla torre di Piu-

nengo. Minaccialo da tre lati
, Renzo Ceri apparecchiasi a

vigorosa difesa: ordina sieno atterrale quanle casce piante

(V) Vedi le storie di Vencji.v del D.iru . dell'.VrlUiio c di Daniele UarUaro.

' 12J -timn/i d'fWiu.
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erano fra Crema e S. Maria della Croce, onde polervi gfo-

rnre liberamente colle sue artiglierie. Accorgendosi clic la

cliiesa di S. Maria della Croce diveniva un punto strate-

gico importantissimo, per impedire che i nemici la occu-

passero, vi manda buon numero di contadini e di soldati.

I quali, scrive il Fino, • fortiGcarono in modo quella chiesa

» che non ci era rimedio da espugnarla. Avevano murate

> le porte di fuori, c ripieno di terra e di travi tutto quel

» vacuo ch'è di dentro lino al fondo della chiesa; acciochè.

> quando pur fossero entrati a forza i nemici, non vi si

« potessero nascondere, nè ripararsi dai colpi di quelli che

> fossero alla sommità del tempio. A questo line avevano

> parimenti murata la cappella grande. E per un usciolo

» si entrava nella sotterranea cappella, dove, fatto un buco

« nel vólto, si ascendeva con scala di mano nella cappella

* di sopra. Indi per la chiozzuola salivano alla sommità

> della chiesa, dove avevano compartiti intorno quaranta

» archibugi, coi quali facevano giocar largo ai nemici, ol-

» tre che erano ancora ajiitati dall'artiglieria del castello.»

Cesure Fcrrumosca provossi replieatainentc a pigliar quella

chiesa d'assalto, profittando talvolta del bujo della notte

,

iiiii vi fu sempre respinto.

I nemici con frequenti scorrerie mettono il territorio

ereinasco a sacco ed a guasto: disertate le biade nei cam-

pì; incendiali non pochi cascinaggi a Moulodine c a Cami-

siuio ; ridotte ad uso c a discrezione delle truppe sforze-

sche tutte le case in Olfanengo ed Ombriano. I contadini,

presi da terrore, fuggono dai villaggi, riparano col loro be-

stiame sotto le mura di Crema, ove formano capannucee

di paglia per albergarvi. Ivi i meschini rìpromct levansi

maggior sicurezza, perchè le loro capanne erano protette

dalle artiglierie di Renzo Ceri, oltre di che separavanli dal

nemico le acque del Serio c del Travacone. Vuoisi che gli

assediali, fra quelli che erano dentro e quelli fuori di
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Crema, sommassero a trenlaseiinìla persone <'). I conta-

dini, per meglio assicurarsi nelle loro capanne, avevano

fortificata la sinistra sponda del Travacone: iiil'clicissimi !

Nel mentre schcrmivansi dagli oltraggi di soldatesche fero-

ci, si attirarono sul capo calamità senza confronto peggiori.

1 viveri penuriando, si trovarono martoriati dalla fame, nè

andò guari che fra i disagi c gli stenti di quell' addensata

moltitudine serpeggiò la pestilenza, mietendo vittime a ren-

linaja.

I Crcmaschi, rinserrati entro le mura della cittii loro,

sono ridotti in condizione non meno luttuosa, ^iuna legge

infrena la rapacitii, la violenza delle milizie di Renzo Ccri:

spogliano le case dei cittadini, uccidono chi s'oppone alle

loro prepotenze: inesorabili alle miserie, ai pianti di una

straziata popolazione, gl'incbbria la voluttà di poter im-

punemente satollare qualunque più brutale appetito. Tanto

iniquamente procedeva quel tristo soldarume verso citta-

dini, i quali al roanleuimento delle truppe tributavano ogni

mese quaranta lire per ogni soldo d'estimo Ribalda la

minuta soldatesca, ma più ribaldi ancora i loro capi. Spa-

ventoso per infami soprusi era il nome di certo Jacopo

Mìcinello, capitano romano. La famiglia Benvenuti ricusò

di alloggiarlo nelle proprie case: preferì di acquartierarvi

novanta fanti, piuttosto che Micinello con tre suoi famigli.

Pensi ognuno (soggiunge il Terni) a che eravamo ridoni

quando un uomo ne beveva il sangue per trenta.

La pestilenza ond'era Crema orribilmente infetta non

tratteneva il soldato dal porre le mani devastatrici nelle

case dei cittadini. Anziché spegnersi, la libidine del depre-

dare, sconoscendo i pericoli del contagio, si rinfocava.

Nelle abitazioni dove giacevano moribondi gli appcstati

,

derelitti dai parenti e d'ogni umano soccorso, irrompeva

(1) TeRKi. Slona di Cr$ma.

(i l iJtm.
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il soldiilo

;
{ihormiva ai miseri le vesii , le suppcllellili ,

e

liti le ammorbale lenzuola, poi, eome bollino fallo nel

rampo nemico ,
le Irasporlava quasi in trionfo nc' suoi al-

loj^^iamenli. Più il morbo incrudeliva, men si vegliava a

reprimerlo; abbandonavano I' ulììcio loro le autorità dele-

gate a provvedere le neeessarie precauzioni, ed il servizio

da prestarsi agli appestati : ne sfuggivano il letto perline i

più stretti congiunti; onde, per uno spietato egoismo, gli

infermi eran condannati a morire senza poter rivolgcrtr

l'ultimo sguardo sul volto di persone caramente dilette.

Intanto i becchini, esercitando all'ingrosso il loro mestie-

re, cacciavano e vivi e morti sotterra, ingordi brutalmente

di spartirsene le spoglie. L’no fra gli alln\ dello il Furia-

no, rubò tanto, che cessala la peste, condusse a Venezia

lenzuola per mille ducali Quattordici mesi durò in Cre-

ma la pestilenza, e ne perirono intorno a sedici mila. Lo

sterminio s’accrebbe a più doppj nell'estate del 1514: ove

maggiori i disagi, gli affanni, gli stenti, più copiosa c or-

renda la strage del morbo crudelissimo
, il quale si estese

principalmente nei contadini, nella plebe della città , e in

particolur modo nelle giovani da marito, talmente che ap-

pena la semente ne rimase Le famiglie signorili e la

soldatesca pagarono al morbo distruggitore tenuissimo tri-

buto. Quando la moria era divenuta cotanto spaventosa

da rapire un ceutinajo di persone al giorno
,
quattrocento

de' più facoltosi cittadini trovarono mudo d'uscire da Cre-

ma travestiti quali da frati
,

quali da contadini. Attra-

versando un suolo sparso di nemici, passarono al di là

del territorio cremasco: soldati spagnuoli, corrotti dal da-

naro, scortavano in luogo di sicurezza i fuggitivi. Alcuni

rifugiarono a Piacenza, altri a Lodi, ove incorrevano iu

H) Ki.vo. Storia Ji Crema

(SJ Tkiisi. Storia di Crema.
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nuovi pericoli, perchè se erano ghibcllmi venivano amorosa-

mente ospitati; se guelfi, imprigionati c costretti a riscattarsi

pagando laute somme. Piacenza, signoreggiandovi il partito

guelfo, confortò d’operosa amicizia gl'iiifelici Crcmaschi :

più d'una volta spedì loro spezicrie per gl'infermi, vetto-

vaglie per gli alTamali. Paris Scotti, gentiluomo piaeentino

de' più ragguardevoli, si meritò a Crema l'invidiabile epi-

teto di padre del popolo
,
sovvenendolo di viveri clic me-

nava egli stesso per recondite strade, sfidando il pericolo

di venir sorpreso dagli inimici. Gii Sforzeschi si vendica-

rono di lui bruciando una villa di sua proprietà : ne lo

compensò la repubblica di Venezia con un assegno annuo

di seicento ducati.

Lasceremo il discorrere di fame e di peste: chi ne bra-

masse più minute descrizioni e atroci episodj, ricorra alla

cronaca di Pietro Terni.

Renzo, nell'agosto (1514), trovandosi privo di danaro,

pon mano agli argenti del Monte di pietà ed a quelli della

chiesa di. S. Maria della Croce : batte monete del valore di

quindici soldi milanesi dette pelacchie, le quali non ave-

vano altro impronto fuorché Tiinmagine di S. Marco da un

lato. Nè poteva fare altrimenti onde sedare le sue truppe:

cotanto strepitarono pel ritardo degli stipendj, die, a cal-

marle, Renzo volle che il provveditore Coiitariiii promet-

tesse di abbandonar Crema a loro discrezione, qualora en-

tro un termine stabilito non ricevessero le paghe Vene-

zia, sapendo la fedelissima Crema balestrata in un abisso

di miserie , fu tocca di pietà e di riconoscenza verso una

popolazione così duramente martoriata. Il Concilio dei

Dieci decretò un dono ai Cremaachi di diecimila ducali

in tanti sali, con promessa di rimunerarli ancora in altre

cose maggiori, e confortandoli a perseverare, perchè il re

di Francia manderebbe tosto in Italia le sue genti

(1) Dakieui Dìriaku

(1 ) Idei».
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Intanto gli Sforzeschi rallegravansi contando le lagrime, i

patimenti degli assediali, c tenevan per fermo di guadagnar

Crema senza arrischiarsi ad assaltarla, perchè Renzo sa-

rebbe suo malgrado necessitato a cederla. Infatti era im-

possibile che Renzo potesse durare più a lungo , lottando

contro mali insuperabili: egli stesso se ne accorse, e in

quegli estremi consultò sé medesimo sul partito da prendere.

Nelle inspirazioni della sua mente ardimentosa gli balenò

un disegno, che riconobbe audacissimo; pare, trovandosi in

disperate condizioni, risolse di eseguirlo.

Un contadino, detto Baruffo, avevo rivelato a Renzo

Ceri il modo ond'erano disposti ad Ombriano gli accampa-

menti del Savcllo. Per meglio accertarsene, Renzo siiH'im-

brunire del giorno 24 agosto (1514) manda fuori di Cre-

ma il capitano Andrea Matrice, travestito da contadino, c

poscia, com'ebbe minute informazioni intorno all' ordina-

mento del campo nemico, deliberò di assaltarlo.

A due ore di notte del 25 agosto, le genti di Renzo Ceri

escono da Crema, dividendosi in varj drappelli. Andrea Ma-

trice , con settecento fanti c quattrocento contadini ben

armali, s'incammina alla volta dei Mosi; Antonio Pietrasauia

e Baldassare da Romano con le loro compagnie prendono

la via dei Sabbioni, ove i nemici avevano eretto un bastione

presso la chiesuola di S. Lorenzo (*); Giacomo Micineilo,

scortalo da cento cavalleggieri, si dirige verso Capergnanica.

Renzo, col podestà Conlarini, rimane alla custodia della

Porla Ombriano ,
collocando fuori di Porla Serio non lungi

dal castello gli uomini d'armi, onde impedissero che Pro-

spero Colonna accorresse in ajulo del Savello.

Era poco più di mezzanotte, quando Andrea Matrice, cui

aflidossi la parte più dilhcile di quella spedizione, girando

• 4) Di qui!sla chiesuola ora non esistono più tracce: sorgeva presso la cascina

'Iella la Vutcminga , e il terreno uy’ era situala mantiene ancora il nome >li

Lurcuzvv.
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attorno alle paludi dei Mosi, arri\ù nelle vicinanze di [ia-

gnolo. Vi sosta un breve istante, fa un'arringa alle truppe,

stimolandole a comportarsi valorosamente, poi le conduco

sulla strada che mena da Lodi a Crema, slilando verso Om-
briano, a tergo degli accampamenti nemici. Andrea Matrice,

tolti a compagni quattro capitani dei più animosi, s'innoltra

con essi fin dove erano le prime sentinelle sforzesche, pre-

cedendo di non molti passi le sue fanterie che gli tenevano

dietro silenziosamente. Le scnliuelle nemiche avendo gri-

dato: Chi va là? il Matrice rispose: Duca, Duca; e spac-

ciandosi per un messaggero che veniva da Lodi portatore

d'importantissimi dispacci al Savello,. diede loro certi con-

trassegni di gente che nel giorno medesimo era venuta nel

campo sforzesco. Ingannando in questo modo le sentinelle,

appena gli venne fatto di accostarsi a loro, se ne sbarazzò

ammazzandone l'una con un colpo di scure, l'altra con una

partigiana. Il Matrice si spinge innanzi , trova le seconde

sentinelle che dormivano, e le uccide. Indi levate le sbarre,

s'accosta alla torre di Ombriano ‘*>, lontana dagli accam-

pamenti sforzeschi, un tiro d'arco, e costodila da numerosa

guardia. Il torreggiano, accortosi d’un insolito calpestio che

rompeva il silenzio della notte, grida alle guardie di stare

all'erta, ma fu invuiio: le guardie dormivano tanto .sapori-

tamente che il Matrice o i suoi quattro compagni ebbero

agio di farne un macello prima che si risvegliassero. Come

si trovò sotto la torre di Ombriano, Andrea Matrice fermossi

alcuni minuti aspettando d'essere raggiunto dalle sue fan-

terie
,
poi con gagliardissimo impeto assali il campo degli

SIbrzeschi, lanciando nelle loro tende, con pentole e trombe

di legno, certi fuochi lavorati che vi produssero uu incendio

spaventevole. Gli Sforzeschi , riscuotendosi dal profondo

(I) QuesM torre yenne. come tante altre del territorio cretnasco, distrutta.

Perù i terrazzani d'Ombriauu chiamano ancora col nome di Turru il silo ore

ostotlevaii. ,
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st)uno, s'alzano ruriosamcnte dai loro giacigli, vedono le

fiamme invadere i loro allendamenli , e poco lungi sfolgo-

rare le spade nemiche: un subito terrore li padroneggia,

chè non s'aspettavano d'esser attaccali in queU'orn e cosi

da vicino. Lo scompiglio del campo sforzesco, gli urli, il

fragore, le fìamme aecrescevauo spavento nell' animo degli

assalili. Silvio Savello, montato a cavallo, s' affanna indarno

d'incoraggiare i suoi fanti italiani a pigliar l'armi c com-

haltere; essi, più che nel vigor delle braccia fidando nella

velocità delle proprie gambe, cercano salvezza nella fuga;

vi si abbandonano tulli precipitosamente per diverse vie

,

quali a piè scalzi, quali in camicia (<). Ben diversamente si

diportarono gli Svizzeri: serratisi insieme oltre l'acqua Al-

ehina ove avevano gli alloggiamenti
,
incominciano a far

testa, combattendo tanto robustamente, che i nostri per

ben due volte rincularono. Il Micinello, che era a Capergna-

nica, come seppe che i nostri due volte avevano indietreg-

giato, volò a Crema co’ suoi cavalleggieri, c narrò a Renzo

che le sue milizie erano in piena rotta. Intanto il Matrice,

riguadagnando terreno, giunge a impossessarsi delle arti-

glierie dei nemici, e le rivolta contro di loro, nel mentre i

contadini incalzavanli furiosamente da un lato. Il combatti-

mento fu accanito, sanguinosissimo, e fini con totale disfatta

degli Svizzeri. Ne fu orribile il macello, pochissimi vi scam-

parono
,
perocché nè lagrime nè croci con le braccia gli

giovavano, ma come porci erano scannalH^'. Silvio Sa-

vello fuggi a cavallo verso Lodi, e vuoisi per la strada di

Capergnanica; lui fortunato! chè il Micinello aveva abban-

donato il suo posto per farsi messaggero di una falsa no-

vella, altrimenti sarebbe caduto in potere di Renzo.

In quella notte memoranda i nostri trionfarono in pari

tempo ad Ombriano ed ai Sabbioni, ove presso S. Lorenzo

(I) TKnM. Storia di Crema.

{Il Idem.
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slava li'incerala l'avanguardia del campo nemica, composta

di soldati tedeschi e spagnuoli. Attaccati improvvisamente da

Baldassare da nomano e Antonio Pietrasania, si difesero

virilmente, fìnchè in ajuto dei nostri sopraggiuiisero i con-

tadini che menando le mani con istraordinaria gagliardin

li costrinsero ad arrendersi a discrezione.

Si domanderà come mai in quella notte Prospero Colonna

sin rimasto immobile ad OlTanengo senza mandar soccorsi

al Savello. Le cronache crcmasche affermano che il Colonna

s'illuse; vedendo tra le tenebre un incendio lontano, giu-

dicò fosse opera di Silvio Savello che avesse abbruciate le

capannettc dei contadini poste in riva del Travacone. Cre-

dette che i nostri fossero stati gli assaliti e non gli assali-

tori , e ne aveva motivo, giacche Renzo , onde condurlo

in inganno, fece in quella notte suonare a stormo le cam-

pane della città, e tuonare dalle mura le artiglierie. Ora

pensate la meraviglia e lo sgomento del Colonna quando

seppe distrutto il campo d'Ombriano, fugato il Savello,

disfattene le milizie. Caduto dell'animo, si pone sulle difese,

aspettando che i nemici attaccassero anche lui percom|iire

luminosamente il loro trionfo. Difatti i Cremaschi volevano

ad ogni costo si piombasse addosso al Colonna, ma Renzo

Ite li distolse, dicendo ch’era un voler sprecar sangue, pe-

rocché il Colonna, anche senza costringerlo, non avrebbe in-

dugiato a ritirarsi; e indovinò; pochi giorni appresso. Pro-

spero Colonna se ne andò colle sue truppe a Romanengo.

I.a stemperata allegrezza dei Cremaschi per la disfatta

del Savello è più facile immaginarsi che descrivere. Leg-

giamo nel Fino che, venula la mattina del 36 agosto, tutta

Crema
,
per cosi dire, andò ad Ombriano. Risorti a no-

vella vita, i Cremaschi sboccano dalle porte della città loro

come da scoperchialo avello , tutti smaniosi di vedere la

distruzione del campo sforzesco, quasi volessero persua-

dersi coi propri occhi che i nemici vi erano stali volli in
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fuga c sconfìtli. Accorrono in frotta ad Ombriano persone

d'ogni cUi, d'ambo i sessi, e storpi, c infermi, c frati, e pcr-

lìn monache <>'. Quali portavano canestri pieni di frutte,

quali barili c fiaschi di vino
,
con che imbandirono la più

gioconda colazione del mondo seduti fra gli avanzi delle

tende nemiche, in mezzo a cadaveri non aucor freddi e teste

recise , c membra qua c là sparse di Tedeschi ,
Svizzeri

,

Spagnuoli. Commovente spettacolo! Vedevi la gioja rifiorire

su volti fatti lividi e scarni dai lunghi patimenti, c con mu-

tua cirusionc di tenerezza abbracciarsi soldati c cittadini

,

liberatori c liberati, e i brindisi le mille volte replicarsi alla

salute della patria, di Renzo Ceri, della repubblica. In quel

momento, fra quelle baldorie come poteano i Cremaschi ram-

mentarsi che ancora li flagellava un morbo terribile, il quale

aveva cacciati nel sepolcro moltissimi dei loro congiunti ed

amici? Chi rifletteva che l'addcnsai'si di tanta gente nel me-

desimo luogo accresceva il pericolo del contagio? Eppure,

ad onta che si aflìttissc in Ombriano una straordinaria mol-

titudine di persone, e tripudiando vi si mescolassero i sani

cogli infermi, da quei giorno la pestilenza, anziché infierire

maggiormente , andò mano mano in Crema decrescendo.

Dove prima di lai giorno morivano fino a cenl’ottanta

persone, in meno di quindici giorni, o fosse per la molla

allegrezza, oppure che Dio ci volesse fare due grazie as-

sieme, lulla la lerra fa risanala

I Cremaschi, ascrivendo a grazia celeste il vedersi ad un

tempo liberati e dal duro assedio c dal morbo crudelissimo,

votarono una processione da farsi in perpetuo ogni anno il

di 26 agosto : il voto si osserva ancora a' nostri giorni.

Renzo Ceri, per dimostrare che anch'egli riconosceva dal

Ciclo la riportata vittoria, appese alla cappella della Beata

(I) TKn.'«i. Storia di Crema.

Idem.

(3) V. Fi5o. Storia di Crema.
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Vergine in duomo tre stendardi tolti agli Sforzeschi e quat-

tro pezzi d'artiglieria; sotto questi trofei leggevasi la se-

guente iscrizione: Obsidione Levali Parla: Viclorice Po-

slcris Monumcnlum Fulura , Ad Faslìgia Diva: Virginia

Spolia Prafiximus. Anno mcxiiii.

I contadini, ch'ebbero gran parte in quella vittoria, la

macchiarono poi con atti di sevizie. Seo'rrendo le campagne

diedero la caccia ai soldati sforzeschi che vi si trovavano

quali sbandati, quali nascosti, e li trucidarono barbara-

mente. Più nefanda senza pari fu la condotta del Mici-

iiello: dopo ' esser fuggito da Capcrgnanica per recare al

Ceri una falsa novella, saputa la disfatta dei nemici, ritornò

vers'Ombriano e lunghe.sso la via quanti incontrava conta-

dini carichi di bottino, altrettanti ne uccideva per ispogliarli.

La battaglia d'Ombrìano è il più clamoroso fatto d’armi

che segnalasse in Italia l'anno La difesa di Renzo

Ceri c quella dei Crcmaschi contro Federico Barbarossa

sono due avvenimenti che menano della città nostra scal-

pore nei fasti della storia italiana. Quantunque d'epoche fra

di loro lontani, pure, se ben vi riflettiamo, s'annodano per

caratteri di somiglianza. L'anno 1159 i Creinaschi resistet-

tero eroicamente contro Federico Barbarossa per non sot-

tostare al giogo di Cremona, per odio all imperatore che la

proteggeva, perchè volevano viver liberi o morire. Un ar-

dentissimo zelo d'indipendenza sospinse allora i nostri padri

a dare esempi imperituri di coraggio e di nobilissimi sagri-

ticj. Nel 1514 i Crcmaschi non erano men teneri della di-

gnità del loro Comune, c volendo che dell'antica libertà vi

si conservassero almeno le reliquie, sopportarono con sin-

golare annegazione patimenti d' ogni sorta
,
piuttosto che

cedere alle pretese del duca di .Milano e dcll'imperator Mas-

similiano suo alleato, piuttosto che disertare il vessillo della

(() Udaatom. ÀnmiU d'Ilnlia
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venda repubblica la quale nelle terre conquistate rispettava

franchigie c statuti municipali. Sempre amantissimi di liber-

tà, si può dire che i Cremasebi nel secolo undecimo ne di-

fesero la vita, e nel dccimosesto quel simulacro che ancora

mantenevano e veneravano all'ombra del governo vene-

ziano. NeH’assedio del 1159, come in quello del 1514, armi

italiane cozzarono con armi cd ambizioni straniere , e fn

guelfo il colore delle insegne che sventolarono sulle torri di

Crema. iNè sapremmo dire se maggiori sventure l'uno o l’allm

assedio accompagnassero: giudichi il lettore quale sia stato

piu orribile flagello, la pestilenza mietendo nel 1514 circti

quindici mila pcr.sonc, o l'ira di Barbarossa co' suoi barbari

stratagemmi, colle sue impiccagioni, coH'abbaudonarc Crema

a discrezione dell'esercito che la ridusse in un mucchio di ro-

vine. Qui noi non ommeltcrcmo di notare, che l'assedio soste-

nuto da Renzo Ceri è nell'isloria l'ultimo ch'abbia travagliato

la città nostra, c che fu sul terreno d'Ombriano l'anno 1514

l'ultima volta che il popolo crcmasco, entrando nelle file

veneziane, pugnò per l'interesse del proprio Comune. D'al-

lora in poi la politica di Venezia, pensatamente molle e

coll'estero c neirinlerno, tolse ai sudditi le occasioni, non

che le forze ove ne fosse stato d'uopo, di far rivivere le

virtù guerriere per le quali i nostri padri furono temuti cd

ammirati nella splendida e tempestosa età dei municipj. La

vita guerresca del popolo crcmasco, popolo che nel media

evo fu arditamente bellicoso, finisce coll'anno 1514: la

sua necrologia può scriversi col sangue degli Sforzeschi

vinti in Ombriano. ^ondimcno
,
proseguendo col nostro

racconto, dimostreremo che le virtù militari non fuggirono

dal terreno crcmasco col Savcllo: se non che 1' ardimento

ed il valore, una volta patrimonio della nostra |)opolazione,

vedremo divenir prerogativa di pochi cittadini, la più parte

patrizi, i quali, educati alla milizia, coronarono di palme i

loro stemmi, pugnando chi per la repubblica di Venezia, chi

in servizio d'altri potculali.

Digilized by Google



— 339 —
La signoria di Venezia guiderdonò largamente pareccliir

famiglie nostre pei servigi prestati e ì danni soflerli durante

la difesa di Renzo Ceri. Fra gli altri, ceneedclte a messer

Francesco GrilToni, in riparazione di danni, la metà dell’af-

fitto delle botteghe della fiera di Crema, la qual metà sola-

mente importava quattrocento ducati l'anna: l’altra metà

cedette a Paolo Scotti; ed a Paris Scotti, oltre rassegno di

seicento ducati, affidò la condotta di 100 cavallcggeri i*'.

Renzo fece spianare il monastero di S. Bernardino (fuori

di Porta Serio) fortifìcato da Prospero Colonna: spianollo

affinchè i nemici non vi potessero più accampare. Indi, in-

formato come il Colonna ad impedire le seminagioni del

frumento spargesse molli de' suoi soldati nei dintorni del

Crcmasco, spedi il capitano Andreazzo alla volta di Casti-

glione per sorprendervi di notte tempo gli Spagnuoli che

si erano colà ritirati. Il Ceri avea disposto questa spedi-

zione con tanta astuzia da poter cogliere nella rete il Co-

lonna colle sue truppe
; nondimeno il suo disegno andò

fallito. Il capitano Andreazzo trovò pretesto di mandarlo

a vuoto, perchè temeva, col disfare il Colonna, di por line

alla guerra: ciò che a lui, soldato di ventura, non garbava

punto, volendo si continuasse a menar le mani, onde go-

dere ancora per qualche tempo gli stipendi della repubblica.

Renzo, progettando di ritogliere Bergamo agli Spagnuoli,

fece venire a Crema un rinforzo di mille cinquecento fanti

condotti dal conte Bartolomeo di Villa Chiara: poi spedì al

riacquisto di Bergamo il capitano Maffeo Cagnolo. Questi

ruppe presso Verdello circa duecento fanti spagnuoli, entrò

vittorioso in Bergamo, e vi costrinse i nemici a ritirarsi nella

rocca. Allora marciarono verso Bergamo Raimondo di Cor-

dona viceré di Spagna, c Prospero Colonna, i quali seon-

(I) lUioKLK llAnuvRO. Storie leiuiiane. SoliAi ciiieio ((urico lUiUano Ud
VieuMeux.
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(rai'onsi nel cammino con Nicolò Scollo, Andrea Matrice,

e Suvaslo Narni, mandati da Renzo Ceri in soccorso del

Gagnolo. Le milizie venete colle spagtuiole si mescolarono

le mani, e questa volta ai capitani di Renzo Ceri toccò san-

guinosa sconfìtta. Il conte Nicolò Scolti fu preso , condotto

prigioniero a Milano, e per ordine del duca decapitato. Renzo

Ceri , accorgendosi di non poter conservare il possesso di

Rergamo, capitolò , riconsegnando agli Spagnuoli quella

città che dovette pagare ottanta mila ducati d'oro per evi-

tare il saccheggio.

Sul principiare dell'anno 1516 un'estrema carestia tra-

vagliava ancora la città nostra. Informatone il governo di

Venezia, deliberò c scrisse di mandar fuori di Crema i

cittadini
,
questo riputando, comunque odioso, il partito

più acconcio per provvedere ai bisogni della guarnigione,

che volevasi pur mantenere in grosso numero a presidiar
*

Oema. Avventurosamcnlc però i ridami fortissimi dei cit-

tadini , c un poco di vettovaglie portate nella città nostra,

valsero ad impedire che si desse in Crema esecuzione alle

lettere ducali pervenute dal governo di Venezia al nostro

podestà.

Renzo Ceri, Tanno 1515 soggiornò ancora nella città

nostra per nove mesi, nò vi rimase ozioso: usci da Crema

nel luglio e pose a sacco la terra di Castiglione: poco dopo

prese Lodi e la coiiseguò ai Francesi, alleali della repub-

blica. Ma poi, nutrendo dei rancori coll' Alviano, generalis-

simo dei Veneziani, entrò in Irallativc con Leone X per

accomodarsi ai servigi della Santa sede. La qual cosa come

seppero Giorgio Emo e Domenico Mocenigo, provveditori

del campo veneziano, vennero a Crema e lo licenziarono.

Allora Renzo Ceri se ne andò a Piacenza, ove fu onorcvol-

(i) Se li pì.-icc, puoi l«:igcre nella aUiria •l'.VIenianiu Finu i patti di quella

aipilulaziuiie.
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«nenie accollo da Lorenzo Medici, uipoic uet papa Leone X,

che militava con genti pontificie e spagnuole a favore del

duca di Milano, il Medici affidò subito a Renzo Ceri la con-

dotta di duecento uomini d'armi e di duecento cavalleggeri.

Nell'anno medesimo (i51S) Francesco i, successo sul

trono di Francia a Luigi XII, proclamatosi duca di Milano,

scese in Italia e ruppe gli Svizzeri nella battaglia di Mele-

gnano. Morto nell'anno successivo Ferdinando il Cattolico,

re di Spagna , fu chiamato a succedergli Cario d’ Austria

,

celeberrimo nell' istoria col nome'di Carlo V, il quale affrel-

tossi a stringer pace colla Francia, onde segui il trattato

di Noyon cui aderiva l'imperatore Massimiliano che restituì,

suo malgrado, Verona ai Veneziani. Per tal modo nel 1517,

cessando la guerra suscitata dalla lega di Cambra! ,
la pace

ristabilivasi in Italia; e Venezia, dopo aver combattuto otto

anni contro i principali potentati d’Europa, ricuperava

quasi tutti i dominj che aveva perduti.

Meravigliosa davvero la politica che la repubblica di

S. Marco mantenne in otto anni di fierissima lotta ,
in

mezzo ai piu spaventosi disastri che l'avversa fortuna mol-

liplicava, quasi congiurasse coi monarchi d'Europa ad an-

nichilire la potenza veneziana. Ed è strano, osserva Rober-

ston (•', come durante la guerra «Venezia prelevasse tali

» somme cl»e anche a' nostri giorni si direbbero favolose.

« Quando il re di Francia pagava il quaranta per cento sul

» denaro che toglieva a prestito; quando Massimiliano d'Au-

» stria era detto l'imperatore senza quattrini, perchè cer-

» cava indarno chi gliene sovvenisse, i Veneziani trovarono

« al cinque per cento tutto l'oro che ad essi necessitava. >

Perfino gli scrittori sistematicamente avversi al nome vene-

ziano, ammirano la calma, la fermezza, la sapienza che

guidarono il senato di Venezia nelle più terribili strettezze

(4 ) Storia di Carte f.

n
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nelle quali si vide precipitato dalla lega di Cambrai, nonché

la prontezza con cui riparava ceierameute ai più gravi sini-

stri. • Ciò che torna a maggior gloria di quella repubblica,

> (scrive DaruUi), si è la concordia che in sette anni di av»

> versiti non inai divise gli animi dei governanti ».

Ora fìguratevi quanto si rallegrassero pel trattato di

Noyon le terre ritornate suddite a Venezia. Simpatizzavano

già col regime della repubblica prima della lega di Cambrai;

ora poi che avevano sperimentate le durezze dei governi

stranieri, ora che Venezia risorgeva dai sofferti disastri ir-

raggiata dalle politiche virtù de'suoi rettori, dalla gloria dei

trionfati pericoli, idoleggiavano le bandiere di S. Marco: i

sudditi con omaggi di affettuosa riverenza si prostravano

all'alato Leone lino ad adularlo , fino a dire che in Italia

sarebbe durato immortale ! ! !

(l) Storia di IVticia.
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.
CAPITOLO DECIMOSECONDO.

MCENDC DI CRF.SIA

C PERSONAGGI CHE LA ILLL'STRARONO NEL SECOLO DECIMOSESTO.

SOMMARIO.

Cirio d'Austrii rietio imperatore : sua riv.alit.i con Francesco I re di Fran-

cia. — Alleanze conchiuae dai Veneziani durante la guerra fra Carlo V e

Franceeeo I. — In mezzo alle calamità che quella rerocisaima guerra apportò

in Italia , Crema lu tra i paesi meno disgraziati. — Pace di [tologna , cui

prendon parte anche I Veneziani. — Dalla p.ace di Rologna lino all’ anno

IMO la storia di Crema 6 slerilissima di avvenimenti. — Erezione del ve-

scovato in Crema : come Fosse governata spiritualmente la provincia crc-

masca prima dell’anno 1580. — Molli egregi Crcmaschi si distinsero nel

secalo decimusesto, quali nelle letlero, quali nella pittura, quali nelle armi. —
Scrittori : Nicolò Amanio, Gian Paolo Amanio, Pietro Terni , Alemanio Fino,

Michele Benvenuti, Giorgio Benzoni, Antonio Meli, Cristoforo Torniola, e<l

alcuni altri. — Pittori: Vincenzo Civerchi, Carlo Urbini, Giovanni da Monte,

Aurelio Buso. — Guerrieri: Gian Paolo GrilToni , Santo Rohalti. Prospero

Fracavalli, Mario Benvenuti, Gabriel Tadini ( detto anche Martlnengo), Fran-

cesco Terni, Bartolino Terni (il giovane), Lodovico Vimercati (il giovane).

Evangelista Zorla (il giovane), David Noce, Scipione Piacenzi, Natale Sca-

leiua
, 0 molti altri che presero parte nella guerra di Cipro rombattendo

sotto le insegne di s. Marco contro gli Otlnmani.

La paco composta col trattalo di ^oyon durò breve tem-

po. Morto l'imperatore Massimiliano (1519), contendono

la corona imperiale Carlo d’Austria e Francesco re di

Francia, l'uno e l'altro brigando e prodigando danari per

oltcnerla. Viene conferita a Carlo, che, assunto il nome
di Carlo V, possedendo vastissimi tlominj in Europa, Africa

el America, potè vantarsi ebe uc'suoi Stati mai non tra-
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montasse il sole. Per rivalità d'ambizioni e d’interessi sorse

Ira Carlo V e Francesco I una vivissima gelosia, quindi

una guerra ferocissima di circa nove anni, la quale scom-

pigliò l'Italia, divenuta teatro di ambizioni e tirannie stra-^

niere.

I Veneziani, durante la guerra tra Carlo V e Francesco I,

mantennero una politica alquanto circospetta c pieghevole

a norma delle circostanze, mirando sopratnlto a conservare

i loro dominj di terra ferma. Quando principiarono le osti-

lità (i521), parteggiavano ancora per Francia, c la soccor-

sero, quantunque adoperassero in modo di esporre il meno

possibile nei pericoli delle battaglie le insegne di S. Marco.

Scacciati i Francesi di Lombardia, i Veneziani aderirono

nel 15523 ad una lega con Carlo V, avendoli il senatore

Cornaro persuasi essere minor male per la repubblica la

vicinanza di uno Sforza, cui F imperatore avea promesso il

ducato di Milano, che quella del re Francesco, o dell' im-

peratore medesimo. Ma allorché Francesco I scese in Italia

con poderoso esercito (15524), risvegliaronsi nella repnbblicn

le antiche simpatie per Francia, le quali s'accrebbero ancor

più dopo la memoranda battaglia di Pavia (febbrajo 1525),

ove Franee.sco I, rotto e fatto prigioniero, disse aver per-

(luto ogni cosa foorebè l'onore. I Veneziani, intimoriti al-

lora dei prosperosi successi delle armi imperiali, paven-

tando che Carlo V volesse insignorirsi di tutta Italia, s’ap-

pigliarono per un istante ad una politica nazionale, come

i Fiorentini nei secoli antecedenti a tutela dell indipcndenza

italiana. Il giorno 22 maggio del 152G si formò a Cognac

una lega, detta Santa, tra la repnbblieg veneta, il ponte-

lice, la Francia, c Francesco Maria Sforza, proponendosi

di por freno ai voli audaci dell'aquila imperiale, e di as-

sodare lo Sforza nel ducato di, Milano.

Ci dilungheremmo di troppo, se imprendessimo a nar-

rare, come la guerra combattuta in Italia dopo la lega di
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Cognac desolasse il Milanese, la Romagna, il Napolitano.

Il mondo raecapricciò
,
perchè nel meriggio della civiltà,

le soldatesche imperiali, gli Spagnuoli principalmente, die-

dero tali esempi di efferata crudeltà da vincere in para-

gone i tempi spaventosi d'Attila e d'Alarico. Nel 1529 col

trattato di Barcellona e coW appuntamento delle dame a

Cambrai, Carlo e Francesco si acconciarono: c nel dicem-

bre dell'anno medesimo, colla mediazione di Clemente VII

si paciGcarono coll’ imperatore anche i Veneziani, ai quali

vennero assicurati i loro possedimenti di terraferma.

Nel periodo di circa nove anni dell' atrocissima guerni

fra Carlo V e Francesco I, toccò al territorio cremasco la sua

parte di mali, non però tanti e cosi gravi da reggere ai

confronto dei crudelissimi che patirono le vicine città del

ducato milanese. Fino scrive: u Fu per questa guerra non

« poco danneggiato il Cremasco, perciocché di quando in

« quando vi trascorrevano i nemici. E un giorno avvenne

< che essendosi scoperti dalla banda di Lodi certi cavalli,

> e dato sospetto di qualche tradimento, si gridò aH'armc:

e corse lutto il popolo armato alle porte a difesa della

• terra. E perchè Ricciuo d' Asola, capitano di cavulleg-

> gerì, udito lo strepilo, voleva entrar nella porta d'Om-

> briano, fatlosegli all'incontro con gran numero del po-

- « polo Giannino Piacenzi, gli disse arditamente che ei se ne

• andasse pur co’ suoi soldati attorno le mura: perchè egli

• coi Cremaschi soli voleva guardare la porla. Di maniera

che volendovi pur entrare l’Asolano, e tuttavia opponen-

» dosegli il Piacenzi col popolo, fu per nascere non poco

disordine nella terra, e vi nasceva di sicuro se il Foscolo

• (il podestà), postosi di mezzo, non avesse acchetala la

• cosa, ordinando che questi e quelli stessero alla guardia

» della porta ( 1 )
11 . Pubblicatasi la lega che i Veneziani

(I) Fino. Storia di Cremà.
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l'anno 1523 strinsero con Carlo V, furono mandali fuori

di Crema lutti coloro che parteggiavano pei Francesi. E

nell'anno 1524, ai cinque d’ottobre, si tenne una dieta

ad Offanengo in casa di Santo Robatli, patrizio cremasco,

ove intervennero i più cospicui personali di que' tempi:

vi si trovarono il viceré di Spagna, il duca di Borbone fuor-

uscilo di Francia, il marchese di Pescara, stipendiali dal-

r imperatore: il duca d’ Urbino, generale allora dei Vene-

ziani, il duca di Milano, c Girolamo Moronc governatore

dello Stalo milanese. Vuoisi che s’ intendessero fra di loro

sul modo di condurre la guerra contro Francesco re di

Francia. Nel 1525 era governatore in Crema Malatesla Ba-

glioni di Perugia, generale dei Veneziani, quando la repub-

blica, dopo la famosa battaglia dì Pavia, staccandosi da

Carlo V, si ricongiunse, mediante la lega di Cognac, alla

Francia. Il Baglioni
,
accordatosi prima segretamente con

Lodovico Vìslarino, illustre e valoroso Lodigiano, uscì da

Crema con tre mila c più soldati, e passala l'Adda sopra

barche di nottetempo a Cavenago
,
prese la città di Lodi

,con ardimentoso assalto, togliendola agli Spagnuoli che la

governavano disumanamente (1526).

Anno calamitoso a Crema fu il 1528. Vi sì appiccò la

pestilenza ,
e molli ne perivano. Tuttavia i Creniaschi, me-

mori della strage più orribile che menò nel 1514, quest»

chiamavano morbetlo. In altri paesi d'Italia fu detta mal-

mazucco

,

perocché era una febbre pestilenziale , nel cui

empito ed ardore molti divenendo furiosi, si andavano

,a (jittar giù dalle finestre, oppure nei pozzi e nei fiumi

senza che i mediei vi trovassero rimedio W.

Nell'anno medesimo i lanzichenecchi, scesi dal Tiralo in

aiuto degl' Imperiali ,
attraversarono il territorio cremasco

abbruciando Monlodine, Crederà, Moscazzano, Rubbiano

t Mcratobi. Annali d' Italia.
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c Caselctlo. Questi disastri ci veni^-ano da soldatcsclie ne-

miche della Francia, c della repubblica sua alleala: ma poi

t Cremasebi ne soflerscro di peggiori per opera dei Fran-

cesi e dei Veneziani medesimi. Ai dodici di agosto (1528)

passò con grosso esercito sul territorio cremasco monsignor

di S. Polo, generale francese , sfilando verso Ccrclo, c nel

giorno successivo il duca d' Urbino , condotlierc dei Vene-

ziani, menando circa nove mila soldati. L'uno e l'altro

posero a sacco le ville del Cremasco, diportandosi peggio

assai dei lanzichenecchi, perocché, scrive Terni, ^uel/i con

tema, e questi liberamente discorrevano, e i lamichcnecchi

abbruciando le ville almeno lassavano dietro le ceneri, e

questi fino le ceneri ed i carboni dei focolari portavano

viaW. Quasi non bastassero tali devastazioni a rovinare il

territorio nostro. Paolo Nani, provveditore dell'esercito ve-

neto, permise alle truppe, che difettavano di vettovaglie, di

provvedersene scorrendo pel contado cremasco: quindi fi-

guratevi le espilazioni, le rapine, i saccheggi che dovettero

soffrire gli abitanti delle nostre campagne!

Ciò nondimeno osiamo ripetere, che durante la guerra di

Carlo Y contro gli alleati di Cognac, la terra nostra, a

fronte degl' infortuni orribili che straziarono molle altre,

fu tra le avventurose. N' è prova l' udire dal Terni che a

que' tempi una moltitudine di Milanesi, Lodigiani, Piacen-

tini, Cremonesi, delle più cospicue famiglie, fuggendo la

ferocia degli Spagnuoli, ricoverarono a Crema come in

luogo di sicurezza, ed ove vennero accolli fraternamente.

Lo stesso duca Francesco Sforza, che gli Spagnuoli assedia-

rono nei suo castello di Milano, come trovò modo d'uscir-

ne, rifugiossi a Crema e vi soggiornò alcuni mesi, ospitalo

splendidamente nel palazzo di Sermone Vimercati. Che

più? Intanto che nei vicini paesi ferveva una guerra de-

(1) Tkrmi. Sloria di Crema.
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vaslatrice, i Cremaàchi abbellivano la città toro con nnovi

edifici, rinnovarono il palazzo dei Comune (1525) ,* eres-

sero l' ospedal grande di S. Maria Stella, e nel carnovale

del l'526 sollazzaronsi con suntnosissimi banchetti e dram-

matiche rappresentazioni l>avvero che in quegli anni,

calamatosissimi all'' Italia, i Cremasehi ebbero- motivo di

benedire -la sorte cui piacque serbarli sudditi a Venezia.

L'anno 1529 stipulavansi gli accordi fra Carlo V e Fran-

cps'co I : i popoli italiani, sfiniti da lunga e orrenda guerra,

se nc rallegrarono. Infelicissimi! Cessava, è vero, per loro

il supplizio di brutali maltrattamenti, ma in quell'anno,

abbracciatisi a Bologna il pontefice Clemente VII con l'in>-

peratore Carlo V, soffocavano nell'amplesso l'indipendenza

italiana.

La repubblica di Venezia, accorgendosi che le guerre avo-

vano logorato alquanto le sue forze, s'accomodò anch'essa

a Bologna con Carlo V, e d' allora in poi rivolse tutta la

sua poKlica nel conservare la pace. Adottando una neutra-

lità armata, schivò dal mescolarsi nelle nuove contese che

insorsero tra Carlo V e Francesco re di Francia. Però non

potò scansare dal sostener guerra col Turco, c le bat-

taglie combattute nel secolo decimosesto palesarono che

l'antico valore delle flotte veneziane non era ancor morto.

Dalla pace di Bologna (1529) scema d'interesse la storia

delle città venete, di Crema particolarmente, non offrendo

più, fino allo scorcio del secolo decimottavo, spettacoli cla-

morosi di guerre, di straniere invasioni, di politici rivol-

gimenti. Scorrete la storia di Crema dell’Alemanio Fino;

egli dell'età sua non ha altro a dirci, che la successione

dei podestà in ordine cronologico, e i pubblici spettacoli

con i quali festeggiavasi a Crema l'arrivo di un provveditore

di terra ferma, e le ambascerie che il Comune inviava alla

Vedi lo Cruaache del Terui e del Fino.
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dominanle per far omaggio a ùn nuovo doge, e le feste che

rephcavansì annualmente il giorno di S. Eufemia, più di

tutte sontuosa quella dell'anno 1549, compiendosi il cen-

tesimo anno dacché i Cremaschi erano passati sotto la fe~

lieissima ombra del leone d'oro (*). La più notevole delle

cose che il Fino ha narrate intorno a Crema dell'epoca sua,

è l'erezione del vescovato, che i padri nostri anelavano già

da tempo e conseguirono nell'anno 1580.

Prima del 1580 tre vescovi esercitavano nella provincia .

cremasca la spirituale giurisdizione, quelli di Piacenza, di

Cremona, di Lodi. La città di Crema era sottoposta al vescovo

piacentino, meno il borgo, che, quantunque nel recinto

della città, obbediva al vescovo di Cremona. Il contado cre-

masco apparteneva in parte alla diocesi cremonese (2 >, in

parte alla piacentina: i vescovi di Lodi restringevano la

loro autorità ecclesiastica sopra poche terre del Cremasco,

perspicienti la provincia lodigiana. I nostri padri strugge-

vansi del desiderio di formare della provincia loro una

diocesi indipendente. Fin da quando cadde sotto il dominio

veneto. Crema domandò alla repubblica d'essere conside-

rata come città, e l'erezione di un vescovato. Con una du-

cale dell'otto febbrajo 1450 la repubblica acconsentiva

fosse Crema considerata città, c partecipasse ai privilegi

delle altre città venete, ma ciò unicamente nei rapporti

temporali: in quanto concerneva gli spirituali, la repub-

blica, dal canto suo, prometteva si sarebbe intromessa di

buon grado a procacciarle dalla sede romana la chiesta

erezione del vescovato '*). Nel successivo anno (1451) i Cre-

maschi inviarono un oratore a Roma, implorando dal som-

mo pontefìce che innalzasse il loro Comune a città vesco- *

vile, ma i loro voti non furono esauditi. Replicarono

(I) Alemanlo Pino. Storia di Crema.

(ì) Vedi in proponilo l'articolo sui Vescovato neil’Appendice a questa storia.

(S) Vedi la Dutale noi Documeuti
,
Lettera B, al Capitola Ut.
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le istanze nel secolo dccimdscslo : l'anno 1545 mandarono

oratore a Roma il conte Fortunato Benzoni, proponendo a

vescovo di Crema Leonardo Benzoni , che era molto in fa-

vore di papa Giulio III, e dal quale fu poi eletto vescovo di

Volturno, città dell' Aquileja: pel medesimo negozio del

vescovato, I' anno 1561, incaricarono il loro concittadino

Gian Paolo Amanio vescovo d'Anglone: e nel 1563 spedi-

rono a Venezia due ambasciatori. Michele Benvenuti e Gian

Francesco Zurla, i quali vi si adoperarono a tutt'uomo per

ottenere a Crema il seggio vescovile. La repubblica vi ade-

riva, ma sempre le diflicollà sorgevano a Roma, ove forte-

mente vi si opponevano i vescovi di Piacenza e di Cremo-

na, non volendo perdere un palmo di terreno delle loro

diocesi.

L'anno 1578 venne a Crema in qualità di visitatore apo-

stolico Gian Battista Castelli vescovo di Rimini: ordinò pa-

recchie riforme in cose ecclesiastiche, poi scoprendo come

l'essere il territorio nostro sottoposto a tre diverse diocesi

producesse non pochi disordini, incoraggiò la Comunità a

rinnovare in Roma le pratiche per conseguire il vescovato.

Monsignor Castelli non ommise di signiflcare con lettere al

ponleOce la convenienza di dare a Crema una sedia vesco-

vile, c papa Gregorio XIII
, che allora sedeva sul trono

pontiheio, ne rimase convinto. Venuto a morte in quei di

monsignor Federici vescovo di Lodi, Gregorio XIII, nel

conferire quel vescovato, si riservò la parte del Cremasco

eh' era sottoposta alla diocesi lodigiaua. Vacando poco

appresso, per la morte di monsignor Amanio, la prepositura

in Crema dei SS. Giacomo e Filippo, che aveva un reddito

di circa mille ducati, s'astenne dal conferirla, con inten-

zione di applicarla come parte di dote al nuovo vescovato.

< Inteso il buon animo del pontefice per mezzo di Quirino

> Zurla dottore, allora abitante nella corte di Roma, fu

« dalla Comunità preso partito di donare il palagio nuovo
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congiunto alla Canonica per abitazione del nuovo vesco-

> vo. Provveditori della terra erano allora il cavaliere Gin-

> liu Benzoni dottore, il cavalier Cosmo Benvenuti, ed Au-

• relio Marlinengo, i quali molto caldi si mostrarono nel

> maneggio di questo negozio (<) » . Finalmente Gregorio XIII,

con bolla dell'undici aprile 1580, elevò Crema a città ve-

scovile , e per quella bolla il nostro Comune pagò sei-

cento cinquanta scudi. Il primo vescovo di Crema fu Giro-

lamo Diodo, gentiluomo veneziano e primicerio di Padova:

venne eletto dal pontefice il giorno 21 novembre del 1580,

e fece il solenne ingresso in Crema addi diecinove di mag-

gio dell'anno successivo. Lo stesso Gregorio XIII, avendo

poi innalzata nel 1582 la chiesa vescovile di Bologna in

chiesa arcivescovile, sottomise a questa la chiesa Crema-

sca, che rimase sufTraganea di Bologna fino all'anno 1835 (^)

.

Nel secolo dccimosesto Crema produsse molti egregi per-

sonaggi che l'illustrarono quali per dottrina: quali nella

pittura, quali nelle armi. Si distinsero per dottrina: Nicolò

Amanio, Gio Paolo Amanio, Pietro Terni, Alemanio Fino,

Giorgio Benzoni, Michele Benvenuti, Antonio Meli, Cristo-

foro Torniola ; nella pittura: Vincenzo Civcrchi , Aurelio

Buso, Carlo Urbino, Giovanni da Monte; e nelle armi: Ga-

briel Tadini sopra tutti, oltre non pochi altri, alcuni dei

quali incontrammo già nel corso del nostro racconto.

Nicolò Am.vnio. Nacque sul finire del secolo [decimoquinto

da nobilissima famiglia venuta da Bergamo a stabilirsi in

Crema I' anno 1455. Esercitò l' ingegno nelle severe disci-

pline della giurisprudenza, e vi tesoreggiò dottrina, ripu-

tazione, onori. Chiamato nel 1520 a Cremona per ammì-

(4) Fi.>io. Storia tU Crtma.

(1) Vedi la Bolla ponlillcl.a riportala in nnc doirAppemlicc.

(3) Vedi l'opcrctla del prulessordon Vincenzo Barbali sullo Sialo e Pioceii di

Crtma.in riguardo allo tpiriluaìt, e l'articolo sul reacovado di Crema nrl-

l'Appendice a questa storia.
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Histrere giustizia negli Stali Pallavicini

,
ottenne la citta-

dinanza cremasca Ct con uno speciale privilegio che a lui

concesse Francesco I re di Francia, allora duca di Milano.

Più cospicua magistratura occupò l’anno 1324 in Milano,

essendovi stato eletto podestà dal duca Francesco Maria

Sforza.

Nicolò \manio ristoravasi dalle fatiche dei giureconsulto

coir applicarsi alla poesia : verseggiò, c i dotti del suo se-

colo lo salutarono poeta. Matteo Bandello, rammentandolo

più d* una volta nelle sue Novelle , io ricolma di lodi : lo

chiama virtuoso dottore di leggi e poeta eccellente, il quale

nelle composizioni delle rime vulgari fu m esprimere gli

affetti amorosi, a questa nostra età, senza pari. L' Ario-

sto fa menzione di Nicolò Amanio nell'ultimo canto del suo

poema: il Crescimbeni, nella storia della volgar poesia

,

disse egregie le rime dclFAmanio: Giraldi(^) ne encomia il

buon gusto, e particolarmente una canzone scritta da Ni-

colò in piortc di un suo figliuolo: Muratori, nella sua opera

Della'perfetta poesia, ristampò uno dei migliori sonetti del-

FAmauio, prendendone ad esaminare le bellezze ed i di-

fetti. Ma come mai le rime di Nicolò Amanio ebbero nei

secoli passali tanti ammiratori, ed oggidì sono dimenticale?

La storia dell' italiana letteratura ce ne spiega la ragione.

Nel secolo decimosesto il cullo della poesia orasi diffuso

in ogni classe di persone. S’arrampicavano sulle vette di

Parnaso principi, cardinali, cavalieri, magistrati ; sonetteg-

giando, canzoneggiando, quasi tutti proponevansi a modello

le Rime di' Francesco Petrarca. Per vezzo d’imitazione, per

seguire l’andazzo del secolo, fin gl’ingegni piu austeri pia-

gnucolavano d'amore, stemperandosi in rimate spasmodie.

E fu allora che monsignor Della Casa, il Cardinal Bembo,

(1) Il privilegio è riportalo riaU’.Vnsi nell' opera Cremona iiUerala.

(2) lìiRALOi , nei libro Ut Puetit noelrorum tempuntm.
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c il nostro giureconsulto Amanio, per tacere di tanti altri,

con l'amoroso cinguettare credettero di poter sfrondare al

Petrarca l'alloro, e cingersene la fronte. Ma sgraziatamente

le Rime dei petrarchisti dei cinquecento non erano che

variazioni più o meno eleganti delle melodie che sgorgarono

dal cuore del cantor di Laura. Nè potevano essere altri-

menti sonetti e canzoni che da gelate fantasie estorceva la

servile imitazione di un gran poeta. Nondimeno
,

perchè

molti petrarchisti erano peritissimi nell' uso dell'italiana

favella, perchè sapevano disporre i rubacchiati pensieri con

tale artifìzio di stile da rendere il verso armonioso e fra-

grante , le rime loro si divulgarono nel mondo letterario,

ebbero ammiratori nei dotti e furono per più di due secoli

battezzate fiori di poesia. Rammenteremo come Giuseppe

Baretli, per aver detto e provato che il Cardinal Bembo era

poeta dozzinale
,
fosse costretto a fuggire da Venezia onde

sottrarsi allo sdegno delle Ececllenzc Venete. La Dio mer-

cè, ne’ tempi nostri l'idolatria a certi nomi di letterali che

a buon mercato acquistaronsi fama di poeti è cessata: è in-

franto lo scettro ehe nel regno della letteratura usiirpa-

ronsi petrarchisti ed arcadi: ora una critica più sapiente,

comunque severa a molti , distingue i poeti dai verseg-

giatori:

Son come i cigni anclic i poeti rari ;

Poeti che non sien del nome indegni.'

Cosi cantava 1’ Ariosto fin dal secolo dccimoseslo, c noi,

ad onta ch'egli abbia posto Nicolò Amanio in un fascio coi

più famigerati ingegni dell'età sua, diciamo francamente, che

l'Amanio, petrarchista anch'esso come il Bembo, fu piut-

tosto verseggiatore che poeta. Nè ci perderemo a dimo-

strare per quali caratteri i poeti si distinguono dai verseg-

giatori; chi si diletta di leggere componimenti in versi,

pongasi, leggendoli, la mano al cuore, e i bàttiti più o men



— 374 —
frequenti gl' insegneranno la differenza. L'Anianio, come

facitore di versi, non era certamente degli inferiori del suo

secolo, chè l’uso dell'italiana favella ben conosceva, e dotto

ha lo stile, benché troppo artiflcioso. E questi sono i pregi

per i quali lo fecero lodatissimo il Bandcllo, il Giraldi, il

Crescimbeni. Ma siccome all'ingegno dell'Amanio mancava

quel fuoco divino che vivifica il pensiero cd i sentimenti

,

come il raggio celeste animò la statua di Prometeo, così

le sue rime caddero nel sepolcro dell' oblio.

I pochi che le hanno lette diranno se noi abbiamo giu-

dicato rettamente le rimedi Nicolò Amanio, le quali l'abate

Solerà, con gentile pensiero, raccolse e pubblicò I anno 1848

per offrirle qual mazzo di rose ad un amico che andava

a nozze.

Gian Paolo Amanio. — Nacque dall'istessa famiglia e quasi

coetaneo di Nicolò. Gian Battista Mazzucchelli lo ha notalo

fra gli scrittori italiani, qualificandolo poeta volgare. Da una

lettera che Gian Paolo scrisse a Bernardo Tasso nei 1554

può congetturarsi ch'egli già da quell'anno fosse ai servigi

del Cardinal di Ferrara , il quale lo tenne in grande esti-

mazione, c l'ebbe in Roma per suo segretario. Occupò iti

Crema la prcpositura dei SS. Giacomo e Filippo, c i suoi

concittadini aveano posto in lui tanta riverenza che, ma-

neggiandosi per ottenere da Roma il vescovato, lo desi-

gnavano pastore della loro Diocesi. Fallirono i progetti dei

Cremaschi, impediti, come dicemmo, dai vescovi di Piacenza

c di Cremona; nondimeno a Gian Paolo le virtù, la dot-

trina, l'ingegno avevan procacciata altra sede vescovile:

l'anno 1560, scrive l'Ughelli M), Gian Paolo Amanio fu

eletto vescovo d'Anglone, città della Basilicata nel regno di

Napoli. Pio IV, conoscendo i talenti di Gian Paolo, e la sua

destrezza nel disimpegno degli affari ecclesiastici, lo in-

viò al Concilio di Trento, al quale si sottoscrisse.

(l) I'greu.1. Italia KKm.

Digìtized by Google



— 375 —
L'Amanìo, dopo essere stato molti anni ad Anglonc nella

sua residenza vescovile, rinunciò al pastorale per ritornare

a Crema, bramoso di morire nella terra che aveva salutato

coi primi vagiti. Ma la sorte non glielo consenti: recatosi

a Roma per affari suoi, vi fu colto dalla morte il dì 15 di no-

vembre del 1579. Fu seppellito nella chiesa di Sinnesio,

terra della dioeesi d’Anglone, nella cappella della Conver-

sione di S. Paolo , in un sarcofago fatto da lui costruire

,

con la seguente iscrizione. D. 0. M. lo: Paolos Avamus

CaBMeasis, Episcopus AacoLONEasiux fecit sibi et successo-

niBus suis Episcopis M.D <<)

Alemanio Fino a Gian Paolo Amanio largheggiò di lodi :

narra com'egli nella poesia latina e nella volgare scrivesse

lin da giovinetto molto leggiadramente. Intorno agli scritti

di Gian Paolo Amanio, il Mazzucchelli ci porge le seguenti

notizie: «Poche sue rime si hanno, per quanto a noi sia

> noto, alle stampe. Alcune se ne trovano nel libro terzo delle

<r rime di diversi, stampate a Venezia nel 1550. Cinque suoi

> sonetti si leggono nel primo volume delle rime scelte da

» diversi autori , stampate in Venezia prezzo Gabriel Giolito

» De Ferrari nel 1563, c due di essi nel primo volume

« della Raccolta del Gobbi! Inoltre alcuni suoi versi latini

> si leggono tra gli elogi degli uomini illustri della Liguria

> d' Uberto Foglietta appiè di quello di Roselo Doria

Pietro ^ERNi.— Cittadino benemerito a Crema, come que-

gli che per il primo ne compilò una storia, incominciando

dalla di lei origine, e conducendola fin all’anno 1555. Nac-

que nel 1476 addi 15 di marzo da facoltosa e nobile fami-

glia: ebbe a genitori Gianbattista e Maddalena Zurla. Gio-

(1) CoBBLLi. Italia taira. La morie di Gio. Paolo Amanio che noi ponemmo
all' anno 1579 per seguire l'Alemanio Fino, d dairUghelli posta all’anno 1980.

Di Gio. Paolo Amanio fa cenno anche il Tirabaschi nella sua Storia della let-

teratura Italiana.

(i) Mahuccuelli. Degli Seritlori llaliaiii.
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vinello, studiò giurisprudenza, c fu parecchi apnì canceU

liere del maresciallo Gian Giacopo Trivulzìoa cui è dedicata

la sua storia di Crema. Sui quarantanni rimpatriò, ed am*

mogliatosi con INicolina Benvenuti , ebbe nove fìgli. Ecco

tutto quanto abbiamo potuto raccogliere intorno alla vita

di Pietro Terni, che il Fino troppo seccamente notò tra gli

uomini di pregio usciti da Crema.

Giacché pochissimo ci venne fatto di poter dire intorno

la vita di me.sscr Pietro, ci allargheremo discorrendo dell'o-

pera sua, c perchè ancora inedita c perchè adorna di pregi

non volgari.

Pietro Terni, accingendosi a narrare la storia di Crema,

assumeva un arduo lavoro. Era nuovo il subictto
, niuno

l’avea trattato prima di lui : oltredichè gl’incendi c le guerre,

col distruggere più d'una volta in Crema l'archivio muni-

cipale, avevano essiccate le fonti migliori cui attingere le no-

tizie della più grave importanza. Aggiungasi, che a'suoi tempi

giacevano ignorate tante preziose cronache, le quali arric-

chirono le biblioteche nei secoli posteriori. A fronte di questi

ostacoli Pietro Terni compiva il suo lavoro, odoperando accu-

rate ricerche e infiiticabile diligenza. Studiò i migliori autori

che scrissero sulle vicende d'Italia, rovistò negli archivj di

private famiglie e in quelli della città di Milano: profittò di

alcune cronachctle versanti sulle vicende di Crema , e

raccozzò diplomi e documenti dei quali ha impreziosito

l’opera sua.

Erudito ed assennato è il primo libro
,

in cui messer

Pietro discorre dcU'origine di Crema. Esposte le disparate

opinioni di varj scrittori accreditati, egli rifiuta quante

aveano mon colore di probabilità, per appigliarsi ad una la

quale toglie a Crema molti secoli di favolosa esistenza ma
che ha le sembianze del verosimile. E l’opinione del Terni

venne poi adottata dal Fino e dal Sigonio, e Lodovico Mu-

ratori la giudicò basata sopr^a »ion incongruenti congetture.
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Nulla ci riferisce intorno a Cremo daH’epoca di Agilulfo re

dei Longobardi (ino a quella 'di Enrico III imperatore di

Germania; ma chi oserebbe fargliene colpa? La storia di

quei quattro secoli è tenebrosa per città ben più cospicue

che non la nostra; c forse messer Pietro avrà faticato cer- >

cando notizie di Crema, ma indarno.

Ampia e vivacissima è la descrizione dell'assedio con cui

Federico Barbarossa cinse Crema l’anno 1159. Pietro Ter-

ni , conosciuta l’ importanza di questa famosissima pagina

della storia lombarda, si piacque di tratteggiarla dilTusa-

mcnte, narrando i fatti più minuti, e lumeggiandoli con im-

maginazione e con affetto. Non cosi le vicende di Crema

nei sessantanni che precedettero l’assedio e nei quaranta

che scorsero dopo: ivi accennò troppo laconicamente le ni-

micizie acerbissime fra Cremaschi e Cremonesi, senza chia-

rirne le cause, senza dimostrare quanto hanno influito nelle

discordie e nella politica delle altre città lombarde. Il Terni,

mano mano che si accosta col suo racconto ad epoche a lui

più vicine, si allarga nell’esposizione degli avvenimenti :

dell’età in cui vLsse
, narrò e le cose degne d’essere ram-

memorate, ed anche aneddoti di famiglie e di concittadini,

sicché talora, meglio che storico, lo diresti novelliere.

Sommo pregio di Pietro Terni è di avere seritto la storia

di Crema francamente, schiettamente, con nobiltà di senti-

menti. Nato patrizio, non usò al patriziato cortigianerìe:

di parecchie nobili famìglie narrò cose da pungerne la va-

nità gentilesca , tanto che il Fino compendiando il lavoro

del Terni, le ommise. Devoto al governo di S. Marco, pure

non s’astiene talvolta dal rimproverarne i procedimenti.

Dello storico, messer Pietro possedeva la coscienza ed il

coraggio, venerande prerogative, che mancano in tanti inge-

gni piu robusti, più illuminali che non fosse il nostro Terni.

Sommo difetto del Terni è la forma del suo lavoro O.

(t) Vedi i Uucumeati. Lrlien i.

2.>5
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Impura la lingua, rozzo lo stile, quando troppo dimesso,

quando infronzolato di soverchie metafore: alcune volte

scorretta la sintassi. Fa meraviglia che messer Pietro tras-

curasse cotanto l’arte del bello scrivere, nel mentre pro-

fessavasi ammiratore ed amico di Nicolò Amanio, e viveva

nell'età che segnalarono Bembo, Machiavelli, Guicciardini.

Egli cercò discolparsene , ed udite con quale argomento:

«Perchè sono di nazione lombarda, iscusomi se il mio ra-

» gionare saprà di lombardo e non di tosco, perchè non mi

» è parso tanto dal mio domestico parlare dislongarmi,.che

* dalle fasce c materne mamme ho riportato, per rimboc-

» carmi parole forastiere che non sia per lombardo rico-

> nosciuto, e con la mia voce falsare gli accenti di quella

tanto onorata provincia che Dio e la natura mi hanno

» concessato». Giuseppe Bacchetti trova lo stile del Terni

uguale perfettamente a quello che adoperò Bernardino Co-

no scrìvendo la storia di Milano <0: infatti della somiglianza

avvene molta, e sembrano quasi due gocce dell'istessa

fonte: però il Cronacista cremasco, d'immaginazione assai

più calda, seppe colorire il racconto meglio del Corio e ren-

derlo più vivace, più saporoso

Se gli scritti fossero regola infallibile a giudicare l'animo

dello scrittore
,
diremmo messer Pietro Terni cittadino di

tutta onestà, religioso, amantissimo della sua terra natale.

Questi nobilissimi sentimenti ingemmano le pagine del suo

lavoro , e rifulgendo fra la rozzezza dello stile, accrescono

autorità ail’opera sua, riverenza alla di lui memoria. Pietoso

verso le classi popolane, sovente ne deplora le miserie, i

patiti disastri; con parole che s'innalzano a poesìa, piange

non di rado sulle sventure della patria, piange, egli agiato

(1) lotroduzioDe alla sua sluria.

(ì) Racchktti, nella sua Opera inedita, in cui tratta delle nobili famiglie

cremasche.

Vedi la Nota D.
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e patrìzio

,
sui dolori della plebe. Insomma , considerala

come cronaca non come storia, l’opera del Terni, benché

disabbellita da idiotismi, da sgrammaticature, da stile troppo

negletto, merita d'essere collocata tra le migliori, perchè

scritta con senno e con afTetto, perchè li erudisce con n(^-

zioni e documenti che risguardano i costumi, la morale, e

talvolta la pubblica economia di un paese lombardo nei se-

coli del medio evo (*•.

Alesamo Fiso — A Pietro Terni la fatica di compi-

lare il primo una storia di Crema, ad Alemaiiio Fino toccò

la rinomanza d'islorìografo cremasco. Intorno alla sua vita,

poche notizie abbiamo potuto raggranellare. Era sacerdo-

te, dimorò alcuni anni a Broscia, poi a Padova cd a Ve-

nezia, ove sì maneggiò, non sappiamo per quali interessi,

con ambasciatori di corti estere, e con le alte magistrature

della repubblica. Ritornato a Crema, venne posto custode

al tempio di S. Maria della Croce, c fu allora che menando

vita tranquilla, in mediocri fortune, attese ad illustrare la

città nostra coi suoi lavori intorno alla storia di Crema.

L'anno 1578 ottenne ricca prebenda nella cattedrale di

Crema ; ve lo nominarono, com'egli scrive, il cavalier Cos-

mo, Alessandro c Cristoforo Benvenuti per diritto di pa-

tronato La famìglia Fino era orionda da Bergamo, lo

che trasse in errore il padre Donato Calvi, che collocò il

nostro Fino fra gli scrittori bergamaschi. .Mori ncH'otlo-

M) Essendo eslUito il ramo della famiglia Temi in mrs.ser Pietro, il di lui

autografo passò nella famiglia dei conti Clavelli : spentasi anche questa fami-

glia, passò per eredità nella casa Benvenuti che attualmente lo possiede. Al-

cuni posseggono In Crema la copia dell'autografo.

(ì) In varie cronache l'Alemanio Fino figura tra i letterati hergamasehi :

s' egli sia nato a Bergamo o a Crema non sappiamo : certo è che la di lui

f imiglla, quantunque un ramo se ne trapiantasse a Crema, annoveravasi fra

le patrizie hergamasehe.

(3) Ve<1i la sua operetta sogli uomini di pregio usciti d.i Crema, ove fa.

ovengioue di Uicliele Benvenuti il vecchio.
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lobrc del i384, come^desunse l'abafe Solerà da annotazioni

esistenti presso la curia vescovile di Crema.

Molti scritti il Fino pubblicò in prosa ed in versi: quelli

che gli procacciarono maggior rinomanza versano sulla sto-

ria di Crema. Gian Battista Terni, Aglio di Pietro, deside-

rando far islamparc il manoscritto di suo padre, lo diede

a rivedere ad AIcmanìo Fino , che sconsigliò Gian Ballista

dal renderlo di pubblica ragione. Pure non bastando l'animo

ad AIcmanio di defraudare interamente i suoi concittadini

di quel prezioso lavoro, imprese egli a compendiarlo. Com-
posti, sulle tracce del Terni, sette libri della storia di Cre-

ma , il Fino li pubblicò , e furono cosi ben accolti da' suoi

concìlladiiii, che in un consiglio tenuto nelgennajo del 1567

lo incaricarono di proseguire l’opera sua, assegnandogli il

Comune un compenso di ventiquattro scudi. Allora il Fino

aggiunse ai selle altri due libri; un terzo lasciò, morendo,

incompiuto, c venne pubblicato poi dal suo nipote ISuma

Pompilio Fino, il quale lo accrebbe di notizie intorno a

Crema fino all'anno 1586.

Che Alemauìo Fino sia stato uom dotto e colto scrittore

apparisce dal complesso delle sue opere; nondimeno è pur

vero che i suoi dieci libri sulla storia di Crema lasciano

mollo a desiderare, e non formano ebe una bella cronachetta,

come la qualificò Carlo Cattaneo '.M. Arido lavoro, quantuu-

' que politissimo nello stile, ei tramandò il Fino col suo com-

pendio della storia di Crema. Diciamo arido, perchè non

risponde un'importanza del subietlo, e perchè poteva con la

stessa brevità renderlo meno incompleto, più ameno, più

istruttivo. Ma per meglio conoscerne i difetti, oltreché biso-

gna rammentarsi dei tanti doveri che incombono allo sto-

rico, è pur necessario aver esaminalo l'opera del Terni, c

ralTronlare fra di loro i due cronisti.

^i) Ntl discorsi> sull’Agro ciemasco v ludigiauo , pubblicato nel Pulilrcnico.
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Pietro Terni nella sua opera tacque molte notizie ris-

^ardantl casi importantissimi, ed altre ne riferisce che

non valevano la pena d'essere notate. Fino tralasciò que-

ste, c saviamente, ma a quelle non supplì, come avrebbe

potuto e dovuto fare, da uomo qual era studioso ed erudito.

Terni racconta con sincerità ammirabile e virtù e ribalde-

rie de’ suoi concittadini, dicendone i nomi spiatellatamente.

Il Fino non ebbe altrettanto coraggio, ch'è pure indispen-

sabile allo storico se non vuol rinnegare l' alta sua mis-

sione. Timoroso d’olTuscare i fasti di gentilizie famiglie , si

rese colpevole di non poche ommissioni , tacendo tutto

quanto puzzava di malvagità, c che potesse far aggrottare

le ciglia del patriziato crcmasco. Ncli'Alemanio la riverenza

ai cospicui casati trasmodò più volte Ouo alla piaggeria,

del ebe non crediamo basti a scolparlo la non facoltosa

condizione in cui trovavasì, e che forse lo spingeva a gua-

dagnarsi dei mecenati nella classe dei nobili. Oltre a ciò

il Fino peccava di municipalismo, vizio comune agli scri-

torì di qaeU'età. Cosi a mo’ d'esempio, nominando Marchi-

sio, il tristo che per l'oro di Barbarossa tradì la terra na-

tale, s'astiene dal dirlo crcmasco; nè mai accenna la fa-

miglia cremasca e ghibellina degli Alchiui, spesso menzio-

nata dal Terni: quasi temesse, col pronunciarne il nome,

di avvalorare la fama divulgatasi d' un Alchini cremasco

che abbruciò . il crocifisso del duomo. E a questo cancro

dei municipalismo è forse d'attribuirsi un altro difetto del

Fino, il quale nel suo racconto ben di rado esce fuori

delle mura di Crema per cercare altrove le cause di tante

vicende nelle quali fu avvolta la città nostra: nè ti spiega

quali rapporti di politici interessi fossero tra Crema e gli

altri municipi di Lombardia. Perchè il popolo cremasco fu

guelfo, piuttosto che ghibellino? Perchè per più di cento

anni la sua libertà venne astiata dai Cremonesi, e favorita

caldamente dai Milanesi? Questi c vari altri quesiti di pari
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importanza a le non isvolgc la storia del Fino: chi la leg-

gesse digiuno di storia lombarda, non può comprendervi

lutti i falli nella loro ampiezza , nè impararvi abbastanza

la storia di Croma. Il Fino pare s'accorgesse d'aver abboz-

zato ne' suoi dicci libri un magro compendio, e ad impol-

parlo pubblicò le Seriane, brevi discorsi sopra vari argo-

gomenti di storia cremasca, i quali aggiunse come appen-

dice al compendio fatto sulla cronaca dei Terni. Le Seriane

palesano come il Fino avesse tesoreggialo di erudizione

nello studio delle storie italiane: sarebbero il lavoro più

])i'egevolc dell'Alemanio, se in alcune non avesse con in-

gegnoso velo adombrata la verità per ismania di accarez-

zare borie patrizie e velleità municipali. Certo professor

Zava di Cremona sorse oppugnatore di alcuni punti delle

Sci-iane: le difese il Fino con assai calore, pubblicando

contro il Zava tre lettere che intitolò Passeggiate ,
ove è

molla arguzia, molta vivezza e spontaneità di stile.— Altra

operetta di siibietto storico scrisse il Fino, intitolandola

Scelta degli uomini di pregio usciti da Crema, della quale

è commendevole il pensiero più che l'esecuzione, ivi sono

raccolti in bell'ordine i nomi di molti ragguardevoli perso-

naggi, ma con cenni troppo brevi sulla vita e sulle opere

loro, onde non servono che siccome indice dei falli che

onorano la memoria dei più illustri Cremaschi d'.

Le opere del Fino sulla storia di Crema, ad onta delle

mende che vi riscontrammo c che appariscono senza ajulo

di una critica microscopica, .furono ricercate, lette e avute

in conto di irrefragabili testimonianze da egregi scrittori

di storie italiane. Messere AIcmanio è stato il primo, e pos-

siam dire l'unico
, il quale pubblicasse un ordinato rac-

conto di storia cremasca, c questa fu sua ventura: era

(1) Wggasl nell.i Llografla dcirAlecnaniu Fino, scrina dall'abaie Solerà, c
d.a lui premessa nella risLampa delle opere del Fino Intorno a Crema , releneu

di tutti gli scrini dell'Alemanio Fino, pubblicati in diversi anni.
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Ira ì forbiti scrittori del cinquecento nell' uso dell'italiana

favcHa, c questa è la maggior sua lode, che a lui valse la

riputazione di letterato, e l'amicizia di molti dotti dell' età

sua. Il Tiraboschi, col dire un oltimo storico ebbe Crema in

Alemanio Fitto (>', alludeva principalmente al suo merito

di castigato cd erudito scrittore. Non sappiamo se i pregi

deilo stile basteranno a preservare il nome d'AlemanioFino

dal tarlo dei secoli; certo è che nei lavori deU'umano in-

gegno, in letteratura particolarmente, la forma, se non è

tutto, è molto. Vedemmo nel santuario della letteratura

accalcarsi e glorìOcarsi uno stuolo di mediocrissimi inge-

gni, cui unico vanto fu l'arte dello scrivere purgato ed

elegante, quindi in fatto di riputazioni letterarie sarebbe

errore applicarvi l'antica proverbio: non è l’abito che fa

il monaco.

Michele Benvenuti il giovine — È menzionato dal

Hazzuchelli fra gli scrittori italiani. Di lui Alemanio Fino

scrisse ; < Onoratissimo e compito gentiluomo ò stato

» all'età nostra Michele Benvenuti , il quale ,
mandato più

» volte ambasciatore a Venezia, gratissimo fu sempre a

» quei signori. Tra le altre cose, fanno fede della sua elo-

* quenza due bellissime orazioni da lui fatte l’una nell'anno

> centesimo dopo l'acquisto di Crema fatto dai Veneziani,

« l’altra nella creazione del Doge Trevisan , da cui egli fu

» poi fatto cavalierati). > In queste due orazioni, che Fino

giudicò bellissime, noi trovammo pompose parole piu che

robusta eloquenza : pur non vi manca certo qual artilìcio

oratorio, erudizione e pulitezza di stile. I discorsi d'occa-

sione ben di rado s'innalzano al di sopra della mediocrità.

(1) storia della Letteratura Italiana.

(S) Alemanio Fino lo chiama Michele il Biurine

,

per dislinpuerlo d’nn altra

Benvenuti dello stesso nome, che pure annoverò Ira gli uomini di pregio usciti

da Crema.

(3) Fimo. Scelta degli uomini di pregio.
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Michele Benvenati recitava i suoi a nome di sudditi che

dovevano glorificare i loro sovrani : l’ argomento non era

dei più acconci ad inspirare vigorosa e sublime eloquenza.

Oltre a queste due orazioni, puoi leggere stampata di Mi-

chele Benvenuti una lettera a Pietro Aretino, nella raccolta

di lettere scritte a quel famosissimo ribaldo, della cui ami-

cizia vantaronsi, come di una gran ventura, i dotti, i prin-

cipi, i più insigni cavalieri e prelati del suo secolo.

Nel carnovale dell’anno 1554, tra i molti pubblici spet-

tacoli che si diedero in Crema « si recitò in piazza la com-

> media degli Ingannati

,

la quale , come da sè sia bella

n ed ingegnosa, piacque molto per i personaggi di conto

» che la recitavano, fra i quali fu il cavalier Michele Ben-

> venuti che vi fece il prologo. Nove anni dopo, nella casa

del cavalier Michele rappresentossi VEunuco di Terenzio,

* fatto volgare da messer Cristoforo Benvenuto, gentiluomo

* nel vero letterato e giudizioso (‘). >

Giorgio Beìhzosi.— Viveva nella metà del secolo decimo-

sesto. Lo dice cremasco Gian Battista Mazzucheli
, co-

munque alcuni lo vogliano nativo di Venezia
,
ove si era

trapiantato un ramo della famiglia Benzoni di Crema. Oltre

alcuni sonetti, l'uno dei quali in morte di Gaspara Stam-

pa, Giorgio Benzoni « scrisse e pubblicò le vite di Fran-

» ccsco Donato, Marcantonio Trevisan , e Francesco Ve-

li niero, dogi di Venezia, tradotte in lingua volgare da Lo-

« dovico Domcnichi, e dedicò con una bellissima lettera a

> monsignor Giovanni Della Casa le rime di Benedetto

> Varchili*. Di questo scrittore, il quale, fosse nato a Vene-

zia oppure a Crema, era pur sempre rampollo della famiglia

Benzoni, patrizia crcmasca, fa cenno anche il Cicogna nella

sua opera delle iscrizioni venete.

(I) Fi.'co. Storia di Crema.

ii) UAZzpcHfLU. Vegli sei-itlori ilali/uiC
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Antomo Meli. — Frale agostiniano: scrisse, ad istigazione

di Lucrezia Borgia, duchessa di Ferrara, un trattalo sopra

l’orazione domenicale, ed un libro in lingua latina col ti-

tolo, Scala del Paradiso. Questo fu dal vescovo Zane di

Brescia dato a rivedere ad un monaco camaldolese che

lo giudicò libro divino. Anche il Canobio asserisce che la

Scala del Paradiso di Antonio Meli « è opera in realtà

* più divina che umana, mercè la profondissima teologia

> di cui essa è ricolma (‘). « Certo fra Girolamo Grate, cre-

monese, preso pur egli delle bellezze di questo libro , ac-

ciocché meglio si divulgasse, ne fece e pubblicò I' anno

1611 la versione in italiano. Alcune altre opere compose

Antonio Meli, versanti sopra subielli di teologia e di di-

ritto canonico.

CnisTOFORo Tobmiola. — Chiaro giureconsulto, e, se cre-

diamo al Cogrossi l'oracolo de' suoi tempi., che sali in

gran riputazione colla copia e saviezza de’ suoi scritti le-

gali. Moriva l’anno 1591, e venne sepolto nella chiesa della

SS. Trinità ove leggevasi la seguente iscrizione scolpita in

marmo :

D. 0. M.

CRISTOPHORO TORNIOL.C i. C.

VIRO PERILLCSTRI

FIDE OX.M ET JUSTITU

SPECTANDO

EDITIS ATQUE EDENDIS

JURIS PRUDERTIjE VOLDIIINIOUS

ADMIRANDO

CUiCS SAPIEMTIA AD CONSULENDUM

virtds ad PROHERENDUH

fi) Canodio. Proseguimento della tloria di Crema.

[i) Fatti itoriei delta città di Crema.
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SCPERFl'IT

nOKOn VEL l'LTRO SE ORLATIS

DEFECIT

AD UIGMTATEII

ANCELIS FRANCIS Jt'R. ITEM FILtl'S

HCNCS HOC

PIETATIS ET OBSERVANTIjE

F.

PASCBS INTERIM LAL'R<CQ.

St-BMITTITUB.

QL’ID ENIH HIC LACRIMA?

yCTATEX ILLE CEPIT ANNO HDXVI

PRIDIE KAL. MART.

PERFECIT HDXII

VII XAL. OCTOB.

Agli scrittori dei quali parlammo testé , aggiungeremo i

nomi di Pantaleone Caldere, Mercurio Concoreggio e Tra-

jauo Secco, essendo ancli’cssi annoverali fra gli scrittori

crcmaschi del cinquecento nella Scelta degli uomini di

pregio useili da Crema (•'. Però non ci fermeremo a di-

scorrere delle opere loro^ perché essendo affatto dimenti-

cale , abbiamo argomento per credere che essi non sieno

stati uomini d'alto ingegno, e di quella riputazione nelle

lettere che loro attribuisce l'Alemanio Fino. Pantaleone

Caldero é accennato anche dal Tiraboschi fra gli scrittori

di giurisprudenza, non già fra gl'insigni, si bene fra i non

mollo illustri giureconsulti dei quali abbonda il secolo

decimosesto

Vincenzo Civerchi. — Fra gli egregi pittori della scuola

lombarda occupa nella storia onorevolissimo posto Vincenzo

Civerchi, detto anche Vecchio, é il Vecchio da Crema.

(t) AuaAHio Fino.

(i) TiitABuicBi. storia della letleralara Ualitma.
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Ignorasi l'anno in cui nacque c quello in cui morì, nondi-

meno sappiamo che dipinse nella prima metà dei secolo

dccimoscsto. Vincenzo Civerchi apri a Milano scuola di pit-

tura, e n'uscirono molli valenti allievi. Avendo dimorato

lungo tempo nella capitale lombarda cd essendo suc-

cesso nella scuola a Leonardo da Vinci, il Lomazzo erronea-

mente lo collocò fra i pittori milanesi!*’. Cadde in somi-

gliante errore Giorgio Vasari, dicendolo pittore bresciano.

Vero è che Civerchio, scrivendo sopra alcuni quadri il pro-

prio nome, appellossi Vicenlius Civerchius de Crema civis

Brixice, ma con l'aggiungere Civis Brixice

,

voleva ram-

mentare l'onore rice\ulo dai Bresciani che lo ascrissero

alla loro cittadinanza. Prova irrefragabile che fosse nativo

di Crema ci porge messer Pietro Terni di lui contempora-

neo, il quale, narrando nella sua storia d'aver pranzato

con Vincenzo Civerchi, lo chiama suo concittadino. Vin-

cenzo era forse un rampollo dell'antichissima famiglia Ci-

verchi che ancora esisteva in Crema l’anno 1740

Non pochi scrittori resero a Vincenzo Civerchi omaggio

d'ammirazione e di lodi. Stefano Ticozzi dice che nelle fi-

gure fu studiato assai, e profondamente conobbe le leggi

della prospettiva Paolo Lomazzo encomia singolarmente

i dipinti a fresco nella chiesa di S. Eustorgio in Milano ,

ove Civerchi istoriò la vita di S. Pietro martire, dipinti che

L frati domenicani ricopersero barbaramente di bianco.,

onde accrescer luce alla cappella, sicché non ne rimasero

che i pennoni della cupola. Fra Pellegrino Orlandi

narra che Vincenzo Civerchi valse molto non solo nella pit-

tura a olio e a fresco, ma ancora nell'architettura e nel-

(I) Gio. PiOLO Lomazzo. Trattato dell' arte della pillura, archilellura t leol-

Inra.

(ì) Tintori. Memorie eremasehe.

(S) Ticozzi. Dizionario dei pittori.

(() Abbetedario pitlorito di fra Pkllicbino .Vmoiiio Orlandi.
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l’intaglio. Ed il Ridolfì pretende sia opera del Civerchi

l’invenzione dell’ornamento e dell’intaglio (•). Giorgio Va-

sari giudicò il nostro Civerchi, valentuomo nei lavori a

fresco (-', e Vasari stilicava alquanto la lode ai pittori della

scuola lombarda , lo che c'incoraggia a dire che il Civerchi

fosse veramente un artista d'alta riputazione.

Narrammo già che un quadro bellissimo del Civerchi, rap-

presentante S. Marco con ai fianchi la Giustizia e la Tem-
peranza, adornava la sala del nostro palazzo municipale, e

che i Francesi ce lo involarono l'anno 1509(3. Ora diremo

quali altri lavori vengono attribuiti al pennello del Civer-

chi dal Ronna c dal Racchetli

È opera del Civerchi il quadro che trovasi a Loverc

nella galleria ladini, ove è figurata la Vergine col bambino,

seduta in trono sopra un basamento di marmo ed avente

S. Lorenzo al lato destro, e S. Stefano al sinistro: del Ci-

vecchi il quadro de' santi Sebastiano, Rocco e Cristoforo

che vedosi nella Cattedrale di Crema , stato dipinto l'an-

no 1515 per venlinove ducati d'oro. Altro quadro del Ci-

verchi troverai nella sala del nostro Monte di Pietà, qua-

dro in tela di gran dimensione che rappresenta la morte

della Vergine Maria. Vedrai due quadri, ove è trattalo il

medesimo subietto, anch'essi del Civerchi, l'uno nella chiesa

di S. Giacomo in Crema, l'altro nella galleria Tadini a Lo-

verc: rappresentano il battesimo di Cristo per mano di

S. Giovanni Rallista. È pure lavoro del Civerchi la parte

inferiore del quadro dell’assunzione di Maria che sta nei

coro del nostro duomo (*'.

(1) Ridolfì. Sloria dei pittori l'cncii.

(1) Vasaki. Le Vite dei Pittori.

(3) Vedi il Capitolo X di qacala storia.

(4) Romna, nei Zibaiduni cretnauhi; Racchctti, nella sua opera inedita che

tratta delle famiglie nobili di Crema, e contiene biugraUe dei più illustri Cre-

maschi.

(5) Sono del Ciaerchi gli Apostoli e.statlci : l'Assunta è deH’Urbini. Questo

quadro 6 stato casi disposto ed unito dal pittore Piccinardi
,

aneli' esso cre-

laaiico , ma di vaglia mediocre.
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Di pitture a fresco il Civerchi n'cscgui in Crema parecchie,

per commissione quali del Comune, quali di private fami-

glie. Dipinse negli archetti delle sale terrene del palazzo

comunale molti ritratti d'illustri Cremaschi. Conservansi

ancora alcune sue pitture a fresco in una sala di casa Vi-

mercali, ed in un'altra di casa Zurla, le quali per la ras-

somiglianza nel colorito e nel disegno non ammettono dub-

bio d'essere due lavori del medesimo pennello. Vuoisi che

i dipinti in casa Zurla sieno l'ultimo lavoro che il Civcrclii

eseguì in Crema, e si ascrivono all'anno 1340

A modo degli artisti de' suoi tempi il Cìverchì, dicemmo,

fu anche architetto e scultore. Della sua perizia nello scol-

pire in legno ci fa testimonianza una statua di S. Panta-

leone, posseduta dall'abate D. Felice Battaini.

Caulo Urdiki. — Quando sia nato c quando morto, ignorasi:

fìoriva intorno alla metà del secolo decimosesto e viveva

ancora nell'anno 1383. Nelle storie dei pittori è annoverato

fra gli eccellenti del suo secolo. Lo encomiarono il Lomazzo,

il Lanzi, l'Orlandi, il Ridolfì, i quali s'accordano nel quali-

ficarlo grazioso , facile disegnatore
,

gentile nel colorito

,

dotto nelle prospettive. Vuoisi che abbia dipinto in com-

pagnia di Bernardino Campi. Si distinse nel tratteggiare ar-

gomenti storici: un lavoro, lodatissimo dal Bidolfi, eseguì

in Crema l'anno 1333 nella sala del palazzo Pretorio, ove

dipinse la battaglia d'Ombriano, ossia la rotta del campo

sforzesco a'tempi di Renzo Ceri. Si sa che abbandonò Crema,

perchè indispettito coi padri domenicani, i quali, volendo

far dipingere nella loro chiesa la cappella della Vergine del

Rosario, a lui preferirono certo Uriele, meschinissimo pit-

tore cremonese. Domiciliatosi a Milano, vi levò grido del

suo ingegno, ed a lui piovettero copiosamente le commis-

({) Dei che suno in casa Zurla parlo diSusameme in un opuscolo il

professore d. Basilio Itavelli.
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sioui. Dei lavori che esegui in Milano, sono dagli storili

rammentali i suoi affreschi a S. Lorenso, le pitture alta

Passione, e la bella tavola a S. Maria presso S. Celso,

rappresentante nostro Signore clic approssimandosi il cu-

minciamenlo della sua passione, prende congedo dalla Ma-

dre. Quesl'ullima è opera di tal merito che, a giudizio del

Lanzi, tion teme la vicinanza dei migliori Lombardi di

quei tempi.

In Crema diede non pochi saggi del suo ingegno dipin-

gendo sia a fresco , sia ad olio. Ma delle opere sue peri-

rono molte per la demolizione delle chiese di S. Agostino

e S. Caterina, e colla rifabbrica di quella di S. Benedetto,

ove egli nel circuito c sulla volta del coro aveva figurati i

Crocesignali, togliendone il pensiero daH’Apocalisse. Vedesi

ancora nella chiesa di S. Bernardino suirarcone del pre-

sbitero, opera sua, l' annunciazione di Maria. Sotto il por-

tico di casa Zurla rappresentò diversi fatti della Gerusa-

lemme liberala dei Tasso, pitture di mollo pregio, ma gua-

ste dall’ età, e peggio ancora dalla mano sacrilega che le

ha restaurate. Altro bellissimo affresco era sulla porta del-

d'Ospizio dei Trovatelli ,
ove l'Urbini eflìgiò la Carità cri-

stiana: una donna seduta e intenta nel dar nutrimento u

parecchi fanciulli. Lo perdemmo nel 1838, quando quel-

l'ospizio fu convcrtito in caserma. Carlo L'rbini ornò dei

suoi quadri varie chiese di Crema (<);ue vedrai in duomo,

a S. Giacomo, a S. Carlo, a S. Benedetto, a S. Bernardinn.

Quello a S. Carlo, ove effigiò la Vergine col bambino, S. Giu-

seppe c S. Giovannino, è giudicalo fra i suoi migliori. Al-

ti) Nel daomo, olire la figura della Vergine .Vssunia, vedi alcuni miracoli

di s. Paiitaleono : in s. Giacomo, il quadro nel coro, dcirapuslolo In allo di ri-

covero da G.C. In sua missione: In s. Bernardino la pala rappresentante s. Gi-

rolamo nel deserto, e s. Francesco In alto di ricevere le stimate : in S. Bene-

detto la pala della ss. Trinità, opera non Unita. Nella chiesa ora distrutta di

s. Agostino eravi deirCrhini la tavola di' G. C. portalo al sepolcro. Con la Beala

Vergine, le Marie ed altre figure.
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(ri due quadri dell' Crbini irovansi a Lovcre nella galleria

ladini, ed un terzo a Milano nella galleria di Brera.

Discepolo a Carlo fu il di lui nipote Vittoriano Urbiiii,

valente pittore aneli’ esso, ma che per la scarsità de' suoi

lavori non raggiunse la fama dello zio. Di Vittoriano, unica

opera che ci rimane, è il quadro rappresentante il Padre

Eterno, che dipinse per la chiesa di S. Rocco, e<l oggidì

vedesi nella galleria Tadini.

Giov.vsm Da Mo.me. — È tradizione si cliiamasse Da Mon-

te, perchè nato nella villa di questo nome. Fu scolaro di

Tiziano: il Torce c il Lomazzo lo pongono tra i più insigni

pittori milanesi del secolo decimosesto. MV Abbecedario

)»7/onco dcirOrlandi leggesi : «dipinse in Milano con forza

» tale c fondamento di sapere che le opere sne rapirono

> l'attenzione dei primi maestri non solo a contemplarle,

» ma ancora ad imitarle. Occoi’se a questo pittore che, ot-

» tenuto dai deputati alla chiesa di S. Celso di dipingere

> la tavola della Risurrezione di Nostro Signore , a forza

> d'impegni gli fu levata la commissione da Antonio Campi.

> Sdegnato per la mancanza di parola, pregò quei signori

» a concedergli almeno il gradino di quell'altare, nel quale

« dipinse a chiaro e oscuro sì vaghe c spiritose fìgurine,

> che superò e mortificò con quelle il Campi. Non pa^sa

> forastìerc dilettante per quella città che non vada a con-

> sideraric ».

Le cronache crcmaschc non ci offrono alcuna notizia in-

torno alla sua vita; delle opere sue una sola si sa che ese-

guì a Crema , ed era un affresco a chiaroscuro sopra la

facciata d' una piccola casa nella piazza di S. Domenico

,

distinto in due quadri , l'uno dei quali rappresentava il

trionfo diCibcle; l'altro, più guasto dal tempo, non lasciava

più vedere che alcuni corpi d'uomini nudi. Ma sventura-

tamente anche questa pittura andò perduta l'anno 1839,

quando s'è creduto di abbellire in altro modo l'esterno di

quella casa.
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Airelio Buso. — Egregio pillorc clic meritò gli elogi di

RafTaello d'Urbino Ebbe a maestri Polidoro da Caravag^

gio e Maturino, ai qunii egli ajutò in molti lavori che ese-

guirono a Roma. Il Ridold osserva che il Buso nelle opere

sue riprodusse i concetti de' suoi maestri
,
non che di Ra-

facllo c di Giulio Romano. Dalle storie degli artisti liguri

raccogliamo esservi' parecchie opere del Buso a Genova; a

Crema poche ne esegui, pochissime salvaronsi dall’ oltrag-

gio degli anni c dall'ignoranza striiggitricc di chi le posse-

deva. Dipinse il Convito degli Dei sopra la vòlta di una

sala in casa Zurla, cd altra magnifica sala, nella casa ora di

proprietà Stramezzi, dove ritrasse al naturale una bellis-

sima Venere. Lasciò un fregio con molti corpi d' uomini ,

di donne, di fanciulli cd altri ornamenti nel palazzo Ben-

zoni, oggidì ricovero dei trovatelli, ed altro fregio di pat-

tini nella casa, una volta de' Vimercati, poi dei GrilToni

S. Angelo, in Moscazzano. S'attribuiscono al Buso alcune

pitture quasi deperite in casa Ricci : ivi figurò in un gruppo

il trionfo d'Anfitrite, e due donne di grandezza quasi al na-

turale portanti lo stemma dell'estinta famiglia Goghi. Peri-

rono gli affreschi del Buso eh' erano sul torrazzo in piazza,

il ratto delle Sabine che dipinse a chiaroscuro sulla fac-

ciata della casa Gambazocco, e i sci quadri ripartiti sulle

pareti della soppressa chiesa di S. Giuseppe, i quali rap-

presentavano la vita di Maria Vergine. Un quadro d'Au-

relio Buso conservasi tuttora nella galleria Tadini a Lo-

vere i*>.

Vuoisi che Aurelio Buso morisse circa l'anno 1G20

(I) Oblaxdi. Abbtcedario pillorìto.

ti) Rappresenta la fuga Uella Vergine in Egitto.

(3) Ticozzt. Dizionario dei pittori, ove accenna, oltre Aurelio Buso, un Au-

relio Busso o Bussi
,
pure Creoiasco

, c cunlemporaiieo del Buso. Ma di que-

st' altro Aurelio Bussi o Busso che si voglia, non iruvanimo alcuna memoria

nelle cronache crcmasche nè altrove, sicché noi riteniamo non abbia mai esi-

stito. Forse che avendo trovato II cognome d'Aurelio Buso scritto ora con una
ora con due s, il Ticozzi crcdclle erroneamente fiorissero in Crema contem|io-

raoeamente due pittori d'cgual nomo e di somigltanlc cognome.
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in poverissimo slato, ridotto, per guadagnarsi il vitto, a di-

pingere carte da tarocchi.

Nel secolo dec.imosesto Crema è stata feconda d'uomini

che illuslraronsi per virtù militari. Sul principiare di que-

sto secolo vedemmo, animosissimo guerriero, Socino Ben-

zoni, c viveva ancora Bartolino Terni, cui la repubblica

di Venezia afGdò la guardia del castello di Cremona l'an-

no 1501, dappoiché Luigi XII re di Francia ebbe ceduta per

convenzione Cremona ai Veneziani. Bartolino mori nel 1518,

vissuti 87 anni di vita sobria ed operosa, lasciando ai con-

cittadini l'esempio di una fervidissima devozione al governo

di Venezia, di non comune ardimento nella difesa della

terra natale.

Durante la guerra suscitala dalia lega di Cambrai, se-

gnalossì fra le schiere veneziane Gioan Paolo Griffoni S. An-

gelo, menzionalo dai cronisti veneti quale una delle migliori

spade stipendiale dalla repubblica. Condottiero di cavalli,

prese parte in molte fazioni, distinguendosi per prodezza c

singolare affezione ai vessilli della repubblica. L'anno 151 2,

trovandosi sul Cremonese col provveditore Paolo Capello,

tentò di toglier Crema ai Francesi, sorprendendola con no-

vecento fanti, impresa che a lui andò, come dicemmo, fal-

lita. Nella famosa battaglia di Vicenza, combattendo valoro-

samente sotto i comandi dell'Alvìano, riportò ventiquattro

ferite che lo condussero al sepolcro (*>.

Contemporaneo di Gio. Paolo Griffoni fu Santo Bobutto,

capitano di molto grido. Pugnò nella battaglia d'Agnadcllo

ed a Vicenza tra le file veneziane. Men fedele di Gio. Paolo

Griffoni verso la repubblica, locò i| braccio or a questa, or

al duca di Milano, cui servi condottiero di cinquanl'uomini

(J) Di Gian Paolo GrilToni, 'olire I cronisU crcmaschl, fanoo onorevole men-

zione il Maliplero, il Barbaro, il Panila nelle storie v-encle, e Luigi da Porlo

nelle sue lellere.

26
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(l’arme e di cento celate. A Milano proeacciossi tanta rìpu'

tazione che vi fu elevato senatore e capitano di giustizia.

Nelle guerre accese da Carlo V. in Europa, gli stendardi

imperiali trovarono alcuni seguaci nel patriziato cremasco.

Combatterono io Germania contro i principi protestanti ri-

belli a Carlo V, Prospero Fracavalli, condottiero di trecento

cavalli, Mario Benvenuti, duce di corazzieri, ed Ettore di lui

fratello, capitano di cavalleria nella legione di Nicolò Scotto.

Prospero Fracavalli morì pugnando sotto Tclioga
,
ed an-

corché venisse sepolto ad L'itz, si volle ricordare a Crema

la di lui memoria ergendogli un monumento nella chiesa

di S. Domenico. Mario Benvenuti combattè per gli Impe-

riali in Germania e ad Aqui U', città del Monferrato, ove

essendo posto a governatore, si difese fortemente contro i

Francesi.

Ma fra tutti, il più celebrato per talenti militari c gene-

rosi fatti d'armi fu il cavaliere Gabriele Tadini. Le gesta di

questo insigne Cremasco vogliono essere narrate diffusa-

mente e non per brevi cenni: laonde riporteremo la dili-

gente biograiia che di lui scrisse Giuseppe Bacchetti

« Nacque Gabriele nel castell() di Martinengo, da Michele

> Tadino verso il 1475. Della sua infanzia e della sua gio-

> ventò non è rimasta altra memoria se non che attese as-

• siduamente allo studio delle matematiche. Anzi, di buon

• ora dcdicossi al mestiere delle armi, ed entrò al servizio

• della repubblica veneta, sotto il cui dominio era nato, c

> conforme all' inclinazione sua, fu all'artiglieria destinato,

> nuove ed incerte essendone ancora a quei tempi le disci-

> pliiic: fervorosamente del pari attese a tutta quanta è

> vasta Farle delle fortilìcazioui. Non andò guari che, cono-

|l) .VttiiiZ' mmo quella iiolizia <Ia un diploma roti cui Leopoldo I impe-

ratore d'.VuiiIrla, coiiccdelli! alla famiglia Ueiivenuli il titolo di conte del sacro

romano impero.

Vedi le Annotationi alla storia dell’.VIcmanio Fino.
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« sciulo il senato quanto egli valesse, accordogli i pi-inci-

> pali comandi; anzi., per timore che, istigato da altri so-

> vrani, mancasse al servizio suo, lo mandò in Candia.

> Ma appunto a quel tempo Solimano imperatore dei Tur-

> chi, padrone già della Siria, della Giudea, dell’ Arabia,

« dell'Egitto e della Mesupotamia, preparavasi contro i

» cristiani. L'anno 1522 spedi costui una flotta nel Mcdi-

* terraneo, la quale, dopo varie imprese, piombò finalmente

> sopra Rodi. Il gran Mastro di Rodi, Valerio Isle-Adam,

> atterrito da quella sorpresa, nei frequenti consigli tenuti

> coi cavalieri venne informato da Antonio Bosio del va-

> lorc c della perizia di Gabriele, per cui, voglioso di averlo

> a presidio deH’isola, mandò il Bosio stesso in Candia

» all' ammiraglio veneziano Dofhenico Trevisan ed al gene-

» ralc di terra, acciocché lo soccorressero in tanto pericolo

« coi loro legni, e gli mandassero il Tadino per rifare ed

* accrescere le fortifìcazioni. Ma nulla il Bosio ottenne, cs-

» sendogli risposto, che senza ordine espresso della repub-

« blica non era permesso loro di mancare alla pace che

» durava tuttavia tra i Veneziani ed i Turchi, nè potere

» accordargli il Tadino, acciocché non fosse pretesto al sul-

» tano di rompere con essi la guerra. Irritato il Bosio da

> tale risposta, furtivamente trattò col Tadino, e lo induss4;

* a fuggire la notte con due suoi compagni che vollero se-

• guitarlo: ma uscita la nave dal porto, non avendo fatto

• ancora lungo viaggio, incontrò fiera burrasca, per cui gli

• fu forza approdare all'isola, tenendosi perù aH'iincora in

» luogo nascoso. Il giorno appresso, accortisi i Veneziani

» della mancanza dei tre fuggitivi, tosto i generali manda-

» rono due triremi in cerea della nave del Bosio, c pubbli-

• carono nell'isola che se vi fossero ancora nascosti, ve-

» nisscro tosto, sotto pena di morte a chi noi facesse, tra-

dotti al loro tribunale. Le triremi fecero il giro tutto al-

* l’intorno, ma la nave rodiolta, nascondendosi fra gii
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> scogli

,
non venne seoperla. La notle appresso essendo

» cessato il vento potè far vela per Rodi ove giunse felice-

> mente, e ingannala la vigilanza dei Turchi, riuscì d'en-

> Irarc in porlo. Giunto appena
,
chiese Gabriele al gran

» Mastro d’essere ascritto nella religione, il quale, con

« nuovo esempio, credulo alla sua asserzione in ciò chedeb-

» bono gli altri formalmente provare, non solo il fece ca-

> valid e ma gran croce ;
inoltre promettendogli il primo

> luogo dì dignità che sarebbe vacato. Lo creò generale di

» tutto il presidio, ed assegnoglì mille duecento ducati d'oro

•> di stipendio. I Turchi intanto speravano d' espugnare la

* fortezza con le mine, e ne prepararono quindici: ciò venne

> a notizia di Gabriele, che tosto con grande silenzio quin-

> dici contramine fece scavare, alle quali dando improvvi-

>> samcnlc il fuoco, tutti i loro lavori in un momento di-

. strusse.

» La fortezza dì Rodi avea cinque gran baluardi dalla

> parte di terra, do^c appariva in forma rotonda col nome

> ciascuno delle diverse lingue che n’ erano a difesa: e

> verso il mare formava una mezza luna
, sui colli della

» quale ai bei tempi della Grecia poggiavano i piedi del

« celebre colosso , fra le cui gambe passavano le navi. I

» Turchi adunque tutta in terra la cinsero col loro cser-

» cito, c rivolle le batterie contro i baluardi degl'inglesi e

> dei Francesi, cominciarono a fulminarli: ma Gabriele,

del pari con altre batterìe, al di dentro ne fece grande

> strage: ed uscito poscia la notte, piombando su quelli

> che s’erano avvicinali alle fosse, attaccò fiera zuffa nella

« quale fingendo di ritirarsi trasse il nemico sotto il cau-

li none della fortezza, c colà interamente lo sbaragliò. Al-

« icrrili gl'infedeli di questo primo fatto, vedendo aver

> essi tanta gente perduta, intanto che dei nemici pochis-

n simi erano i morti, cominciarono ad ammulinarsi, sicché

> mandatone notizia al sultano, delibeiò egli stesso trasfe-
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rìrsi all'assedio. Ai suo arrivo, avendo^ condona gran

copia d'esercito, sicché dicevasi esservi stato a quei

» campo trecento miia combattenti, ogni tumulto cessò, ed

» egli fc' dar principio a battere le mura. Gii assediati non

• erano più di cinque mila, ma gente coraggiosa tutta c

» forte si che risolutamente si difendeva. Terribile guasto

» davano alla terra le bombarde dei Turchi, rovinando edi-

fìzj ed uccidendo gente per tutto, onde il Tadini faceva

stare sentinelle sull'altissima torre di S. Giovanni, le

quali con certi segnali avvisandone la guarnigione al mo-

mento dello scoppiare, cercava ognuno alla meglio met-

» tersi in salvo. Nel tempo medesimo i Turchi costruirono

> una strada coperta e giunsero ai muro esteriore della

• fossa, del quale stando a difesa e circondando i forti,

« impedivano coi colpi loro ai Cristiani di comparir sui ba-

• stioni; ed a questo trovò riparo il Tadino col collocare

» batterie da traversi, le quali ai fianchi ferendo, sebbene

da lontani punti, pure valsero a farli affatto sgombrare.

Allora i Turchi diressero i loro sforzi al bastione dei Tc-

» deschi, e fatti forti argini con praticci e terra, cercarono

d' espugnarlo, e tosto tali lavori dal cannone del forte

» vennero pienamente distrutti, sicché dovettero abbondo-

narne il pensiero : io stesso accadde loro alla torre di

» S. Nicola. Ma non perciò cessavano i Turchi dall'assa-

> lire, ed ai torrioni degli Inglesi, degli Spaguuoli e degli

Italiani ad un punto voltarono le armi, e con tanta vio-

» lenza d'artiglieria, che in poco tempo, rovinate le mura,

» caddero ad ispianare la fossa, sicché restava aperto l'a-

dito per entrare nella fortezza: al quale pericolo mirando

» Gabriele, avvisò che agli estremi mali si vogliono estremi

» rimedj, onde con pochi scelti, quella via a sé stesso ren-

• dendo profìcua, usci dalle mura, e, sorprese le senti-

» nelle nemiche,' entrò negli accampamenti, pei quali sbi-

» gettili i soldati, invece che difendersi, si diedero prccipi-
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” tosamcnle alla fuga: ond'cglì ritornò ai suoi con molli

» prigionieri, non avendo perduto che un uomo solo. Ciò

« mise il) costernazione i nemici, sicché Solimano vedendo

» non cavare profitto da quella maniera di guerra, ad altro

» volse il pensiero, stringendo la terra di stretto assedio,

> c provandosi con le mine se superarla potesse. In prima

» rese generale l'assalto, indi per ben due volle fcce.im-

» pelo sul bastione degl'inglesi, cd ambedue le volte venne

« respinto. Mustafa suo visir combatteva da quella parte,

> e già molli Turchi montavano le mura, quando Gabriele

» essendovi accorso , dispose alcuni piccioli cannoni sulla

» maggior sommità, c prestamente li fece precipitare. Al-

« lora assaltossi il bastione degl'italiani, indi quello degli

> Spagnuoli, ma sempre inutilmente, sicché dovettero i Tur-

chi con grande perdila ritirarsi. Morirono di loro cinque

« mila contro gl'inglesi, selle mila contro gl'italiani, c tre

> mila contro gli Spagnuoli. Ma Solimano, disposto l'eser-

> cito a guisa d'arco, tutta circondò la fortezza, onde sn

» d'ogni punto, con ugual furore combattere. Per molte ore

durò il conflitto, assai pericoloso per i Cristiani, pochi a

» difendere un circuito si vasto: onde Tadiiii, correndo da

« un luogo all'altro, riparava ai danni presenti col muo-

» vere schiere; preveniva i futuri, provvedendo dei migliori

« duci i posti più pericolosi; c dove animando a combattere

» perché il cimento Io richiedeva, dove ralTrenando l'ardire

soverchio per risparmiare soldati, giunse a sostenersi

• con si grand'arte che non potendo in luogo alcuno pe-

li nelrarc i nemici, rintuzzarono quel primo ardore: ond'e-

* gli allora, e con la forza delle artiglierie, e con lo sca-

> gliare dei bitumi ardenti, ed altri artificiali fuochi che giù

> dall'alto insieme ai sassi incessantemente cadevano, li

ridusse loro malgrado a suonare a raccolta onde non pe-

li rir tulli sotto quelle mura. Raccontasi che in tale fallo

» d'armi ventiinila Turchi morissero.
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« A tale sconfitia tanto Solimano s'afllissc, che dispc-

B rato quasi si nascose nella sua tenda senza voler più

B mostrarsi ai soldati^ e colà, non curandosi perline

B delle sue più geniali mollezze, stavasi col capo ve-

B lato, cornee costume dei Turchi nelle loro traversie, e

B compreso da tale tristezza, che i suoi più lìdi n’avevano

B spavento. Ma finalmente, risoluto di tornarsene a casa,

B già la flotta ottomana erasi appressata al lido, già si

B strappavano le tende, e sulle navi trasportavansi Tarmi

B e le munizioni con grande contento di tutti i Turchi clic

B risguardavano quella terra come la lor sepoltura. Ma la

B perfidia di un soldato epiroto fece si che Solimano cam-

B biasse dei suo proposito, poiché gii fu rivelato essere gli

> assediati ridotti agli estremi, mancanti di viveri, di muni-

B zioni da guerra, pochi ed infermi, e per sopra più anche

B mai sicuri della fede dei cittadini, onde non poteva a

B meno che al primo assalto fossero per cedere. Da questa

B speranza rianimati i Barbari, tornarono agli assalti, e

> Mustalà, già destinato al governo della Siria, prima di par-

B tire assali nuovamente il baluardo degli Inglesi per tre

B giorni di seguito, destinandovi i veterani dei Mammelu-
B chi, ma sempre respinto perdè la speranza di poter con-

B quistarlo. Dall’ altra parte il pascià Pirro tentò con le

B mine il vallo degl' Italiani senza potere egli pure cavarne

B profitto alcuno. Finalmente combattendo Gabriele al ba-

B luardo degli Spagnuoli, mentre tendeva a costruire nuove

B difese, poiché il nemico era di già entrato, colto il Salbato

B tl ottobre da una palla d'archibugio nelTocchio, del

« quale poi rimase cicco per tutta la vita, fu costretto a

B ritirarsi. E qui il Terni osserva che losco al pari d'An-

nibalc, Antigono, Filippo Macedone e Sartorio, cosi al

B pari d’essi meritò fama d'ottimo capitano.

> Perduto il bastione, quantunque anche senza di lui

B assai valorosamente combattuto avessero i suoi compagni,
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» giovarono i ripari già coslruUi a trattenere il nemico, sic-

> cliè egli fu in tempo a riaversi tanto per poter accorrere

• a ricostruirne di nuovi, tosto dopo che quelli erano stati

» spianati. Nè questa conquista dei Turchi costò loro poco

« sangue, imperciocché più e più migliaja d'uomini ebbero

» a lasciarvi la vita.

» Ma si i cristiani quanto grìnfedeli trovavansi ridotti

• agli estremi) mancanti di tutto, e quasi insin di corag*

» gio, quando il gran Mastro chiamò a consiglio il gene-

» rale di terra Tadiui c l'ammiraglio della flotta. Voleva

questi che si cedesse alla fine, asserendo non essere più

• possìbile di sostenersi , c Tadini invece, con sue ragioni,

> sforzavasi di provare che in pochi di i Turchi sarebbero

• stati costretti di levare l'assedio. La disputa fu lunga e

> più calda alquanto che non si convenisse, onde l'ammi-

> raglio, che da questo aveva rilevato in che confidasse e

» di che temesse il Tadini , fece gettare nel campo otto-

> mano una lettera legata a una freccia, nella quale sugge-

> riva a Solimano che facesse costruire un altissimo argine

al monte Filoremo dalla parte della torre dì S. Nicola, il

• quale superasse le mura, e in cima a cui posta la più

> grossa artiglieria, tutta la città dominando, potrebbe in

» breve distruggerla. Ciò in una notte da Solimano fu fatto

> mettendo al lavoro tutto l'esercito, c alla mattina quando

• sene avvide il Tadini, tosto lagnossene col gran Maestro,

> dicendogli che l'ammiraglio gli aveva traditi, e tanto il

> tradimento apparve chiaro e venne provato, che senza

• ritardo alcuno fu il perverso ammiraglio condotto a morte.

« Prima però dì incominciare a distruggere la città mandò
« Solimano alcuni araldi ad intimare la resa, promettendo

• onorevoli patti. Allora il gran Mastro, radunato numeroso

> consìglio
,
permise a ciascheduno dire il proprio parere.

> Pochi sostennero doversi seguitare la guerra, i più invece

• ne mostrarono la impossibilità, e Tadini fra quest’ ultimi,
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> dicendo che per la storia s'era giù fatto abbastanza, trop-

» po per la difesa di un' isola che sì vicina ai loro mor-

tali nemici, anche superata la presente fortuna, sarebbe

* presto caduta in loro potere. Di essi per nulla curarsi i

« principi cristiani c rimanersene indifferenti spettatori di

• un conflitto da cui pareva dipendesse soltanto la sorte

• dei cavalieri, e che perduto, sarebbero diventati i Turchi

» padroni di tutto il mare Mediterraneo. Ma se a riparare

> tanto male non avevano attesi coloro coi spettava, come

» poter più i cavalieri impedirlo? Morti la maggior parte, i

pochi rimasti, feriti, stanchi, senza soldati. Non piùmuni-

> zioni da bocca
,
non più da guerra. Perdute le vecchie

» trincee, non rimaner che i nuovi ripari deboli ed irapcr-

« fetti, e per soprappiù le bocche dei nemici cannoni, non

> già oltre i valli e le fosse, ma vedersi rivolte al capo.

» Nondimeno offrire Solimano la pace: perchè ricusarla?

» Per morire inutilmente fra quelle rovine e perdere cosi

> la speranza di poter in nuovi incontri giovarsi del valore

» dei superstiti?

> Dopo quel consiglio avendo il gran Mastro deliberato

> di arrendersi, ne successe quella capitolazione coi Turchi

> tanto celebre in tutte le storie d'Europa. Ma perchè il

* Tadini era dai Turchi più che qualsiasi altro cristiano

« odiato, temendosi di loro perfidia, fu tenuto nascosto fino

> al momento della partenza; ed imbarcato cogli altri, toc-

> cata appena Candia, volle egli tosto condursi a Roma.

Colà dal sommo pontefice Adriano VI fu non poco ono-

-rato, indi dal suo successore Clemente VII venne con-

> cesso all'imperatore Carlo V, il quale ad onorevoli patti

• nelle sue milizie lo accolse.

» Sparsa la fama del favore che Cesare a Gabriele accor-

* dava, il gran Mastro di Rodi con tutto l’ordine dei cava-

» beri lo incaricò d'intercedere presso di lui acciocché ve-

» nisse altra scdcassegnala al suo ordine; onde egli andatone
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» come ambasciatore al sovrano, ottenne l'isola di Malta

» della quale in breve i cavalieri presero possesso, e per pro-

li miare il Tadìni fu a lui conferito il Priorato di Barletta

nell' anno i525. Lo creò indi Carlo V generale di tutta

la sua artiglieria, e per lungo tempo si conservarono nel

» castello di Milano parecchi cannoni su cui era scolpito il

suo nome.

* Con tale incarico fu mandato dall' imperatore a varie

« guerre, e finalmente a quella di Genova, ove Cesare Fre-

• goso, soccorso dalle armi di Francia, mirava a soggiogare

> la patria. Colà, messo al comando di tutte le forze austria-

» che, fu sorpreso la notte del 18 agosto 1627 dal Fregoso

c fatto prigioniero, nel quale incontro perde anche suo

» fratello per nome Girolamo, ed un cugino, Fabrizio, i quali

valorosamente combattendo rimasero morti , o forse solo

» gravemente feriti; imperciocché il Terni racconta che en-

trambi morirono in Crema, e furono sepolti in S. Domenico

negli antichi monumenti della famiglia. Gabriele, condotto

> nella rocca di Cremona
,
dovette riscattarsi al prezzo di

quattro mila ducati d'oro, e dodici mila forse d'argento,

> come attcsta il Terni che propriamente viveva a quei tempi.

* Dopo di ciò pare che affatto rinunciasse ai mestiere

> delle armi, c trasferitosi a Venezia, morì nel 1543, o, se-

• condo altri, nel 1544, e venne sepolto in un avello di

» marmo nella chiesa dei SS. Giovanni e Paolo. In onore di

lui fu battuta una medaglia ove egli è efllgiato con lunga

» barba, in abito di cavaliere gerosolimitano, a cui sta in-

> torno questa leggenda: Gabriel Tadhius Bergomas Egues

» Ilierosolimilanus, Cwsaris tormenlorum prafeclus gene-

» ralis, ed al rovescio sono quattro cannoni sulle ruote col

n mollo Ubi ratio, ibi fortuna profuga MDXXXVll (*).

(!) Tintori, ttemorie crematche. nall'epoca si vede che la medaglia fa bat

ima circa sette anni prima delia sua morte.
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» Chi volesse da questa medaglia giudicare la patria di

« Gabriele Tadini , ci converebbe dire che fosse Bcrgnma-

> SCO, ma gioverà qui avvertire alcune cose le quali non a

» tulli caderanno in pensiero. Io non so dove nè per com-

* missione di chi venisse la medaglia coniala
,
porche in

» nissun luogo tale notìzia trovai, ma se i Bergamaschi cb-

» bcro parte nel rendere a luì quest’ onore , certo che lo

» dovevano chiamar Bergamasco, ed anche con ragione pcr-

> che nel territorio loro era nato. Se il Tadini medesimo

» prestò il suo assenso per le parole della leggenda, sarebbe

» prova questa amar egli d'esser cosi chiamato; ma ncll'una

> supposizione e nell'altra, sarebbe parimenti vero altresi,

> senza distruggere l'esposto nella medaglia, ch'egli era figlio

» di padre creinasco, che nacque per caso in territorio limi-

« trofo, c che la sua famiglia non mai abitò in Bergamo,

« nè ebbe cittadinanza in quella città se non per quanto

» si spetta a poderi e case di sua ragione ch'erano in quei

territorio.

« Racconta Fra Celestino nella sua Storia quadripartita

» di Bergamo, che durante la guerra fra Carlo V ed i Fran-

» cesi, passando questi da Marlinengo, non vi fecero danno

> alcuno per rispetto alla patria di Gabriele, n

A quanto scrisse il Bacchetti del cuvalier Tadini aggiun-

geremo un’avvertenza. Gabriele Tadini, chiarissimo perso-

naggio
,
la cui memoria basterebbe ad illustrare il nome

di una città, d'una famiglia, è generalmente conosciuto

nella storia non come Cremasco, e neppure come Tadini.

Sia ch'egli, frale Maltese, suH'esempio d'altri ordini reli-

giosi, costumasse di chiamarsi col nome del paese ove nac-

que, benché casualmente, sia che parecchi scrittori abbiano

troppo facilmente scambiato il nome del luogo ov’ebbc i

natali con quello della sua famiglia, fallo è che in varie

cronache noi trovammo attribuite ad un Gabriel Marlinengo

le valorose gesta del nostro Gabriel Tadini. Ed anche ai
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nostri giorni l'erudilissimo Cesare Cantù, nella sua Storia

Universale, toccando della presa di Rodi, chiamò Marli-

nengo il valente ingegnere che ne diresse la difesa. Cosi

vien frodata la famiglia crcmasca dei Tadini di un lustro

che le appartiene, cosi potrebbe taluno per avventura cre-

dere che il valoroso difensore di Rodi sia stato un ram-

pollo dell'illustre famiglia Martiiicngo di Brescia
,

la quale

di prodi non ha mai scarseggialo. Strana combinazione!

Bergamo e Brescia contendono, senza volerlo, a Crema l'o-

nore di contare tra suoi cittadini un uomo che fu tra i più

insigni guerrieri ed archittetli militari del suo secolo

Con Gabriel Tadini si distinse ncH'ordine gerosolimitano

Framcesco Terni. Militò anch'egli nell'assedio di Rodi, e fu

accollo nell' ordine, dei Giovanniti per aver date prove di

coraggio e di valore, corseggiando. Fa testimonianza di sua

prodezza Tesser egli stato ammesso agli onori dell' ordine

maltese, per affigliarsi al quale richieggonsi rigorose prove

d'incorrotta c generosa nobiltà. Desumiamo dalle genealogie

che Francesco nacque dal sacerdote Gian Antonio Terni,

vicario in Crema del vescovo di Piacenza. Carissimo al gran

Mastro della religione maltese Giovanni d'Omodes, il cava-

lier Francesco Terni ottenne la croce grande, il priorato

delle sette fonti di Pisa ed altri privilegi.

Quasi contemporaneo del cavalier Francesco fu B.artolino,

(detto il Giovine), anch'egli de’ Terni, nipote dell'altro valo-

roso Bartolino. Buttossi nella carriera militare, servendo pri-

mieramente i Veneziani nella legione del conte Troilo Scotto;

poi s'acconciò al servizio di Carlo IX re di Francia, quando

quel reame era travagliato dagli Ugonotti. Cotanto si distinse

guerreggiando gli Ugonotti, che procacciossi l'amicizia di

monsignor d’Angiò, fratello del re, e l'ordine cavalleresco

di S. Michele, uno dei piu agognati nel regno di Francia

,

,
UUu

(I) L'n rilrauo di G.ibriel Tadini p«r mano del celebre Tiziano, tro-

vasi a Luvere nella galleria Tadini.
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come qacllochc i re (0 solevano conferire a principi foraslieri,

quando intendevano dar loro un segno di benevolenza. Il

cavalier Bartolino mori alla corte del re di Francia, ma non

si sa in qual anno.

Per fatti d'armi segnalaronsi altri valorosi Cremaschi nella

seconda metà del secolo decìmosesto, allorché la veneta re-

pubblica dovette sostenere aspra guerra contro Selim im-

peratore dei Mussulmani.' Successo a Solimano (1566), Selim

invogliossi d’acquistare l'isola di Cipro spogliandone i Ve-

neziani. Più d'una volta, tenendo in mano un vasto bicchier

di Cipro, prima di vuotarlo fu udito dire : questo vino noi

ben tosto in Cipro beveremo<^\ E per conseguire il suo

disegno, Selim non indugiò molto a romper guerra ai Ve-

neziani, scagliando, senza alcun giusto motivo, contro la re-

pubblica le forze poderose, e il fanatismo della sua armata,

sitibonda di sangue cristiano.

Memoranda è nella storia d' Europa la guerra del regno

di Cipro (1570-1571) e per l’eroica difesa di Famagosta, o

per la vittoria dei cristiani nella battaglia navale di Lepanto.

Ti rapisce d’ammirazione l’indomita costanza con cui a Fa-

magosta un debole presidio di Veneziani respinse replica-

tamente gli assalti furibondi di un’oste numerosissima: c

dopo che i Turchi per capitolazione occuparono quella

città, tu fremi d’orrore vedendo, daH’immane perfìdia dì Mu-

stafà, scorticarsi vivo il provveditore Bragadiuo, ridursi in

servitù 0 trucidarsi tanti dei generosi che col Bragadino s’c-

rano immortalati ncH’ardìmentosa difesa.

Nella guerra del regno dì Cipro pugnarono con onore

non pochi Cremaschi, quali a Nicosia, quali a Famagosta,

quali a Lepanto: ne perirono parecchi, lagrimatì in patria

siccome campioni e martiri della cristianità.

Il) Cosi narrano di quest’ Ordine ii Corio ncila storia di Milano e il San-

sovino nella storia degli Ordini cavallerescbi.

[1) Botta. Storia 4'Ilalia.
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Quando giunse notizia aver Selim intimala guerra ai Ve-

neziani , Crema volle manifestare la sua devozione alla re-

pubblica, e verso una causa che sentimenti di religione

sublimavano nei cristiani: Tre mila scudi la città nostra

mandò in dono al serenissimo doge, e tra i gentiluomini

sorse nobilissima gara di soccorrere colla spada alla repub-

blica, alcuni entrando nelle milizie, altri seguendole volon-

tariamente a proprie spese. Servirono neirarmata veneziana

Evangelista Zurla col figlio Leonardo ed il nipote Ruliliano

Zurla, Giovanni Estorc Marinoni, il conte Lodovico Yimcr-

cali. Natale Scaletta, Giacomo Calderuolo, Scipione ed An-

tonio Piacenzi, David Noce, il conte Nicolò Benzoni, Anto-

nio Gitisi, Annibale e Cristoforo Albanesi, Pompeo Mcleguli.

Fra quelli che andarono volontari a combattere per la re-

pubblica, menando seco gente d'arme a loro spese, le cro-

nache cremasche ricordano il conte Camillo Griffoni San-

t’Angelo, e il conte Mario di lui fratello, Girolamo Vimercati,

Giovan Francesco Monticelli, Onorio Barhelli, c cinque fra-

telli Benvenuti, Orazio, Ascanio, Massimiliano, Agostino,

Alfonso.

Lodovico Vimercati (il Giovane) (0. — Capitano riputatis-

simo. La veneta repubblica l'onorò d’importanti incarichi

creandolo governatore a Zara, poi colonnello di tutta la mi-

lizia del Friuli. Nella guerra contro Selim, Lodovico com-

battè col grado di colonnello sulla galera di Girolamo Zane,

generale dei Veneziani: il quale lo ebbe in tanta stima clic

essendo Lodovico venuto a morte a Corfù
,
volle che gli si

celebrassero suntuose esequie a spese dell’erario, e si er-

gesse alla di lui memoria un sepolcro di marmo colla se-

guente iscrizione:

(I) C(wi clii.nmAlo <1al Fino per distiniriierlo d.-tll' altro l/xlovico para do'Yi-

raercali, elio si distinse ucH' arali circa un scruto prima.
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LUDOVICO VDIEnCATI

CREMEKSI, COIIORTUM DL'CTOIU AC IStPERATORi.E

QUADRIREMI3 MIUTUM PRvCFECTO, FIDE ET

VIRTUTE MILITARI PR.ECIPUO

IIIERONIMUS ZAMUS IPSIUS CLASSIS IMPERaTOR,

IN REIPUBLIC.E GRATITL'DIMS TF.STIMOMLM

.ERE PUDLICO MONUMENTUM HOC

FACIENDUM CURAVIT.

Evangelista Zurla (il Giovane)!*» — Portandosi a com-

battere nel regno di Cipro, tolse a compagni d'armi il fìglio

Leonardo, ed il nipote Rutiliano. Evangelista fu sopracomitc

di una galera
,
grado onorevolissimo di cui ordinariamente

erano privilegiati i soli nobili veneziani. Veleggiando da

Venezia a Corfù per unirsi all'annata, prese agli Ottomani

una fiista. Pugnò fortemente nella battaglia di Lepanto ove

conquistò una galera di Fanò di vcnlolto banchi. Ritiratosi

dopo la vittoria a Corfù, vi fu colto da febbre pestilenziale

e ne mori in dicci giorni. Lo seppellirono nella chiesa prin-

cipale della cittadella con grandissimi onori. Evangelista

Zurla avea nella battaglia di Lepanto tolte ai Turchi molte

insegne, le quali mandate a Crema furono appese alla cap-

pella della Madonna in duomo

David Noce. — Nella guerra di Cipro fu maestro di campo

a Famagósta: il suo valore rifulse in molle segnalale fazioni

(i) Dello il giovano per dIsUnguerlo d'allro Evangelisla Zurla, che mìliló

aneli’ esso |ior la repuhlilica di Veneria, venlurlero, con quindici cavalleggeri

pagali del suo , nella guerra coniro Luigi XII re di Francia. Alehamo Fino.

Scelta degli uomiHi di pregio.

(i) L’,inno 1578 vcnulo a Crema monsignor Caslelli , visilatore apostolico,

fece levare dalle chiese tulle le bamliere che vi erano apiiese : «olamenle nel

duomo, per ispeciat grazia, furono rimessi i irofei appesi alla cappella della

Madonna dopo la vittoria di Ombriano dcll'auno 15U, e le insegne conqui-

state dal Zurla nella battaglia di Lepanto.
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a difesa di quella citlà, finché nel terzo assalto che diedero

i Turchi ai 9 di luglio io7l lasciò la vita cotnhatlendo sul

bastione dell'arsenale. David ^oce, prima ancora della guerra

di Cipro, si era esercitato nella milizia, combattendo con ono-

revoli gradi nelle legioni de'più insigni condottieri di quell'età.

Scipione Piacenzi.— Dopo essersi illustrato militando per

la corte di Francia, passò a servire sotto le bandiere di

S. Marco, ed ebbe dalla repubblica il governo di varie città.

Peri a Famagosta, coi forti che s'immortalarono in quell'as-

sedio. Lo aveva seguilo a Famagosta Emilia Zurla di luì

consorte, la quale, d'animo virile e intrepido, non poco

s'adoperò con altre donne alla difesa di quella travagliata

fortezza. Oltre ai pietosi uffici di soccorrere i feriti, c for-

nire rinfreschi ai soldati stanchi del combattere , Emilia sì

prestò sui bastioni di Famagosta, fra il tempestare delle

palle mussulmane, a portar terra da riparare i guasti delle

mura, scrollate dalle artiglierie nemiche. E formò una com-

pagnia di donne che per coraggio gareggiavano coi sol-

dati era un drappello d'eroine cui precedeva un religioso

greco, il quale portando inalberato il segno della redenzione,

rinfocava in quei petti femminili l'ardimento c il valore

Natale Scaletta. — Spese tutta la vita fra le armi. Co-

minciò la sua carriera nel 1531, alfiere del capitano Seba-

stiano Picenardo , con cui egli combattè all' assedio di

Musso, fortezza sul lago di Como. Prese parte nelle guerre

fra Carlo V e Francesco I: trovossi in Germania sotto le

insegne imperiali, quando Carlo V guerreggiava i principi

protestanti, poi nella battaglia della Mirandola, carissimo a

Giovanni da Monte, nipote del pontefice Giulio III. Finel-

mente accomodossi ai servigi della veneta repubblica, dalla

quale ebbe tìtolo di colonnello, c posto di governatore a

Candia, Famagosta, Bergamo, Brescia. Durante la guerra

(1) Fi>o. Storia di Crema. Libro aerlmo.

(ì) Butta. Storia d'Italia.
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di Cipro, dello governatore a Corfù, dopo molle imprese

falle roniro il Turco, Natale Scaletta morì innanzi che se-

guisse la giornata navale di Lepanto

Minor fama levarono gli altri Creinaschi , die pure hau

combattuto nella guerra di Cipro. Nondimeno sappiamo che

Giacomo Calderuolo fu capitano a Corfù, Pompeo Melcguli

lancia-spezzata di Gerolamo Martinengo; che pugnarono u

Nicosia col grado di capitano il eonte Nicolò Benzoni, An-

nibale c Cristoforo Albanesi, c clic Antonio Piacenzi tro-

vossi a Famagosta., durante l' assedio, con una compagnia

di cento fanti. Dai cinque fraldli Benvenuti, tre lasciarono

la vita a Famagosta, uno la perdette naufragando; Orazio,

fatto prigioniero dai Turchi, si riscattò dopo cinque anni,

e fu il solo che potè riiiipalriurct^). Gian Francesco Monti-

celli mori aucb'csso combattendo nella difesa di Famagosta.

L'esempio di tanti illustri cittadini, che da Crema accor-

sero in lontane regioni a spargere il sangue per la repub-

blica di Venezia, ci attesta come lo spirito battagliero non

fosse ancora spento nel secolo decimosesto: i patrizi singo-

larmente cducavansi alle armi
, e coglievano di buon grado

le occasioni per rendersi benemeriti di un governo che loro

attalentava, perchè aristocratico e nazionale. Oltre di che,

le guerre contro il Turco assumendo il carattere d’una

crociata, riscaldavano maggiormente la fantasia di chi era

destro nei maneg^are la spada, ripromettendosi glorie ter-

rene c celesti coir impugnarla in difesa delia cristianità.

(i) Fino. I.ihro \ della Storia di Crema [c nella Scelta degli L’onuiii di

pregio.

(1) DI i{tM(ti cinque fratelli fa onorevole menziune una Ducale diretta a

Mario Beoveotttt l’annot64t la quale il Caimobio riportò nel suu Prosefuimentu

alla storta di Crema.

27
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DOCUMENTI

DocrMENTO A.

Ad esempio dello stile rozzo e seorretto di messer Pietro Temi
,

riportiamo un brano della sua cronaca, ov' egli narra le inique estor-

sioni che fecero in Crema i podestil Loredani. Da riuesto brano il let-

tore apprenderà come il nostro cronista, quantunque suddito di Venezia

0 devoto a quella repubblica, pure narrava francamente i pessimi modi

eoi quali talvolta erano trattati i Cremaschi dai po<lestà che la repub-

blica inviava a governare la città nostra.

•1 .Marche Foschari ai 14 di Ottobrio (1523) a Crema, agiuugc dal Fe-

’ nato di V’enetia mandato a fare processo contro di Andrea I.aurc-

1 dono che fù Potestà <li Crema (!t bora di Pressa, et contro Lucha
•• Lauredano in que’ tempi Potestà di Crema, per le cstortioni per loro

•' fatt»' ai Cremaschi, et molti furono esaminati, sichù il processoci di

X lido foglij', ambi furono i>cr dinari fatti (Podestà) come vi ho detto.

< Er.i Lucha Lauredano di ctade d'anni circa 55, senza pelo in barba

X come femina, largo di gotte, palidissimo, mai rideva, colerico oltre-

- modo, biasteinatore crudelissimo, a ognuno facilmente diceva villa-

X nie, et a tirar il danaro solicito c vigilante. Mettevano questi due

X Lauredani il Calmiero sopra la biava, aisa inda teira nostra innsi-

» tata, et la facevano vendere lire 20 la soma, quando tra vicini età

» Bcrgiuno era 40 e 50 lire venduta; et tuta la fecero portare dentro,

X elisi che neancho le semenze et il vivere gli rimasero: nc a tale cf-

X fetto gl’indussc la compassione de poveretti che nela Terra enuio, ma
X il sfrenato desìo di menare le mani , et di crassai-si nel poverello saii-

X guc de’ Cremaschi
,
come vedrete. Mcttuto il Calincdro fanno prohi-

X bitionc sotto pene gravissime che alcuno non venda biave uè grossa,

X nc piccola, senza sua liceutia, per il che era bisogno a’ poveretti stare

X due ovvero tre giuorni a battere ala porta et pregare che fatto gii

X fosse el bolettino, che più di danno era il tempo jwrduto, che non

X valeva due staroli, come dicemo noij, di formento o di miglio. Fatti

X pur quando a loro piaceva gli bolcttini, facevano comandar le biave
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" <1,1 portar in piazza i)cr vcntlcro dove a loro piaceva, tolciulo n tale

" eletto lo più triste per serbar le migliori a loro guadagni
,
perdio più

s spazzaniento e maggiore precio havevano in ciascun luoco; et tuta ai

• eonsignava ad uno solo che la vendeva, perchè anche la lilairtade

» tolta era al patrone di poterla dare a chi li bolettini havcs.sero. Unde
- tanta calcha per haver la biava quivi se radunava che tuto il giuorno

!• molti consumavano
,
nanci che potessero bavere il grano, nè |pur vo-

» levano che per l’Anime de’ Morti si desso per elemosina pane, accio-

^ chè di maggior quantitiule fitssero mancanti. Scrissero a principio a

» ciascuno le biave che havevano, et so gli contadini ad ogni richiesta

» loro non le consegnavano, erano hruschamente condannati et di.ste-

> miti, perchè nanchc dii suo senza pena mangiare lecito gli era. Ve-

li tarono poi a Contadini che non vegnesseno nela Terra acciò mm uian-

» gia-ssero dii pane ad effetto che maggiore quantitade di mandar via

« gli rimanessi', et facevano il mercato il sabato fori dcle porte et si*

s alcuno {lortava fuori di la Teira pane gli era tolto, anche che uno

s solo ne avesse
,
et ale donne cerchavano quando assire solevano dalla

1 Terra fin dove non è licito ad ognuno porre mano, cum tante bi-

li crymc tal hor de’ poveretti che carichi de figliuoletti erano, che mo-

• revano di fame, che i sassi averebbero pianto: benché gli Ufficiali

Il più duri et crudeli sempre diventavano, che tuto il paese era dispe-

» rato, et questo facevano per darlo a quatro o cinque coutrabandieri

» che lo conducevano lù dove maggior precio si sosteneva
, et a Pote-

• stati davano quatro o tre ducati la soma, et sempre come vi ho detto

n il più bello era mandato via, et il granazzo mandato in piazza a uso

I dei compratori a lire 20 la soma, sichèc poveri eriebi erano ingan-

" nati, et tuti ad un tratto si lamentavano. Di notte li coutrabandieri

» lo conducevano de fuorc, ovvero di giuorno sotto specie che linosa

s fosse
,

et Lucha Lauredano a Jacopo Boschirolo, contadino, molte

• volte, come si diceva, dette le chiavi di la Terra a ciò che a suo pia-

li cere potesse ussire
,
talmenti che fino a Pavia et a Milano ne fù con-

» dotto, cum lo bolctte che faceva Giovan Andrea Vimorcato detto

" Moschetto ne la Terra di Rivolta Secca cum il sugello dii Podestà

" .\ndrea Loredano, et molti ne furono condotti uno giuorno per li Ca-

li valli liggeri di Farvorello capitano de Venitiani a Cassano dal Prov-

II veditore, che presi furono nel Borgo di Porta Renza de Milano a

" S‘“ Gregorio cum le bolettc di Andrea Loredano. Usavano anche

n una crudeltade non più oditn
, et massimamente Lueba Loredano che

n ni tempi dii raccolto, quando gli contadini per dubio di la guerra

” ogni giuorno conducevano dentro
,
siccome le battevano le biave, ta-

li cova aerare le porte nanci l'ora consueta, et talbora a bore 21
,

et
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> la matina quanti villani si trovavano ne la terra erano mettati in pri-

» gionc, et pellati fino sul vivo, erane quelli che venuti erano dentro a

• mangiar il pane contro le proclamo &tte , cosa veramente più rlie

» crudele fino al diavolo odiosa "

Sopru una carta di Gioan Battuta Temi, Io scrittore delle iVemonV

Annuali di Crema, leggesi: Pietro Terni Vanno lòiG dopo aver editto

la aita latoria, acriaae la Genealogia delle nobili famiglie di Crema, e

ne conta 21 di antiche r 14 di nuove. Di questa seconda opera di M.

Pietro, che noi crediamo smarrita, Gioan Battista Temi sulla carta

medesima riportò alcuni brani scritti latinamente, i qimli riguardano

l'origine di parecchie fitmiglic nobili cremasche.
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